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principd 

jj N dì °l> n * 
buono fcrittore ha 
utr continua conji 
deratione che nelle 
fritture Jue ogni detto P ogni o* 

perafie egli reciti^ defiriuafia 
in tal modo adattata a * tempi P aluò 
ghi ? et alle perfine ? che egli da ogni 
parte fiirouìhauer firuatala debi 
ta conueneuolexza 0 cofi fiimo io che 
medefimamente gli fi appartenga 7 
con diligente fludio ef aminar e ? a cui 

egli hab biada intitolar quelle opere 

A ii 






fiefie egli intende di douer mudare 

in luce . Che fi come non ogni cojà ad 

ogni bucino fi couiene^cofi ogni ferie 

tura ad ogni perfinadonarfi non fi 

richiede , 'Perciocbeil uolere appre * 

fintare a ’Sig* grandi ? & honorati 

libri di materie uili ? o alle perfine ni 

li honorati componimenti fi come fi 

fitrilegajfiin f nifi. oro una pietra 

uihfi. o in piombo una pretiofifi ♦ 

: no incorrer io' adunque in alene 

no dicofi fatti errori ? mi fino sfor 

Zato nella publicatione di diuerfi 

mie .operette di indirizzarle a figno 

ri ? erW amici miei fi quali o per li 

fugguti^be in quelle fi trauauano 

*àm hh &f one * cb'iohauejli A 

enfi douer fare , ragioneuolmenteji 
■ 1 rr . ti.i' j 
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tr ila fier tifar ne giudicio* frale ai > 
coje uer amente ? cheio haueuada 



publicart P mi rimaneua c la Confidi i 
rare a cui douefsi mandare, alcuni 
miei feruti ^ ne'quah fitto nome di 
JSdentite Ocbimane ho riprouata la 
dottrina del già frate Bernardino! 
Ocbino da Siena ♦ Che ejfendo ella 
opera doue fi tratta della catbolica 
nojlra fede:0* ejfindo trattata ca? 
ualleref coniente a quejle due partt 
mi bifignauabauer rifiutar dolche 
cattolico ? <o* cauaherofojfi coluta 
cui io le bauefii da apprefintare . Et 
rapprefentandofi ne 'prelati la C a? 
tbolica cbiefitet ejfindo il grado del 
la caualleria bonor atifi \ne' Prenci? 
pi fi Prelato Prencip e giu dica ua ia 
che cofi fattilibris'appartenejfiro * 
Et concorrendo in uoi Alons. lUu ? 
firifi ♦ et Reuerediss. quejli due gr a 
di bonor euohf simi oi ho io eletto 
da mandar fuori {otto l'ombra del 
chiarifi Moflro nome quejle mie fati 

A iti 



che catholiche et cauallerefche ; pa+ 
rendomi in quefa maniera di hauere 
ajjai bene Jèruato quel decoro 7 del 
quale io ho difopra fatto mentione ♦ 
Olir a che in un medejimo tempo mi 
trouo hauere in parte Jodisfatto al 
debito della feruitu mia ? ilquale qui 
do anche non fojje tale 7 un no minor 
rifletto mi doueua pur inducere al 
medejimo effetto* Et cip è il raro 
uojlro ualoretet la uaria,et eccellen 
te uojlra dottrina: la quale obliga 
ogni fcrittore a douerui apprefen * 
tare le Jùe piuhonorate fritture v 
Et quantunque in quejle mie non fia 
quellahonoreuolezz<i ? che alla digni 
ta uojlra fi richiedevo perdo mi do 
ueua io rimaner da tale officio ; che 
no come di uoi degne ? ma come debite 
a uoi Prencipe, ^ Prelato ? et mio 
Signore ? o* Signor e uirtuof fimo 
leuiapprefento ♦ 
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Avendo la fempitemd 
prouidenza edificato que 
fio mondo nofiro uifibilc 
ad imagine di quello, che 
eUdgia ab eterno nella di* 
uina fua mente fi hatiea fa 
bricatOyformò afimiglian 
Za di fe medefima le immortali anime nofire : er 
quelle mandando ad habitare in quefii noflri corpi 
terreni , in loro mife defiderio di intendere , er di 
fapere . Et da quefto tirati cominciarono i primi 
mortali ad andare inueftigandoi fecreti della natu* 
ra. Ne contenti di confiderar quelle cofe , le quali 
fono contenute 

9 Dal cielo , c'ha minori i cerchi fiuoi , 

A' cieli trapajfarono con gli intelletti » er fopra i 
cieli anchora ardirono di falire. Ma per lagroffez 
za de* terre firi , er humidi noftri ueli non potendo 
hauer delle cofe chiara conofcenza , ne auuenne , che 
fentendo gli uni diuer fornente da gli altri , quefto 
fludìo di cercare il uero in molte parti fu diuifoion* 
de ne nacquero le uarie fichuole de* philofophanti. 
In quella diuifion uer amente, fi come io non biafi * 









LE MENTITE 
ttfo coloro , i quali bruendo alcuna nuoua opinione ? 
quella mandando afte fcritture, la faceuano al mote 
do manifefia ; cofi non lodo quegli altroché piu una , 
che altra fi mi fero a feguitare : per ctoche primiera* 
mente fi eleggehano quale di ejfere Stoico, or quale 
Epicureo , e r quale della Academia nuoua, et qual 
della uecchia , er quale di altra fchuola , alianti che 
giudicar poteffero quale di quelle [offe la piu appro 
b abile i Pofcia, come dietro alle pedate di alcun niàe 
ftro fi erano pofti a caminare , cofi quelle infino alta 
morte feguitauano ,fenzaconfiderare fe quello fofft 
il buon camino , che colagli haueffe a conducere,do =* 
uè di peruenire doueua effere la loro intentione. per 
tio che iofto che fi erano fatti di una di quelle fette ± 
uoleuano che quella [offe la migliore, et co' denti , er 
con le unghie (come fi dice) quella fi sforzauano dì 
mantenere per buona . Di che piu fi moftrauano uo 
lunterofi di difender quefta , o quella openione , ch\ 
fiudiofi di inuefligar la uerita * il che fece perauuen 
tura che di molte cofe hebbero minor contezza , che 
hauuta non hauerebbono , quando fenza particula* 
re affettane con f\ incero occhio foffero andati riguar 
dando quale in ciafcuna cofa haueffe hauuto miglior 
difcorfo ,zrgiudicio « Che effetido la uerita una , 
er le menzogne molte , è da dire che in tanta diuer* 
fita di fentenze tutti fi poterono bene ingannar e, ma 
non tutti poterono dire il nero . Ma queflo uitio di 
ftudiare con partialita fe fu da dannare negli anti » 
chi fecoli, er tra gentili, nella piu baffa età : er fra 
chriftiani fi è [coperto tale , che piu biafimo ne meri • 
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QCHiNIANP, i 

tdtio mólti di quella cjlituttiotte di animi , cón la qua 
le difendono le loro dottrine , che laude di quanta 
dottrina poffono hauer confeguita . Che come fi fo* 
no uefliti alcuni di panni neri , o di bigi , o di bian* 
chi , cofì uogliono la auttoritade loro dottori ante = 
porre ad ogni altra auttcrita : Et non che attro ma 
con mdtio armata fpno diffoffi a nolerla difendere , 
er mantener t&anifejla uergogna della nat ione ■■ ì 
cbrijliana : che effondo una la religton nojlra, et una 
làuerafede fiamo tra noi medefimi diuifi come fe fof 
fimo gli uni Wacotnettani , er gli altri H ebrei. Et 
pure foffe piaciuto a D/o di di {forre, che qui fi fof* 
fero fermate le noftre differenze , er le noflre riffe} 
ma tali abufi * abufi dicol tali abominationi fono fon 
pr agiunte , che fanno ifeufabile l’erróre di coloro , 
che infino ad bora io ho biafimatfche fe tra loro è al 
cuna diffenfione , è per la certa dottrina di quegli .da' 
quali effi hanno apparatoffiauendo coloro coflatemen 
te tenuta ut\a openione : Ma il uolere hoggi fentire ad 
Un modo , er domane ad uno altro , er di uno in ah 
tro dì uariar fentenza , per hauer maefiri di inftabi 
le fentenza ; Ef uoler * che quello che fu hieri «e* 
yo hoggi fia faljo , quefla mi fembra bene che fia una 
diabolica difciplina ; er uno trasformar fi di lucife* t,Cor '*? 
yo in angiolo di luce. Et fe la noflra età ht uiflo di 
co fi fatti efempij egli è troppo piu manifeflo che fia . 
mefliero di dirne molte paroleiche altri per abbaffar 
la eccedenza dell’Italico nome i altri per acquifiarfì 
ilfauor de popoli ignorantùaltri per i sdegno di noti 
fauer potufo coufeguiy le prelature, & le dignità 
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L *1 MENTITE 
ecclefiafticbe ; C" altri per altri loro particulari di * 

X fógni , battendo per adietro fintito , firitto , er pre 
dicato in conformità della chiefa uniuerfalefin un mo 
mento di tempo trafiortati da pero impeto di mal * 
udgiofiirito hanno le uele uoltdte , e r da fi medefiu 
mi dipartendofi , tutti in liberta di quello fi fono ri* 
mefii con uniuerfale fiondalo di chriflìanita. Et hi 
Hier. i. uendo quefta pefie da tramotana (donde diffi la ferii 
tura che procederebbe ogni male ) prefo comincia* 
mento , di luogo in luogo appigliandofi è peruenuta 
in Italia: Et par che maggior forza habbia prefa 
dapoi che il dianolo ha trouato corpi italiani ,che 
fintendofi non potere ejfer Vat riarchi, hanno cerca =* 
to difarfi Herefiarchi , Et di quefii uno ne c Ber * 
nardino Ochino , non dico frate , percioche sfratan* 
dofi egli ha uoluto mofirare al mondo che non è fra * 

' teUo di alcuno che fia fratello , ne membro di I efu 
Chrifto . Cofiui mentre che egli uefiito da frate uij 
fi in Italia con le dimofirationi della au perita della 
uita , er con le prediche fue fi haueua acquiftata tatt 
j ta auttorita , che non ci haueua ne p rencipe, ne Re* 

' publica , a cui egli non fojfe carifiimo : ne priuato al 
cuno ci era , che haueffe lume di ingegno , che non lo 
haueffe in ueneratione . Ma percioche ne la uita fua, 
tic la fua dottrina era per honor di Chrifio , Dio lo 
Ro. i. Itfità cadere in peruerfo finimento : là onde egli et 
uita,cr dottrina mutando, co’ nimici della Apofto 
lica fidi a congiungendofi , ha fatto conofiere che lo 
Jpirito di Lio non era quello , che parlaua in lui. N 
Anzi quel Lucifero , il quale haueua tolto in lui ma 
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fchera di Chrijìoin propria forma apertamente è ri 
ntafo [coperto . E t pur nondimeno molti di quelli , 
thè come frate lo honorauano, lo honorano Apofia* 
ta i et molti di quegli,cbe lo riueriuano mentre egli 
daua a uedere altrui , che la dottrina fua foj]c da 
Dio , lo riuerifcono bora , poi che egli fi è manife * 
fiato difcepolo del Diduolo . Di che io non poffo af 
fai marauigliarmi , come per fona alcuna , che bab- 
bia fetitimento di huomo , debbiarimanere cofi abba 
gliato,che non comprenda douerfi di necefiita con* 
eludere , che huomo cofi maluagio non merita di e ffe 
re afcoltato : percioche in anima maluagia non entra 
fapienza . Et la maluagitd fua a tutto il mondo dee Sa P • *• 
pure cj fere aperta; cheo egli ,fe la dottrina, che 
già infegnaua altrui, era cattiua , non la doueua pre 
dicare iofeella era buona non la doueua lafciare . 

Ne in lui ha luogo fcufa di dire , che un tempo ere* 

. dette ad un modo : er pofeia auuedutofi dell'erro* 
re fio muto openione, che la mutation fua fu fubita : 

Et egli nelle fritture fue dapoi fiampate,er publi 
tate fi fatica pur per far credere altrui , che egli 
predicaua il contrario di quello , che fentiua , Pera 
che non fo qual maggior tefiimonianza render fi pof 
fa , che reo Jfirito fi a quello , che parla in lui , 

Ma percioche di quefla maluagitd egli è troppo piu 
checonuinto; Etquaficome eglififia (fogliato il Co1, 
uecchio huomo , er fia regenerato in Chrifto non 
mole che di quefia fua mutatione fi fauctli : ma fo* 
lamente che fi parli della dottrina, che egli bora in * 
fegna ; per quefia medefima uia meco ho propofto di 



i 



' LE MENTITE 
mofirare al mondo la ignoranza. fua,zrla fui ma* 
lignite. Ma primi che à ciò far mi conduca mi pia* 
ce di dire alcune coffe quali fra lui et me fono puffo, 
te in i frittura , come quelle , che alla propofta mate . 
ria fi conuengono. 

Durando anchora la tregua di Nizza tra C orlo 
quinto imper odore et Francefco primo Re di Fran 
eia : cr dubitandofi che il Re non douejfe jlar lun * 
gamente quieto, Alfonfo Danaio Marchefe del va 
ftoaUhora mio Signore dimorando in Italia con ìm 
per iole auttorita, er mirando da tutte le parti alla 
conferuatione c r difefa di quella , mandò me a Niz- 
za, la doue aUhora il Duca di Sauoia col prenci* 
pe di Piemonti fuo figliuolo faceudno dimora, per 
trattar di quelle cofe, che fecondo la conditimi de' 
tempi foffero fiate richiefte. Et quiui efiendo io fu 
portata noueUa della partite di frate Bernardino 
di Italia} della fua apoflafia > della mutation della 
fua dottrina : ma della fua nuoua dottrina non potè b 
quiui flando hauer particolar cognitione . lui ad al 
cuni mefi tornato a Mano trouai che alcuni fuoi fer 
moni , o prediche ui erano fiate portate , er per co* 
fe heretiche erano fiate abbruciateipercheionon po 
tei hauer commodi t a di uederle . Et in quel tempo 
M. Galeazzo da Sefifa , il quale è bora uefeouo di » 
Aquino,hauendo fritto allochino dannando la par 
tita fua, er la fua dottrina , confortò me che gli do 
uefii anche io alcuna cofa friuere . La onde cercan 
do di hauere cofa , fopra la quale potefii fondar la 
mia frittura , mi fu moftrata una lettera , che egli 
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bdued nel tempo della partita fua mandata aUa'Mar 
chefana di Ve far a , f opra la quale io fabricai i miei 
concetti , quali apprejjb fi uederanno : er a lui ne 
fcrifii. Et egioche no fapeua come rifondere alle mie 
ragioni, fé ad una ad una haueffe uoluto loro rifode 
re,ricorfe alle arti di quello for tocche lo gouerna,et 
con una menzogna cercò di sfuggir fine , dicendo che 
egli quella lettera ferina non hauea.Md fe egli la ha 
uea fcritta ,o no, fi far a incontanente manifefio . 
Or egli a me rifofe,chc io lafciafii fiar di impugnar 
lui , er la fua partita : er che io impugnafii la fua 
dottrina fe io poteua : er che uedefii i fuoi Sermone 
celli , ne’ quali fi contiene la inuiolabile aerila ♦ lo 
che per zelo della falute fua , er non per difotar 
con lui gli haueua fritto , uedendoper la fua rifo= 
ftd la cura di lui effer de forata a lui di lui ne rimifi 
il penfiero. Ma effendo io dapei fiato in A lama* 
gna,nel ritòrno facendo la uia di Bafilea quiui in 
uifitando te librarie , er le fiampe , er cercando fe 
cófa ui hauea , che foffe nuoua , ini furono nominate 
le prediche (come dijfero ) di frate Bernardino , er 
me ne furono pofii in mano due uolumi , ne quali era 
no cento , er quindici prediche. Et io Ji come non 
hauerei penfató di trouarle quiui per effer e in litU 
gua Italiana , co fi caro mi fu che mi foffero fiate of* 
ferte , er mi corfe fubito all’animo unpenfiero, che 
do foffe per diurna dfofitione . le comperai adun= 
que ,* er a Milano ritornato mi diedi a uedcrle. Ma 
non ne hebbi lette , non dico molte prediche , ma mol 
te righe , che io mi accorfi di coft , la quale io mai 
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LE MENTITE 
^ non hauerei imaginato > ciò è che in creatura la qui 
' te hduefjè fimiglianza di huomo tdnti peruerfita do 
ueflè albergare , quanta neU'Ochino mi uenne ritro * 
\ uata. Percioche non hauendo egli Tefli da potere 
fujlentare la fua heretica openione ; ua fdlfificando 
la fcrittura , aggiungendo , mutando , leuando , er 
falbamente interpretando . Là onde ifcorgendouiio 
tanto ueleno , per rimedio delle /empiici per fone , le 
quali di quello guflando ageuolmente potrebbono ca 
dere it{ per dittine, per pietà , e r per charita fono 
flato cojlretto a fcriuerne il prefente uolumemel qua 
le per non rifondere à tutte le falfita fue di una in 
ma ( il che farebbe una opera di fatica infinita ) ho 
eletto cinquanta luoghi notabili : da' quali io fono fi 
curo, che ogni femplice ingegno potrà fare argomen 
to , che la dottrina fua per diabolica debbia ejfer ri 
prouata ; E t percioche nella predica fua cinquante » 
fima egli dice che per riformattine della chiefa bora 
fa mefiiero di hauer di ualorofi caualieri : er que * 
fia parola replicando fi auuifa perauuentura di ef* 
fer tenuto un prode caualiero s lo cauaUerefcamen- 
te procedendo , reciterò di matto in mano fedelmen= 
te i tefii fuoi, er quindi foggi ungerò le mie rijfiofte , 
dandogli altrettante mentite , vero è che in piu luo 
ghi fotto un foto titolo mi è conuenuto dargliene piu 
di una fola ; che egli è al mentir fi pronto , che agua 
glia le menzogne co le parole . Ma io uoglio effergli 
di tanto cortefe , che quelle, che faranno fotto un tito 
lo,intendo che per una fola fimo annouerate. q uan 
do io penfai, che in lui foffe luogho a fanità,gli fcrif 
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fi c$ quella modeflia , che appreffo fi uedcrd : Et prò 
cedetti con effo lui come benigno medico : md ddpoi 
che ne untioni , ne lenitiui non bufano , il ferro , cr 
il fuoco mi fono difpoflo di adoperare . che altra uia 
è da tenere co' peccatori, de' quali fi ha (per anzi- 
ché fi habbiano a riducere a penitenza > et altra co' 
mdbf&agi , cr ofiinati ber etici. Et tanto bufando* 
miai hauer dijcorfo in quefid parte , per procedere 
ordinatamente qui Aggiungerò la prima lettera fua 
negata da lui , cr dimoftrero come ella è fua, crup 
preffo aggiungerò la mia rifpofta : cr detto che io 
habbia anche alcune cofe della feconda fua lettera 
defcendero alle Mentite . 



lettera di frate ber* 

NAR DiNO CAPPVCCINO AUJt 

Eccellenti fiima Marchefana ' V- 

di Vcfcara. 

T N non picciolo fajlidiodi niente m truouohora 
qua fuori di Eirenze uenuto con animo di andare 
a Roma. Benché nauti ch'io fofiiqui da molti ne fo= 
no (iato dijfuafo . M a intendendo ogni di piu le cofe , 
et il modo colqual procedono, fono fiato particolar * 
mente da Do» Pietro Martire , cr da altri molto 
perfuafo di non ui andare : perche non potrei fenpn - 
negar Chrifio , o cffcr crucifijfo. il primo non uor * 
rei fare , il fecondo fi, ma co la fua grafia » ma quan 
do lui uorra. Andare io alla morte uoluntariamen * 
te non ho quefio fpirito bora. Dio quando uorra mi : 
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' . » « 

fcCprd troudr per tutto. Chrìflo ne infegnò piu uoltt 
4 fuggire in Egitto,et ritti Sdmdritdni. Et cofi P do- 
lo mi difjè , che io anddfii in und dltrd cittd quando 
in und io nonerdriceuuto. Ddpoi che farei io in I t 'à 
lid * predicdr foretti ,erpredicdr Chrifto Mdfche 
ìrdto in gergo ? Molte uolte bifogfid hejìemidrlo per 
fotisfdre dllà fupèrftitìon del mondo . Et non bdjld , 
che ad ogni difgràtidto bdfierebbe fdnimo di fcriue= 
H d Romd , er puntdr ràe : er cojì prefio ritorne = 
remo d i medefimi tumulti. Et frinendo , mdnco po 
trei ddr luce 4 cofd dlcund : Per quelli, er dltri ri = 
fretti eleggo partirmi l er pdrtìcoldrmente perche 
io ueggo procedono in modo >che ìòho dàpenfare , 
che uorrebbono infino efdmindrmi farmi rine= 
gdr Chrifio , o ammazzarmi . (tredo che fePdolo 
foffe nel mio termi ne^on piglierebbe dttro pdftito . 
Poffo dir che come per miracolo fono paffuto per Bo 
Ugna , et non fono fiato ritenuto per Lt uoluntd,che 
ho moftratd di andare,cr per ld bonta,et prudenza 
del Cardinal Cont dreno ; fi come rie ho bauuloeui* 
denti indici). Ddpoi ho intefo che Eerhefe dice che io 
fono chidmdto , perche ho predicato herefia , er còfe 
fcdnddlofe.il T heatinoV uccio ,ei degli dltrifhe non ] 
uo nominare de gli auuifiche rie ho hauutoiln modo 
che fe hauefii cruciffjò Chrifio-non fo fe fi fdceffe tdri 
fo fomore. lo fono tdle quatèfd y. S. ér ld dottri 
ì td fi può fapere da chi mi hd udito. Imo mdi non pre 
diedi piu riferudto ne con piu modefiia , che quefto 
dnno ; Et gid fenzd udirmi mi hdnno publicdto per 
'ririo ber etico, Ho piacer che da me comincino a rifar 
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W* U chiefa . Tengono infino un frate in Araceli 
*on Vhabito nofiro, che al Capitolo generale or di « 
narono gli f offe leuato Vhabito, onde uedendo tanta. f 
commotion di tue petifo fia bene cedere a tanto intpe 
t° ♦ Dall* altra parte penfate fe mi è ajfc.ro per tut= 
ti li rijfcetti , So confìderarete . so ben 9 che'lfèh ■ 
fo repugna a lafiiar tutto 0 cràpenjar , che fidi k 
va * chrifio ha permefjò , er uoluto che efii mi ne * 
cefiitino cofi a qualche buon fine , Mi farebbe fiato, 
oltra modo gratifiimo parlami , er hauere il uoa 
firo giudicio , 

Or quefia lettera dice Vochino non ejfer fua y fi 
(omic per la lettera fua fattafiampare da lui t fifa 
piani feflo , Ma che quella fia lettera di lui ne ho io 
in mano le pruoue , Ne penfi egli che io uoglia ad* 
ducer tefiimoni di fiori ; che fe egli nelle fcritturc 
| nega le teftimoniarize di Dio ,piu arditamente ne * 
gherebbe quella de gli huomini \ Ne affcetti , che io 
dica che la mano di lui è cono fiuta, che fi come egli 
un tempo è fiato buon maefiro di contrafarfi , cofi 
direbbe che altri hauejjè la fua mano contrafatta ♦ 
Altra tefiimonianza non uoglio adducer contra di 
lui y fenon quella di lui medefimo, ilquale , anchor 
che in altro cafo io non lo hauefii per legittimo te* 

I limonio , pur in queUò , che egli dira contra fe ftef 
fo auuifo che glifi pojja pxefiare intera fede, io ho 
adunque la depofition fua in frittura. » la quale è 
quefia , 

In una lettera fua che egli per proemio ha prepo * 
fia alle fue prediche dice. Io non uolendo negar Chri 

B 
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fio, fi come non doucuo , er non hauendo fatiti re 
ueUtione ne particolare farito di andar miunta = 
riamente alla morte per non tentar Dio, elefii par * 
timi . E t in queftatandare io alla morte uolunta a 
riamente non ho quefto farito bora . E t nella deci * 
ma fua predica, lo non uolfi,ne doueuo tentar Dio 
in andar uoluntariamente alla morte * 

In quella lettera dice che Chrijlo con la dottrina * 
er con l'efempioglì ha infestato a fuggire . In que* , 
fai Chrijlo ne infegnb piu uolte fuggirei Et in quel ■ 
ia predica che Vhuomo dee con Chrijlo ritirarfi 
afconderfi , er fuggire . 

In quejla rimprouera a Chrijlo l'ejfere andato, 
in Egitto,?? a Samaritani :er in quella l'effer fuga 
gito piu uolte in Samaria* et nella predica di [opra, 
allegata . Chrijlo non peccò lui dfar cofi , crai 
andare infin fra Samaritani ♦ 

Itt quella lettera dice che gli bifognaua /landò in 
Italia tacere , imo mojlrarfi nimico deU'Euangelio 
o morire. Et in quefa,non potrei fenon negar Cbri 
fa o ejfer crucififfo * 

In quejla ♦ ha dottrina fi può faper da chi mi ha 
udito • Et nella predica decima è fcritto che non ha 
infegnato fenon dottrina fanta , uera , er euangclia 
ca i fi come è chiaro per tutta Italia a quelli , che 
l'hanno udito . 

In quejla fa mention deU'hauer predicato Cbri* 
fa mafcherato ; er nella predica ; Ho da render ra * 
gionc a Dio di nonhauer detto il uero apertamen 
tejnainmafchera . ...\ 
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In que/la fi fa mntion dal paffar per Bologna, • 
CT del Cardinal Cont areno» er in quella predica fi 
failmedefimo , 

In quefia fi legge , Credo che fejpaolo foffe nel 
mio effer , non piglierebbe altro partito : Et io ho 
dapenfare che uorrebbono infino effeminarmi. Et 
nella predica. So ben che Paolo non farebbe andò * 
to uoluntariamente con pericolo , imo certezza di 
perder la uita , ad effer e effeminato , 

In quefia , E fi mi necefiitano cofi a qualche 
buon fine > Et nella predica, Son certo che del mio 
effèrmi partito ne nafcera bene , . 

In quefia » So ben che'l fenfo repugna d lafciar 

tutto , cr 4 penfar che fi dira: Et nella predica ; So 

quanto a lafciare Italia , quel credito , er ejformi 

4 tante calunnie repugnò in me la fenfualita , er la 

carnale prudenza . Et il medefimo è anchora nel * 

la altra lettera , che di Copra ho nominata * 

In quella lettera anchora è fcritto y Quando uerra 

Vhora mia Dio mi fapra trouarpertuttoiEt in quc 

fta , quando uorra mi fapra trouar per tutto», 

Quefie fono te teftimoniaze mie deWochinoicÒtra 

l'Ochino.Et delle altre auuifo io che ne trouerei tra 

te fue fritture quadopiu per quelle mi uólefii andar 

riuolgendoima quefie fono ben tante, che men molte 

farebbono fofficienti a condannarlo al fuoco . Di 

quefie teftimoniaze neramente ho da dire ioiche quel 

la lettera fi diuulgò fubito dopo la partita [ua>et le, 

fue prediche alcuni mefi dapoi. Et fe altri che egli 

fritta la hauejfe,com batterebbe potuto cofi bene 

' • • • 
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Upporfi che fdnto auanti hduèffè dette cotinte di 
quelle cofi , che lochino doueua dir dipoi ? Quefié 
prone 4 me pur che cofi bene giuflifichino quella lefi 
ter a effère flit 4 da lui fcritta ,che li menzogna di 
lui fi mofira aperta.perche in quefio luogo a me 
affai che il mondo conopei quanto egli hibbii sfide 
finamente mentito fienzi che iò altro gliene diati" 
"Et lodato fin Dìo che egli hi publicata la Ietterà 
fui fcritta ime, non io; che fi io publicata la hi. 
ueRi fono ficuro, che egli per celar quefia con imi , 
dltr a- menzogna fi ricoprirebbe , dicendo non hiitè 
re 4 me fcritto nulli . Or nel principio di quelli 
lettera fui a me, egli mi dice que fie parole. Viri 
tento tuo è impugnare una lettera , nella quate in 
nome mio fi fa fiufa della mia partiti. Et perche 
ho ui fio, che è da altri fcritta , però in nome mio , 
non fo gii con quale animò. Però fi ben io potefii 
rifondere-, er replicare a tutte le tue parole nott 
ttCe parfó e fodiente effiendo fondita fopra il falfo. 
Quefia c la fui fcrittm: netta quale come egli 
apertamente dica il falfo , io mi rimetto alle tefii* 
nionidnze di fopra allegate . Ma che doueua fare 
il buono Scappucciato * E fi trouaua inuiluppdto 
fi doueua rifondere ; ne potendo negare ,j per quél 
lo, che per la lettera fua medefm io gli appo* 
neua, di e/fere uno fielerato , ricor fi alla fami * 
gliarifiima fua menzogna , fitto quella neoprene 
dòfi come fitto una mafihera ; non auuifando per* 
auuentura che altri per tempo alcuno gliele do* 
me 11. uejfe trar dal uifo. Ma fritto c che Kiunicofaè 
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copèrti che non fi [copri , ne nafcofla che non fi ri 
fitppU . sopri li letten adunque di luì [ertiti 
uonfo fio debbia dire itigiuftificatione , o iti condin 
tiigipiie delti fui partiti io [enfia lui nella [or* 
Miche fegue. 

lettera r>Ét Mvtió 

A L l*'o chino. 

. 

S E con mòtti confolatione ho gii piu di uni uoìtd 
pòrto orecchie iUe prediche uojlre , er <*’ uojlri 
ragionamenti , bón mi fono io molto piu doluto hi 
Uetidò uifii uni tetterà uofìn gii piu giorni fcrittd 
atti noti meno valoro finche lUufire Marchefanadi 
Pefcara : Etinfieme [entità di quelle cofe , che dopo 
quelli di Uòi fono fiate fatte , dette , fritte , er pii 
blicate * Del dolor mio néramente ne è fiatò cagio * 
Hi i il uedert che Uoi habbiatè li religion uofiri ab a 
bandòHitiìcbe della uoftra uoceta Italia priuata [ti 
rimafa i Et che uoifi quale foleuate altrui moflrat 
la uia delta fatute fiate caduto in iftato di perdit io» 

' ite* Et è quefio non tanto mio, quanto urtiuetfal dó * 
lóro , fi come unìUérfale è flato lò [candito , che 
uoi dato hauete con la uofira partiti * Or parendo 
ì me , che ad alcuno di quefia uniuerfalita non deb * 
lia efjèr difdettó il faueUare in quefia materiafacen 
dofi minimamente quefio officio per telo di chariti, 
et di fraternale ammontimeli come è neramente li 
mia intentione) ho prefa in manó la penna per douet 
rifondere ad alcuna di quelle cofe , che Uoi dite iti 
quella lettera , della quale io ho di [opra fatta meti* 
\ B Hi 
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tiene . Et 4 quella riflondo io , er non ad ditte uo » 
fire fritture. Percioche tjfendo lungamente flato in 
parte , doue non è paffuta del proceder uoflro noti a 
tia particolare , «e/utfo 4 M//4/10 ho trouato , che 
molte delle cofe uoflre ci fono capitate ,ef che come he 
retiche fono fiate abruciate. Là onde altro che quel 
la lettera non ho io potuto uedere . Ma quella à me 
fi è ben moftrata tale , che fenz* alcuna riflofla non 
mi par conueniente che ella fi habbia 4 lafciare. 

Voi fate adunque in quella primieramente un 
gran romore , che uoleuate andare 4 Rom<t : ma che 
andandoti non poteuate ftnon negar Chriflo , 0 ef* 
fer crucififlb : Et che ogni dì da uoi fi intendeua piu 
il modo col quale procedeuano » Et che del T beati* 
ttOjCr di Puccio ( cofi parlate uoi ) et de gli altroché 
non uolete nominare , nehaueuate tali auuifi 9 che fe 
hauefle crucifijfo chrifio non fi farebbe fatto tanto 
romore . Ef che ti uoleuano esaminare , er fati 
rinegar Chriflo,o ammazzarti : Et per quefti , er 
altri rifletti eleggeuate di partirti . Or quelle 
cofe dite uoi fi confufamente , er cofi ofeur amena 
te , che, non che feorgerfi poffa alcun lume , che 
cofi fiu uero , ma altri non può pur comprendere 
ciò che uoi uogliate lignificare . E t allegandole uoi 
per giuftificar la uoflra partita ragioneuol cofa 
era , che le hauefle chiaramente narrate ,flecifìcate 9 
•er fatte conofcer per tali , fe non uoleuate che elle 
■foffero prefe piu per colorate feufe , che per legitti* 
me cagioni . A v quelle adunque non faro io altra ri 
flofta i che non ejfendo prouate piu che elle fi firn , 
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non e tHeftiere che fi habbiano j riprouare , Ma uer 
roa que' capi , che dauoì fono effirefiiper fermi 9 
C r irrefragabili argomenti. Et a quelli rijfion* 
dcndo conia gratta del Signor nojlro I efu Chrifta 
(ferodi hauerui adimofirare , che fono molto piu 
atti a condannami , cheadoueruì di colpa rilcuare; 

1 Molti ( dite uot) ui hanno confortato 4 non and a 
re d Roma : er nominate Don Pietro Martire : del 
quale facendo uoi mentione , er gli altri con filentio 
trapajfando , auuifo che pano fiati perfine tali , che 
i nomi loro di poca auttorita ui poteuano far fatto a 
re ♦ Ma quali che coloro fi fieno fiati ,hoda ricor 
darui , che antiuedendo Chrìfiolafua pafiione : er 
confortandolo Pietro d fuggirla Jo fcacciò da fedi 
tendo che la fua non era diurna , ma humana pruden 
za . Perche ad huomo Spirituale non fi conuiene di 
andar prejjb alle openioni degli huomini terreni 3 di 
tendo l'Apofiolo , che in cielo è la loro conuer fatto* >* 

ne . Et poi che pur Don Pietro martire è flato il 
Principal uoftroconfultore , quanto habbiate fauia * 
mente fatto in feguitando il fio parere , altro non 
intendo io bora di douer direte non che non fi quoti* 
to debbiano ejfere probabili i configli di quelle per fi 
ne fio cui dottrina alcuna uolta non fio in tutto fiata 
libera di fifiitione . 



Ma dapoi ho intefo che Porne fi dice ch’io fonò chia 
moto, perche ho predicato herefie , er cofi fionda * 
lofi, quelle fono uoflre parole , lo di ciò che quello 
lUuftrifi. er R euerendifi. Signore habbia dettolo 
non detto di uoi non ne ho da difputare ♦ Ma pre » 
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fitppongo che nero pi , che per quelli cagione foflà 
chiamato . Or ditemi , Se prima chefofte fato do* 
mandato hàùeflè [entità, chea Roma ui f offe fati 
data imputatone di herefia , noti farebbe egli fatò 
il douere -, che flenzà affettare altra citatone foflc 
incontanente la corfo 4 mofrarui , er dgiufificar * 
Ui ? Si cèrtamente che quefo farebbe fato il Uoflro 
douere t Etfecofi è, quanto maggiormente ui do * 
Ueuatt andare effendo al debito uoflro aggiunto il cò 
mandamento del fluperiote * del Principe del popolò 
Uoflro f er del vicàrio di lefu chrifiot Voi fletè chid 
muto, erfentite che è per herefia > er in luogo diap 
prefentarui al uoflro legittimo tribunale , èr di ri* 
fondere , èr di giuflificarui uè ne fuggite , er col 
fuggir uoflro per colpeuole ui uenite a condannare* 
il che non credo che uoi hauefie mai fatto flein uoi 
foflfe flato quello fflirito * che uoi moftraudte 3 er che 
altri credeua e) fere in uoi . A' Roma fete uoi flato 
delle altre uolte affai :er quiui hauete predicato coti 
tanto fauore , er con tanto concorfo di quel [aerò 
collegio de * cardinali , con quanto habbia perauuetì 
tura fatto altro predicatore ano flri giorni. Et ha* 
Uetè predicato flotto queflo Pontefice : èr molte Uoi 
te flètè flato nel fluó cofetto . Or quando notafle mài 
fegnò , atto , ne parola meno che honoreuole , er me 
no che gratiofla uerflo di uoi ? quando afettafte mai 
altroché honore, er eflaltatióne * La dottrinano* 
fri era riceuuta per buoni dottrina :er per flam 
dottrina era ella approuata . Et uoi uniuerflalmen = 
Jt eruttate amato ,er merito* Dipoi haueuatt 
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Ito't mutiti dottrini ? o pure erauate in quelli con » 
tinnito I Selahiueuate mutiti i ragioninole cofi 
èri che di tal mutationt uoi ne andafie à render 
ragione . Se in quella erauate continuato , hon 
doueuate temere che ne il Pontefice, ne que' Re» 
uerendifiimi fi dottejjero mutare ; . E£ «oli Aie in 
'quelli tetterà che mai non haueUàte predicato 
piuriferUito y ne con piu mode jlia , che quell 7 anno, 
ì li che adunque temeuàte tioi ? fer inamente di peri * i 

. triplo alcuno non doueuate temere -, j fé non temeuàte 
di render ragione della uojlra dottrina. Lapouèrà 
greggia di Chrifto pendeui dalla uoftra uoce : er aiì 
dana i quelli àpprejjo Come a Uoce di [Uo pdfiorei 
Jjfc ’uoi non pure aguifa di mercenario Ueàuto il lupo Io - 
tiene fete fuggito imi uditi la uoce delpajioreda 
Quel fuggendo col lupo ui fete collegato alla difirut = 
tion delle pouere pecorelle. Vdita li uoce del pajlor ^ 
uofirò uoi ue ne fuggite. Et perche ? Veramente noti 
dee ejfere per altro , fe non che nudo fentendodi, non 
ardite di comparire. E no hi gran tempo che il M on 
falcino di H erefia Occupato, er domandato fi appre- 
fento : Ne pereto fu crucifijjò ne uccifo . Non fi fati 
ho cofi morir gli huomini ito . Non è cofi tiranna là 
fedii del Vicario di T)iò, che ella fi diletti di incru= 
delire contro di altrui . Ne che ella condanni altrui 
fenza udirlo, folo che egli uoglia ejfere udito » Ne 
che udendo ella non habbia dijlintione de' buoni da* 
cattiui. Anzi c ella dal perfeguitar la innocenza tali 
io lontana , che a coloro,i quali per nocenti fono coti 
Uinti , apre le porte detti fua benignità , c noi mi* 
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zo della penitenza come benignifiima madre nel fuo 
grembo gli raccoglie . Se uoi hauefte [entità che chi et 
mato ui haueffe per darui una mitra, o un cappello : 
er che di andarui hauefte ricufato , in quefto batte* 
refte ben mritato laude , er commendatone : er in 
tal cafo accettabile farebbe fiata la ucftra fcufadi uo 
Ure ftare da ogni ambition lontano , er figuitar con 
t.Cor.7 Paolo la uia della grafia dataui daLio ,fintendoui 
> cffer chiamato alla predicatone del fuo fanto uange 

lo . Ma efjtndo domandato a giufiificar uoi fieffb ; 
a render teflimonianz a alla parola della uerita : a ri 
fondere a chi la dottrina uoftra intendeua di ripren 
dere , non c’ è feufa , che meriti di ejfere udita : con • 
ciofiacofa che non douerebbe una ben difofia mente 
pur dubitare, fe ella ui douefje andare o no ; ma fin 
' za. alcuno indugio metter fi in camino , er per lo 
mezo delle tribulationi er de* flagelli farfi la fira * 
t da, infieme con Paolo prendendo conforto, che fi co 

x cor!ii me abondano in noi le paflioni di Chrifto, cofi per 
*!conx ^ bri fi 0 abonda la nofira confidatone ♦ 

No/i uoglio lafitar finza alcuna rifofta quelle 
uoftre parole, doue dite , lo ueggo che procedono in 
j ^ modo , che ho da penfare che mi uorrebbono infino 
efaminare . Le quali a me par di uedere che con*uni 
grande amaritudine di animo ui fìano uenute firitte ; 
E t fi folamentepenfandolouoiuene dolete, che haue 
refte fatto quando per uero ui fojfe fiato notificato 
che cofi foffe * Or quefia era una grande ingiuria, 
uolere efaminar uoi huomo di canuta età, er di ap * 
1 frouata profefiione ♦ Ma fi in uoi foffe punto di 
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gfweflo ffirito , che dotterebbe efière in perfona di 
quella ftima , della qudle uoi dlcun tempo fete fiuto 
fra noi , hduerejle in tutti i modi uofln dimofirdta 
molto maggiore humiltd : Et dada ejaminatione not\ 
foldmente non furefte fuggito , mu k quella con l'e* 
/empio di Paolo ui furefle da uoi fteffo fottopoflo. 

Voi pur fdpete che egli fcriue k G alati , che tre dii GaU * 
ni dopo ld corner firn fud effofu in H ierufalem con 
Pietro i er quattordici anni apprefiò ui tornò , er 
co' principali Apoflolì conferì il Vangelo, che egli 
preàicdUd : era che fine fece egli con loro quella col 
latione ? E fio medefìmo lo dice . A ccioche perauuen 
tura io non correfii y o non fofii corfo k noto. E t che 
è ciò , fenon efière andato atta efuminutione * Or fi 
egli chiamato da D io , er da "Dio eletto per uafo di 
elettione : Et il quale era non foldmente pieno di ffii 
rito di Dio, ma tutto ffirito , dopo tanti anni di 
Predicanone non rifiutò di effere e fiammato , perche 
fame noi i rammarichi fopra un penfamento uoflro % 
che efantinar ui uoleffèro? Non per altro fenon per* 
cioche fete tutto carne , erfanguc. Ma che dirò 
che in un luogo dite , che efaminar ui uoleuano i Et 
in uno altro, che per heretico ui haueano publicato* 
fi ui uoleano efaminare non dee effer uero che ui ha 
ue fièro publicato per heretico : Et fi per heretico 
publicato ui haueano , non ui doueano uolere e fami* 
nare . intendete bene come mal fi conformano le uo 
flre parole : Et come uoi mal ui accordate con uoi 
medefimo. il che non fio fi fi [cntiffè in uoi, quando lo 
Jfiirito , che ui gouerna foffe (finto di lefu Chrifto, 
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j* Vedete bene quanto poco uagliano le uoftredìfe 
fe. Et tf< quel fratejl qual dite che teneuaiio in Ard 
teli, di cheuiferua il farne mentióne a proposto di 
quejla fuga uo fra, io non lo intendo. Notici niancd 
no già di coloro , che uogliono dire che la teftinto * 
nianxa di colui habbia piu indutto Uoi ad andarne* 
ne , che i configli de' uoftri amici. JÀd io non uoglid 
conejjò uoi uenire in quefte pruoue . Ben Ut àteo chd 
cofi leggiere à me fi mofirano le uofire ragioni che 
effe creder mi fanno , che uoi nell'animo uoflro fen* 
tiuate un non foche, che ui faceua dubitare. Che fé 
lauóflrd anima con uiua fede foffe fiata fondata in 
Chrifio col nodo di una ferma freranza , io fono fi= 
curo che con un tale ritegno al primo fiato del mali 
gno frrito nonhauerefie fregate le uele: Etnei 
tempeftofo mar de fuoi errori non ui farefte lafcid * 
to tr affiorare. Et per paffar piu auanti , quando 
anchora hauefte hauuto legittima cagione di non am= 
dare a Roma , doueuate uoi perciò incontanente U * 
fidare Italia* Renunciarela religiondi S.France* 
fico * Et andare a nimicideUa fanta Romana'chìea 
fa * Non c’ era luogo in Italia * Non c’ era luego in 
chrifiianita * Non c ’ era altro luogo , che Gemma* 
Non mancauano a frate Bernardino ne luoghi ne 
Prencipi,i quali fin che egli la fana dottrina non ha 
ueffe abbandonatalo hauerebbono abbddonatolui . 
Che farei io in Italia * dite uoi . Che ci haueuate fot 
to infino aUhora* Et perche non ci rimanere per giu 
ftificarui fcriuendo fe alcune cofe da alcun reo huomo 
ui erano appofie { Voi rifondete che fcriuendo man 
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co potrefie dar luce 4 cofa alcuna ♦ or fi non po^ 
tete far luce, perche fcritaere bordi Perche fare 
{lampare * Perche mandare attorno le uofire firit ■ <• 
ture* Et fi dar la potete , per che non ifiar fra 
noi t Et perche non illuminare noi tanto piu chia 
rumente , quanto la luce uofira ci fojfi fiata piu 
uìcina i Benché quefia, che bora ui affaticate di 
dare, non è luce, ma tenebre, Ad ogni difgra * 
fiato buferebbe V animo di firiuere a Roma, or 
puntar me» Riconofiete , riconofiete quefie uo= 

Jlre parole : Et ui rauuederete , che elle non fino da 
bene edificato animo,ne fecondo la dottrina di Cbri* 
fio t quejla la patienzai E' quefia la humilta tan 

to predicata, e r tanto efaltata da uoi * 0 come in un 
punto hauete mutato paefi, panni , dottrina, et pa a 
fole» ogni disgradato * Poco chriftiana mi fimbra 
4 me ejfir quefia parola , come che di piu aliene da 
Chriflofintaioche fine leggono nelle altre uofire 
fritture . Et delle parole il dir lafiìando ,fi de' di 
fgratiati haueffiro firitto contra di uoi,per uoi firit 
tohauerebbono delle perfoneuirtuofe, de' P rencipi, 

C r de' Prendpati , Et piu confolatione doueuate. 
affettar da cofioro , che afflittion da coloro , Et fi 
di thrifio i Prencipi , gli Scribi, eri Pharifei dice * 
uano cotanto male , a uoi non donerebbe efifire fia • 
to grane , che i di fgratiati ne haueffiro detto di uoi » 

Anzi di cotali auummenti con Paolo infieme ne do * 
uerefle hauer fintito conforto , dicendo egli , che ef= *• or * 4 
fendo maladetto benediceua, crfopportaua le per» 
fecutioni patientemente, il che non folamentecilaa 
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feto egli fritto, ma con le opere anchora ce lo infe* 
gnòpiu chiaramente , che imprigionato ,cr dura * 
Ait* 16 . niente flagellato rendeua gratie a Dio « Con la dot 
, trina adunque er con iefempio di lui , di cui lunga ? 

mente ui fete dimoflrato jludiofo , cr imitatore , <t 
uoifi conueniua di ejjèr molto piu patiente , er wot 
tv piu coflante nelle aduerfita , e r neUe pcrfecutio*: 
ni. Anzi doueuate uoi quelle con allegro animo com , 
portare fapendo mfiimamente che Chrijìo premete j 
te il Regno del cielo a chi per la giuftitia le bavera-. 

Math. f ® 

fojtcnute » 

Nòli wo/eita d/cwiw ragione cfce «oi di Italia ut 
foflecojì Jubit amente partito ; Et f pur di Italia 
I doueuate ufeir e , non ui fi richedeua di andare fn 
parte , che aUa finta Apoflolica fediafacejfipxofefm 
fionc di effer nimica . Maejlro Agoftino di Pietnon: 
te fuggendo per fojfetti non minori de uoflri-, di) 
ìtaha none ufeito : E t ha fatto due altre cofe degne } 
di tanta commendatane , che quelle per mio auuifo 
a lui rendono non piccala tejlimonianza di uirtu : 
luna è , che in parte di Catholici è ricouerato > Et 
t altra , che neU'habito della fua religione , e r nella 
religione fi è conferuato . E t quanto quefti modi da. 
lui tenuti mantengono uiua U buona openion di lui , 
tanto per hauer uoi tenutacontraria maniera batte 
te dato fcandalo al mondo > C he non meno ijhmo io i 
Luterani , che i Catholici hauer prefo fondalo di 
quejla uojtra fubita mutatane : che intendendo efii 
come non maturo conftglio , non zelo di charita,non 
ijludio di uerita ui habbia fatto ricorrere a loroma 



OCHINIANE 1 6 
nnprecipitofo ìmpeto , una feruti paura ,erunfo * 
/petto , che l'animo ui ha empiuto di confusone , cr 
dì differatìone , io mi imagino che quefta ( diro lofi) 
fubita uoftra ribellione 4 loro fi a fiata cara , ma che 
ne uoi fiate loro molto carogne che eglino di uoi 
prendano molta fidanza . 

Ptperciocbe di cotal uofira andata io ho ragios 
nato affai , aU'habito uoftro , er alla uoftra religio 
ne uenendo ,Jo nonpoffofenon infinitamente dannar 
ni. E tfe bene cotefta fetta nella quale uoi feteen* 
trato fchernifce le regole de' frati, lo non fo come 
uoi in quefiaparte ui fiate potuto accordare coneffo 
loro. Conciofiacofa che noi pur fappiamo , che ejfen 
do nella dottrina di Chrifto due uie da faluarfi l'huo 
mo , luna de comandamenti, er l'altra de'configli, 
le regole de' frati fono fiate ifiituite per quelle peri 
fotte , le quali i configli feguitando , nel mondo uo* 
gliono dal mondo uiuer lontane . Et tffendo configlio 
di Chrifto il uiuer in pouerta , er il negar la prò * 
pria uolunta, er effèndo egli uiuuto lontano da ogni 
fintimi couerfatione,et infieme con lui configliandoci 
Paolo 4 cotal ulta , fopra quefli tre capi fono fonda ■ 
te le religioni . Et di quefli tre fanno uotoqueUi,che 
ad alcuna règola fi uogliono obligare : E tiuotigri 
da Dio nella frittura che fi habbianoad offèrua * pf * 7f - 
rei in guifa che come altri per noto s'èà configli 
obligato , alla offeruation di quelli è tenuto non me* 
m 7 de de' comandamenti . Or 4 quefli uoti fe uoi 
ui fiate oblibato feti uoi di offeruargli fi richieg 

ga,uoi douete faperlo ; Ma per auuentura fantini* 
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fo ef[endo,zr di altrui ingnillito , non fiapendo quel 
lo che ui facefie , ui mettefie netti religione ; qr po* 
fida olii età detti difcretione intuito hiuete muti * 

(o openione . Confidente quinti , qr quinto gran* ' 
di fiino i uofiri errori ì qr come uoi contri uoi fiefi 
fio ne diite li fentenzn che in uni religione entri s 
to , qr m quelli profejjò , qr mo/ri <wnt' uiuutoui , 
ne /èfe uficito fiotto pretefio di non potere iti quelli; 
bene attenere le promeffe fitte a Dio ; e* in uni piur 
pretti ui fitte rifiretto; qr poi che in quelli per mài 
ti inni ui fete ben macerato , qr itti offieruanza di; 
quetU hiuete ben bene refio teflimonianza : zr li i'k 
goti qr l'hibito infime hiuete abbandonato , ditte 
nitido, uoi fie/Jo , qr quelli ,*qr quello , qr lapafi* 
fiati uofiri uiti qr /<< uofiri dottrina . Et poi dite 
che per Chrifio uorrefie ben morir e, mi non negar* 
lo ? Voi ne/ noto detli religione 4 Chrifio ficejle fi" ' 
orifìcio della uofiri uolunti.er queUafacr ideando,)' 
ui negafie uoi fieffoiet negidoui uoifia Chrifio ui con 
Jacrafie , Et bori rompendo il uoto, hiuete li «o= 
fon/4 uofin ritorniti in uitajzr quelli uiuificando 
fete ritornato ad efjer uoflro : E tuofiro ejfendoui 
fatto ì chrifio ui fete ritolto . Et quefio ritorre 
uoi a Chrifio, che fi può dire che fin altro, fenon ne * 
girlo ? volete morir per Chrifio > Et perni » 
iter uoflro negato lo hiuete ♦ Per tenere in delicio 
fa uita alcuni pochi giorni la gii fr acida uofln fio 
glia mortale , hiuete condutto a morte l'honorato 
nome uoflro, & linìmiuoflrahiuetepofiiin fiuta 
vii della eterna dannarne « D eh per Dio quale è 

l'animo 
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t àttimo uoftro qu&do talhorà in uoiftejjò raccoglìen 
dotti ui méttete d penfare intorno a cali uoftri* lotte 
rumente no pofjo credere fenon che molto mifera fut 
l a uofira condit ione, che da conchiudere echeo buon 
zelo fia fiato quetto,che frate ui ha tenuto tanto trn 
po s 0 che fitto quelle cappe , e r fitto que' cappucm 
ci uifoffe molta ambitione , er molta uanita. Se buo 
no zelo atta religione ui ha ritenuto , effendone bora 
ufdtojn un punto hauete perduto tutti i digiuni, iut, 
te le afiineze,tutte le orationi,tutte le predichejut 
te le dtfcipline , er tutte le altre buone operè , coti 
le quali a Chrìfio hauete firtiito . Ut quefio cono * 
fcendo uoi , er nell'animo riuolgendolo , in contumd 
eia con Cbriflo ritrouandoui , altro non può effet. 
la ulta uofira fenon efirema infelicità . Se ueramen 
te uanita, er ambitione è fiata la uofira , trouan ■ 
doui bora hauer tanto tempo perduto , crfifienuto 
tanta pena , erutta fine ejfer rimafo detta (per anzi 
uofira ingannato , er non hauer ne con Chrifto,nt '■ 
col mondo fatto alcun guadagno , è anchordaccn* 
eludere, che molto dolor ofi debbia effere lo fiato uà 
firo . Di qui non ci mancano di quegli, che uanno 
publìcando,che uoi de ’ Zoccolanti ufcifte,perciochc 
nonfofie fatto Generale > Et che de' Cappuccini fin 
teufcito,percioche non fite fiato fatto Cardinale . 
Kafi uoi pure per buona uolefie approuar queftì 
Uofira apofiafia , direi io che 0 buono è fiato lo fièri 
to che ui ha tenuto religio fi, 0 che buono è fiato quel 
lo , che di religion ui ha leuato. Di che anchora c 
f e nfiguente che 0 Utfiajfata , 0 la prefinte uita uon 
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flrd meriti di ejfer condannata, Vno Jfiirito conduf 
fe Chrifio nel deferto , gr imo altro nel portò in fu 
|uth.4 U cima del tempio ; La, oiide io temo forte che il tne 
defimo non fia auuenuto a uoi , cr che uoi poca refi 
fienza habbiate fatto contro le tentationi. 

Or quello, che detto ho della religion uoflra,medc 
fimamente dico della uoffra dottrina » la quale tan* 
to dal paffato al prefentè tè)Hpcrm uoi fi dimoflra 
diuerfa, che piu non fono diuerfele dottrine de gli 
Ihuomini , che di diuerfe fette fanno profefiione : Et 
uoi in quella lettera uofira ne parlate in maniera , 
che (tuoi fieffo non uifapete conformare ; c he pria 
mamoflrate d'hauer predicato in ltaliachrifioma * 
jcherato , cr di hauerlo beftemmiato ; cr poi dite di 
hauer predicato riferuatamente , cr con mode fiat 
cr Aggiungete che la dottrina uofira fi poteua fape 
te da chi ui haueua udito , quella approuando , cr 
confermando per buona , Uora uorrei io faper da 
Uoi come probabile poffa effer la dottrina di chi prt 
die a Chrifio mafcherato : cr predicandoli cofa 
tnafcherata , come fi poffa faper e quello che fitto 
s.c«.n nella mafchera fi nafconda * Se Lucifero inAn» 
giolo di luce fi trasforma , che fo io che fitto quella 
Mafchera , doue altri dica che ulfia Chrifio, il pren 
cipe de dimomj non ui fi a celato* Et di quefii mafcht 
tomenti perche non fete uoi andato a Roma d render 
ne ragione * Età dimofirare che fitto quella mafcht 
ra altro che Chrifto non f offe coperto * Et àgiufiifi 
car uoi fieffo , che dpuendolo predicar crucififfo, cr 
ignudo, l’habbiate fitto mafchera nàfiofto * Ma che 
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diro deU'hauerlo beflemmiato? Sembraci miche pi 
predicar riferuat amente , er con modepia il bepent 
rmare Chriflo * Sembra a uoi che a chi fa profeflio 
ne di portare intorno il fuo Vangelo ,er di laudari 
lo , er di magnipcarlo ,flconuenga dimorarlo , 
C r beftemmiarloJEt perche di quefle beflemmie non 
fete uoi andato a renderne ragione * or quepe ma* 
fchcre , cr quepe bepemmie fono elle la ucpra dot * 
trinai Se ella è tale , non mi marauiglio fe uoi da 
noi ui fete fuggito : cr fe ella è tale , non ui douete 
dolere che altri ui accuft , ui citi , cr ui perfeguiti: 
Cruci quella non douete approuar per buona , ne 
commendar la mflra modepia del predicare . Se ue 
tornente la dottrina , che in quella lettera allegate 
per buona , è altro che mafchere , cr altro che he* 
flemme , cr è pura er fona dottrina, perche non 
continuare in quella l Et perche con nuoue fritture 
andar ritrattado quello che nel coietto di tutta Ita 
lia hauete predicato , confermato , er ratipcato l 
Che direte mi qui l che rifonderete uoi t Se quella 
dottrina era bmna , quefla create? fe quefla è buo 
na, quella meritaua di effer condannata : cr uoi ra 
gionemlmente fete flato intitolato di herefla , cr do 
ueuate non fuggire , ma conf effondo il uoflro erro « , 
ire , riuelar la nera dottrina ,fgannare il mondojc • 
uar la mafehera ì Chriflo , cr rendergli laude , cr 
honore . che fe per hauer predicato Chriflo ma* 
fchqrato temeuate di alcun danno , ifcoprendolo, c V 
moftrandolo ignudo di ogni uelo'di noia alcuna non 
doucuate temere ♦ C ofi a uoi ft conuenìua di fare • 
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Et jè pwr te uojlre non erano herefiefe pur non Uole 
nate andare a Roma ,fe pur uoleuate uoltar lefftal 
le atta Italia , almeno non doueuate lafciare la uòm 
ftra religione, non lafciare Vhabito di S .Trance* 
fio , Non col paefe infume mutar la dottrina , er 
di là predicare uno altro vangelo diutrfo da quel 
lo , che di qua predicato hauete , quaft come quel 
Chrifto , che in Geneua è conofciuto fia diuerfo da 
quello , che uiene adorato in Italia . Vulgato prò * 
uerbio é, che altri per mutar cielo non muta animo , . 
Vuoi moftratecól cielo di hauer mutato animo , 
Cr Vangelo . Ma uno è il Signore urna è la fide : 
uno è il battefimo $ er uno è il vangelo. Et uoi it 
medejìmo doueuate predicare in Italia er fuori ; 
A y fedeli ,er ad infideli, a' Catholici , eraLu* 
ter ani : AUa nobiltà , er al popolo i A' prelati , er 
a Vrencipi » A<J ecclefiaflici , er 4 feculari, A x dot * 
ti , er ad idioti » infui pergamo , er in cafa j nelle 
profferita , er ne Se aduerfita i in uoce , er in ifcrit 
turaier in fommain ogni luògo ; in ogni tempo t 
in ogni età» con ogni qualitauon ogni fejfoicon ogni 
condition di perfine uno doueua effere il uojlro Van 
gelo. Vn Chrifto in ogni luogo in un medefimo mo « 
do fi doueua da uoi predicare. Cofifi richiedeua di 
fare à uoi : et cofi hauerebbe fatto Paolo , il quale 
uoi dite che quando fuffi nel uojlro effere non piglio 
rebbe altro partito. O come male fi può accommòda 
*• re il proceder uojlro allo efimpio di Paolo . paolo 
andò uoluntariamente alla efaminatione ,er uoi non 
« la miete fentir nominare , Paolo per molte perfecu 
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t ioni, per molti flagetli, per catene .per prigionie non 
predicò mai Cbrifio fe non ignudo ,er aperto,et uoi Att - «*• 
per tefiimoniaza uoflra l'kauete predicato mafihe. * Eph ' } 4 
rato. Paolo l'honoraua,ctglorifìcauai vuoilo ha 

uete beflemmiato , P dolo er in Giudea , er in Gre » 
eia , er mi Italia ; er legato , er ifiiolto er parlane 
do, er ifcriuendo infegnò fimpreun vangelo ine 
da quello per ambitione , per prezzo > o per paura 
fi diparti giuntai > er #o* da lui hauete tenuto , er 
tenete diuerfamaniera. A' Paolo era guadagno la 
morteiet uoi dite non hauer Jpirito di uoler morire , 

A s Paolo tanto era caro fiare in uìta( fecondo, che ***• ** 
ig/t fcriue a Philippenfì ) quanto fa fua uita era dì i 
giouamento altrui > ef uoi pur che uiuiate d uoi non 
ricufate di negar Cbrifio , cr $ fiondalo alla 

uniuerfo. 

V ot pur di Paolo fate mentione , er $ Chrifla 
proponetegli efimpij . Or «w udiamo le uojlre ra* 

* giówt . Paolo mi dijfe , che io andafii di una citta in 
un'altra : er Cbrifio ne infegnò piu uolte fuggire in 
Egitto, er d Samaritani, Mi piace afidi , che uoi fe 
guitategli efimpij, er la dottrina di Cbrifio, er * Co^ • ,, 
di Paolo, ma uoi quelli uolete figuitar nella fuga , 
non nelle aduerfita , er nelle perfecutioni ; non nellè 
molte fatiche ; non nelle prigionieinon neU'elfer bat , ? 

tuto , non neU'efiìr lapidato s non ne' molti pcrico * 
li di mare , er di terra ; non nelle molte uigilie; non 
nella fame ; non nella fitemon ne' molti digiunùnon Matta. 
nel freddo , er nell'andare ignudo ; er non in tutte 
quelle altre co/è, di che fapete,xhe paolo fi fuol 
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gloriar per Chrifto nella fra infirmita : er infame 
.? - con Chriflo non uolete prender la croce crfeguitar 

- • lo. Poi di Paolo frppiamo noi che non faceua un paf 
fi finzOrla diuina dijpofitione > conciofiacofa che il 
Signor dijfi,che gli moftrerebbe quello, che egli ha, 
uerebbe a patir per lo fio nome : et egli andaua,par 
. lana , er taceua , fecondo che dallo Spirito gli era 
mofirato. Di che la fra non era humana prudenza , 
come la uo/lr a facendo uoi che da molti fite flato di 
f confortato di andare a Roma :.er quelli credo io 
che pano fiati huomini , er non i/piriti celefii . Et 
Math. x y e fr portato in Egitto ,fu per ammonitio * 

ioan.4. ne dell' Angiolo. Et quale ammonitione hauete uoi 
hauuto f Don Pietromartireè fiato V Angiolo uo» 
firo ? P ofeia fi Chriflo andò a Samaritani , egli mol 
ti alla uerita ne comertì : er uoi da Samaritani ui 
v. fite lafiiato conuertire . or che direm noi , che Pao 
1° faggi di una in altra citta, et dpprejjò preuedena 
v-, do le tribulationi , er i certi tormenti , che egli do * 

ueua patire in Uierufalem , contra il configlio d€ 
s > froi piu cari uiuoUe andare, dicendo che era prefio 

: non che ad altro,ma a morire per teflificare il Vana 

gelo della gratia di Dio ? Et Chrifio di Egitto , er 
di Samaria tornato andò in Uierufalem ad ejfer crii 
uttt.io àfiffì* Or uoi che hauete da Chriflo ,crda Paolo 
apparato a fuggire , apparate anchor da loro a ri 
tornare . Et Paolo figurando tornate in Uierufa = 
lem , er predicate il Vangelo della gratia di Dio, 
ne ui ritenga paura di carcere , di tormenti , ne di 
morte . voi fite fuggito tn Egitto , er nella terra 

r ’ / X/ _ 
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ielle tenebre ui fete nafcofto 4 v fìtte di Egitto , er 
uenite con Chrifto in Nerette , uenite nella terra 
della fantita. sete andato in Samaria corner tìte con Ma *- * 
Chrifto i Samaritani al nero Vangelo; er quindi ue 
tute in Galilea, crfatenuoua trafmigratione ; er Ioan ’ 4 * 
alla fine uenite in Giudea ; uenite nella terra della ioan. a 
confezione : uenite uenite feguitando Chrifto in Rie 
rujalem ; date pace all'anima uoftra , er prendete Ioaa * * 
la uoftra croce : er nella forza della parola di Dio 
uenite àRyna, uenite alla citta della fortezza : 
e r predicate in uirtu della uerita il vangelo di le* 
fu Chrifto . Etfela prima dottrina uoftra erafana 
dottrina ; fe quella lafciata hauendo ui fentite effet 
fatto infermo, a quella ritornate ; riuolgeteui al ue 
ro medico; fcopritele uoftre piaghe iconfeffak. il 
uoftro errore:®- con la medicina della falcifera pe 
nitenza ritornate in fanita » Tate che piu poffa ap » 
prefifo di uoi il zelo della uerita , la uera cbarita , 

Vamor di Dio ,er la falute dell'anima uoftra che 
alcuno rattenimento di uer gogna, di foffietto, di fide 
gno, o di ambitione « Et fe pur conofcete che il Vati* 
gelo, il quale bora predicate fia il uero vangelo,nott 
tardate piu : uenite ad illuminar noi , che fìamo in te 
nebre » Et fe farete uero predicator di Cbrifto,Chri Lul.uì 
flofara quello, che ui moftreracio che hauerete 4 
dire , er che ui dar a jfiirito di dire , er forza 
di autenticare anchor col fangue la fua uerita • 

Ma ne quefto c il uero Vangelo ; ne quefta è fatue 
dottrinasse fe quefta fofje ftata probabile dottrina , 
non la hauerefte tenuta tanto coperta , con diferuì » 
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gio ài Dio , con pregiudicio dette anime > er coli pi 
ricolo detta uojlra dannatone ; Ne hauerefle ajpetm 
tato di effere accufato ,di ejfer citato , di ejftir (co« 
meuoi dite) per feguitato prima che publicarla * 

E t(fe uolete dire il nero) uoi hduete fatto un gran 
de naufragio netta dottrina di Chriflo. Voi fete rot 
to in mare con molto maggior pericolo , che non fé» 
te Paolo i e r con tanto maggiore , quanto piu gra* 
ue è il damo dell'anima , che quello del corpo . Or 
in quejlo ampià pelago de ' uojìri errori , in quejle 
tempejlofe onde di herefte ejfendo la naue uojlra fom 
merfa , una tauola fola ui è rimafa , atta quale ui po 
tete attaccare ì E t / opra la quale ui potete faluare. 
Prendetela padre prima che ui affoghiate . Ahi pa * 
dre frate Bernardino ( con quejlo nome ui appetto , 
percioche defidero di uederui tale)appigliateui atta 
tauola detta uera penitenza , atta tauola detta uojlra 
folate appigliateui padre : er non lafciate che gli 
impetuojì foff lamenti de' maligni (piriti netta tema 
pejla dette loro tentationi ui fommergano nel prom 
fondo . Abbracciate quejlo fecura tauolai er non la 
ui lafciate ufcir dette mani.- A' quella tutto accomati 
dateui , er inuiateui al porto detta uojlra falute „ 
Vfcite di mezo di coloro , er feparateui dice il Si « 
gnore : non ui imbrattate infra loro , che egli ui ri 
ceuera , er far a il uojlro padre, er uoi farete il fuo 
figliuolo . vfcite adunque ; ufcite. H ora è il tempo 
del piangere er dett'orare : bora è il tempo del faa 
re ajlfnenzay er del digiunare. H ora ui fi comìene 
di rimettere il cotto al giogo detta obedienza,cr co» 
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Mgilic , cr con difciplìne macerar la carne uojlrd , 
A'quefio tempo ut douete aderger di cenere, et cin= 
geriti il cilicio. A' queftoui fi richiede di abbraccia 
re la f 'anta pouerta per moglie 3 er come uero jfiofo 
di lei riuejlirui il duro facco . R iuejìiteuene padrei 
CT inficine con lajfiofa uoflraneUe delicie di lei fo* 
pra la ruuida fiuora ritornateui a ripofare * Ripi* 
gliate la j anta jfiofa uojlrd , e r coneffo lei ui ritor = 
nate nel deferto : er quiui con Pietro amaramente 
piangete il peccato uojlro : er con Pietro farete dal 
la fuperna benignità riceuuto , er conflato. Et cofi 
ne riufcira quel buon fine , del quale uoi fate men * 
tione nella lettera uojlrd : che fe per adietro fete 
ufcito della diritta uia , bora a quella ritornando , 
CT riconofcendo la grandezza del uojlro fallo , er 
quanto a quella fi conuiene humiliandoui 3 da Dio 
ne confeguirete la gratta: cr faraquejla uojbra am 
ntendationedi buono efempio a molti ; di iUuminatìo 
ned quelli, che della Cattolica Chiefa fono aduerfa 
trijìcr a tutti noi di inenarrabile confolatione , er 
di qua ne douerete jperar tanta efaltatione , quanto 
profonda è fiatala uojlra caduta. Et il Vicario di 
Chrifio il buon nofiro P a fior e, che hora ua cercan 
do uoi fua fmarrita pecorella , trouandoui falua dal 
le infìdìe del lupo ,jifiofamente ui raccoglierà : er 
incollo dUa amata fua greggia riportandoti, fard 
piu letitia di hauer ricouerato uoi , che delle nouan ■ 
tanoue,le quali dalla mandra non fi faranno lonta 
nate . La gratti di colti , che è folo onnipotente , 
Cr increato dirizzi l'anima uojlra infu quel carni* 
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no, che nel giorno dell'unigenito fuo figliuolo ci htt 
dacoflituire immaculati dauanti al fuo tribunale , 
er a lui , che è folo nojìro Saluatore fta fimpre hom 
nore , er gloria per lefu Chriflo noflro Signore . 

Quefla è la lettera la quale io fcrifii aU'Qchinoiet 
' credo che ad ogniuno,che letta la hauera potrà effe * 
re ageuole affai da giudicar e, che uero fa quello, che 
da noi di fopra è flato detto . Ciò è che il trouarfi 
* egli inuiluppato , er perla lettera fua medefìnut 
condannato, lo indujfe a negar quella : che come po 
teua egli difender per buona fcufa della fua partita 
i configli di perfine di dannata dottrina l Come do 
ueua egli temere di andare à Roma ,fe non era ua * 
riato nella fede * er fi in quella era uar iato, perche 
non ne douea render ragione * Et perche abhor* 
rir per cofa cofi cattiua la efaminatione l Come può 
ftare che efaminare lo uoleffero , er che condanna» 
to lo haueffero * Qual ragione poteua egli allegare 
perche non haueffe cofi potuto far fi intendere feri « 
uendo in Italia, o in altra parte fra Catholici, co * 
me egli fa tra heretici ? vero è che a quefto mi po • 
trebbe dire, che hauendo animo di fcriuere cofi bere 
tiche , non gli fi conueniua dimorar tra Catholicù 
Lafiio bora il parlar della difobedienza fua uerfo 
la fidia Apoftolica , cr'deUo hauergittato l’habito 
di S. Er ance fio ; che a fuoi luoghi ne trattarono . 

Ma come poteua egli difendere di non effere flato 
un ribaldo nel tempo che egli era frate ? odi non ef» 
fere effendo Apoflata ? o per dir meglio di non effe» 
reftatoaUbora er di non e/fere al prefente ambo» 
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rd l Et la fua dottrina, come era buona ,fe predica « 
ua Chrijlo non Crucifijjo , ma mafcherato * Et co » 
me predicaua riferuat amente ,fe bejlemmiaua i Que 
fte, c r delle altre coffe quali non uoglio bora ridir 
di una in una , che nella lettera mia erano contenute , 

10 flringeuano in manierale in qualunque parte fi 
foffe uoltato ne rimaneua impaniato . La onde k lui 
parue che f offe buon partito il ricorrere alla mento 
gna . Ne quefto è da /limare in lui gran mancamene 
tocche hauendo ( come egli confeffa ) be/lmmiato 
Chrijlo i e r bejlemmiandolo tutto di ( come appa* 
rifceper le fue fritture) & predicando publi * 
camente la falfita , non gli dee efjere dppc/lo a 
hiafmo il mentire in una lettera priuata ♦ Non 
uoglio paffarcon filentio ,che il malitiofo in quel 
principio dello fcriuer fuo a me , uuol mofrarc che 
quella lettera mia poco lo premeffe per meglio colo 
rire la fua bugia: Ma incontrario di/Je k me Gifr 
Ho Camilla t che e/fendo egli capitato in Geneua , 
forfè un anno dapoi che io quella gli haueua fritto , 
lochino gliele moflrò^ gliene parlò inmodofhe 
tgli compre fe che ella lo haueua agramente trafits 
to. Et fe cofi flato non foffe , non è da credere che 
egli dopo tanto tempo fe ne foffe ricor dato.Et di ciò 
baflici di hauer ragionato tanto . Buono è che fi par 

11 della lettera deU'Ochino fritta a me, la quale ua 
attorno flampata nelle fue opere. Il che prima che 
io k far mi conduca ho da dire che lochino in 
quella fua lettera , che e regiflrata di foprafa men 
tionc del Cardinal Contatene , cr dapoi piu chia * 
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rumente nelle fue prediche tornai parlarne uólett 
do che egli fi creda , che quel uirtuofìflimo prelato 

10 configliajjh a non douere andare i Roma . il che 
e una fua falfafcufa ; Alla quale ha data occafione 
la morte di quel Reuerendifimo , perfuadendofi egli 
che la ueritanon fihabbiaà rifapere . F rate Ber * 
nardino arriuc a Bologna una fera che il Cardinal 
C ontareno era flato affalito da quel male , del qua» 
le egli ne mori . il Cardinal lo riceuette , c r gli dij 
fe che fi andaffe a ripofare infino alla mattina ♦ Poi 
hauendolo la notte feguente la infirmita aggrauato 
affai , er fodecitando il frate pur di partirli, fu in 
trodutto al letto del Cardinale , ilquale altro non 
gli diflefenon frate Bernardino uedete come io flo t 
pregate Dio per me. Quefle furono quante parole 
gli dìffe quello honoratiflimo Padre. Et io ne ho ha 
uuta quefta informatione da chi lo introduffe , er 
fu prefente al tutto. Et fono due teflimonij uiui , 
er in dignità epifcopaleconfìituiti. Di che fi com* 
prende mamfefta la menzogna di quello apoflatai 

11 quale non potendo render ragione della fua parti * 
ta,la uorrebbe pur colorir co la auttorita di alcuna 
per fona degna di ueneratione . Et tanto ho io uolu = 
to dirne accioche da tutte le parti la maluagita di 
qMo sfratato fi comprenda . • Et alla altra lettera 
uenendo dico che 4 me haurebbe dato il core di con= 
fonder lochino con quella medefima non meno che 
fatto mi hauefii ri/fondendo a quella , che fu negata 
da lui : anzi per quefta poteua io prouare che quella 
era fua, et rimprouerargli la fuaftoltitia,che quella 
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ttegàdo non fi era. faputo guardare di mettere in que 
fta parole et f utenze a queUe di quella conformilo 
me detl’hauer predicato Chriflo in mafcber aidei non 
bauere fpirito di morir uoluntariamenteidel fuggir 
con Paolo et conChrifto di una in altra cittàidei non 
poter dar lume fcriuendo quando fojfe rimafo in Ita 
Ua;deU’effere fiato necefiitato ad alcun buon fineidei 
la ripugnanza del fenfo nel partir fuoìQ? del penfa 
re à quello che di lui fi doueua dire. Le quali cofe tut 
te dette in una lettera ,er nell’altra replicate , oltri 
VShauerle iterate ne fermoni^ fecondo che già da 
noi è flato dimoflrato) fanno euidentemente conofce* 
re , che chi luna fcritta hauea , hauea mcdefimamen 
te fritta l’altra. Ethauerei io anchora per lo fri 
uer fuo medefimo potuto fargli aperto come egli fi 
publicauafe ftelfoper H ipocrita. Et quanto il uitio 
della tìipocrifia a D io fia inodio,uiene infegnato 
da Chriflo nel uangelo,di quello principalmente dan 
nandofi da lui gli Scribi , cr i P harifei . Et l'Ochino 
dice che in Italia fi è fruito della mafchera deU'habi 
to , cr della eftrinfca , cr apparente fantita di uita 
nel predicare; a qucflo modo confeffdndo , che egli 
non era dentro quello , che fi moflraua di fuori : cr 
che una cofa infignaua , et una altra credeua con non 
picciolo pregiudicio delle pouere anime ; in lui adem 
piédofi quel detto di le fu Chriflo , che uerrebbonodi 
quelli , i quali uefliti di pelli di pecore y dentro fareb 
bono flati lupi rapaci. Et che diro che non filamene 
te di Hipocrifia,ma di impietà anchora fi accufa egli 
pure in quefta lettera t Che dicendo , i uoti delle re* 
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ligioni de frati effére impij,et che ejfo do conofcéndOy 
pur nella religion fi dimoraua , come può negare, che 
per impio non fi uenga a codannare ? Et fe in ijlato dì 
impieta fi trouaua,come poteua feruire a Dìo? No/i- 
fi può ejfere infieme fedele , er impio . Non fi può 
• c in un tempo feruire 4 Dio , e y al diauolo . Et poi 
che egli confejfa di hauer feruito al diauolo , con * 
feffa medcfimamente di hauer negato Dio * Etta* 
le ejfendo uuol farp maeftro nella fchuola di lefis 
Chrijlo *. Ma quanto la dottrina fuacon quella di 
Chrifto fi conformile parole di lui a quelle di C bri 
fio comparate lo ci faranno incontanente manifefio .• 
Many. Chrifto dice 4 fuoi predicatori , che quando porte a 
Lijc.u. r xntio dintorno il nome fuo non debbiano penfare 
quello , che habbiano a dire : er lochino in quefla 
lettera fua dice che col giudicio fuo predicando con 
temperaua a poco a poco le parole . vogliam noi 
aduque credere che lo Jpìrito di Chrijlo fofjè in quel 
cuore , doue la humana prudenza teneua il gouernot 
Non fe lo creda alcuno , faluo fe egli non è priuato 
non folainente della diurna , ma anchora della huma * 
na prudenza . Ma quale Jpirito fofte in lui uoglio 
che egli medefimo lo ci dica, in quella lettera fua che 
è per proemio pofla auanti alle fue prediche , poi ché 
ha parlato della fua fuga dice quefie parole . P enfero 
che Chrijlo habbia co fi uoluto accioche io non babbi 
altro rijpetto chealla uerita.QueJle fono parole fue, 
per le quali fi mojbra che egli in predicando ad al* 
tro che alla uerita ha hauuto rijpetto .Etfe ad al* 
tro ha hauuto rijpetto , non ha hauuto ri/petto k 
1 '^- . # • 
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ochiniane z* 

0 >rìjlo , il quale è la ifteffa uerita. Et Jjauendo ha 
uuto rifatto ad altro , che 4 C hrijto , non c da dire 
che lo far ito di Chrifto hahbia parlato in lui, ma 
lo far ito del diauolo , il quale efjèndo contrario a 
Chrifto,ha rifatto ad ogni altra cofa fuori che al * 
la uerita. N on uoglio paffar con filcntio quella altra 
fua diabolica fent^nza, là doue egli fcriue di hauere 
in fecreto efplicato ad alcuni qual foffe la fua fede. 

In fecreto fi ha adunque da predicar lauera fede di 
Chrifto? E' quefta chriftiana dottrina ? e' quefto of 
fido di buon predicatore ? lobo palefementeparla= Ioaa 
to al mondo , dice il noftro Saluatore , e? di nafco 3 
/lo nonho parlato nulla. N on diceua in fecreto Chri 
fio cofa diuerfa da quella , che egli predicaua in pa* 
lefe. Et quefta è la regola del predicare , che ci 
ha lafciato Chrifto ; cr lochino predica in publico X 
ad un modo , cr in fecreto ad uno altro, fra Catho* • 
lici catholicamente : fra Luterani Luteranefca = I 
mente ; cr fe paffajjè 4 Mori io fono.ficuro che ÌAl 
choran farebbe il fuo Vangelo , Egli dice che le reli 
gioni fono impie , cr che la Italia è fuperjlitiofa, cr 
che non intendiamo la uerita icrfifta in quello fla * 
to , che egli danna per impio ; cr con la hipocrifia 
fua accrefce le noftre fuperftitioni > cr facendo prò* 
feftion di predicar Chrifto , che è fola uerita, non 
uuol dir quello , che ne fente fenonin fecreto . Non 
mi ft moftraua ( rifande egli ) alcun modo di uiue * 
re, nel quale potè fi per aUhora piu honorar Dìo, 

Ci par quefto modo dì honorare,odi dishonorar 
Dio i moftrandoft religiofo effere impio ? Sotto fa ■ 
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eie di fmtitd effere hipocritaf Et di predicatore^ 
che egli effer douea diuentar mormoratore . Ogni al 
tra via era piu conveniente ad huomo di alcuno fai* 
rito, che quella, la quale egli ha tenuta . Che ola ope 
mone che tiene la Romana chiefa intorno le cofedel 
la fede è vera » o vera è quella , che fi tiene da colo * 
ro , che dal corpo di quella fi fono fiparati . Se egli 
haueua la nojlra per buona non gli fi richiedeva di 
dire in fecreto cofa , che non douejfe ardir di dirlo 
in pale fi. Sefcntiuain contrario , doueua pojfofio 
ogni rifletto l'habito gittando,w a S. Trance fio la 
fua regola renunciando confefjare liberamente quel 
10 lo , che fintiua di Cbrifio , accioche Chrifto haueffe 
da confeffar lui dauanti il padre eterno . O fe puro 
eoli non haueua quefio jfirito di morir per colui , 
cfre prima è morto per lui , lafiiando la impieta,er 
la hipocrifia doueua andar fine a trovar coloro , che 
haueuano una medefima fede con lui i o per dir me* 
glio che infieme con lui dalla uera fede fi fionofepard 
ti. Et doueua andarui in modo , che fi foffe potuto 
conofier,che maturo configlio , et ferma deliberalo 
ne lo haueffe condutto a partir fi da noi , perche egli 
cofi fintiua veramente , ne uoleua hauere una cofa 
nel cuore , cr altra nella lingua. Et in queftaguifa. 
fe ben dannabile foffe fiata la fua openione , non cofi 
dannabile farebbe fiato il proceder fuo. Et fi anche 
la uilta dell'animo fuo non permetteva che egli face f 
fe ne quefio, ne quello * almen doueua rimouerfi dal 
predicare per non hauer da dir con la lingua queU 
lo, che egli ncn fintiua nel cuore. Ma l'effert egli 



flato tra noi in quella gui fa che fi confeffa eia luti ey 
Vefferfi partito nella manierala quale è manifcfia,ci 
mofirano bene che ogni altro jfirito che quello di Dio 
€ fiato quello , dal quale egli fi è fempre lafciato gì 
rare. Mapercioche, nella difefa dtquefia (ita parti 
ta egli ua cercando di nafcondereil uero fiotto il ut 
lo di diuerfi colori , io prima che altro fare , interi* 
do di trarre la mafichera a quejlo mafeherato. ■. 

Nella chiefia di D io,dapoi che le herefie del L#= 
teranefimo.hanno cominciato a prender forza ,fra t 
peccatori è entrata una tal corruttela , che come al » 
tri fa quattro parole della ficrittura , cofi incontanen 
te comincia a far difiegno I opra mitre, et fiopra cdppel 
li:et uuole effier chiamato ,er minaccia che fie il Papa 
nongliprouedera , fecondo che egli fi crede merita a 
refe ne andra in parte , doue fi far a conofcer per ta. 
le, che altri fi dorrà di non lo hauer degnamente pre 
muto : cr ogni giorno di quelle cofi fatte uoci fi feti 
tono andare attorno:^ ffeffe uolte di huomini tali , 
che non fono pur conofciuti fuor de domefiici pare * 
ti. lochino neramente , il quale era iti quejla fchuà 
la, cr che non folamente ajpiraua al cardinalato , 
ma (per quanto à me è peruenuto alle orecchie ) fi ha 
ueuagia preparata la famiglia da Cardinale , come 
ambitiofi fiimo, non uoleua procurare egli quella di 
gnita , ma hauerebbe uoluto efferne fiato pregato , 
accioche il mondo haueffe creduto lui non tanto per 
fua uolunta , quanto per obedienza effer f alito à coi 
tal grado per conferuarfi à quello modo la openioné 
della fantita , che già con la hipocrifia fi haueua aek 
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quiflata : Et tardando il Pontifica ad ef aitarlo piu 
che egli non batterebbe uolutOyfiauuisò di tenere 
una maniera da gli altri diuerfa . Et a bello Audio 
quafi in fecreto cominciò a feminar delle openioni he 
r etiche ydccioche quelle fentendo il fanto Padre , et di 
lui temédo, hauejfe cambiato il fuo cappuccio grigio 
in un cappello rofato. Ma il fuo difegnonongli riu 
fcl. P ercioche il pa flore, che conofce le pecore fue,et 
che ha da gouernar quelle fecondo il fuogiudicio,CT 
non fecondo il loro appetito , fentendo che quello che 
Wathi 7 in uijla fembraua pecora , non era uera pecora , ma 
lupo fotto qu€ ueUi , non uolendo dargli agnelli in 
ioaa * d/ lupoys'auuisò che fe quella era uerapeco 

ra hauerebbe obedito alla fua uoceier come fua pe* 
cor a 'afe la chiamò . Ma la pera beflia fentitoil pa » 
flore y rimorfa dalla confcienza fua, gittata la lana, 
et moftrato il pelo fotto quella nafcofto,fe ejfer lupo 
ft fece manifefta : c r dalle campagne della greggia 
di I efu Chriflo aUontanandofi ne' deferti del diauo» 
lo ricouerò con gli altri lupi. Et quefla è in fomma 
la fomma della uergognofa fua partita. E douea 
pure andare a Roma il frate Ochino : che fe non ha 
uejje hauuto il cappello defiderato , non gli farebbe 
almeno mancata una mitrayquale a lui fi conueniua* 
O patienza di Dio quanto fe grande : c r o giufli* 
tia di Dio quanto fe feuera. Cofiui è fato fotto quel 
le cappe ( fecondo che egli medefmo fi accufa ) lun* 
gamentenafcopo in una forma, dentro coprendone 
una altra : er la benignità di Dio pure affettane 
do lo chimaua a penitenza . Ma poi che ha alfine 
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Wdt<to,cbe egli chiudeua gli occhi pernonuederé, 
cr fi turaua le orecchie per non udire , dd lui ld gr<t 
tiafua allontanando , er lafciandolo in podefia del » 
la fila fua mdlitid , er dellàhumana fud prudenza 
in uno infernal prccipitio di errori , di infamia,??. 
deUd difgrdtid fudlo ha Idfcidto traboccare .Et cojt 
Hdda , er cofi andrà per diuin giudicio ogniuno che 
del none fuo > er della fua dottrina fi uorra feruirc 
non per honore , er gloria fua , ma per humana lati 
de > er per terrena dmbitione . Ma io di quefia fua 
fuga ho parlato piu lungamente , er piu apertameli 
te che egli perauuentura non hauerebbe uoluto; er 
affai piu breuemente , er piu mode fi amente di quel* 
lo 3 che dirne potrei quando a parte a parte uolefii • 
far rijfofta a tutta quella fua lettera . Già non uos 
glio lafciar di rifondere a quella parte , doue egli 
fa una interrogatane a me di quello , che direi fe 
Antichrifio mi chtamajfe. Al che rijpondo,che quatt 
do io mi credefii ejfer fitto Antichrifio ; No n fiarei 
le decine degli anni fitto V ombra fua : ne uorrei la 
fua gratia , ne difidererei le fue dignità , ne ifuoi be 
neficij : ne fiarei fitto alcuno impio habito ingannati 
do la plebe , ne in fecreto mi farei conofcer per fuo ni 
ittico , er in palefe per fuo ftguace > ne predicherei 
con la humana prudenza contemperando le parole i 
ne direi tnful pergamo cofa,che io non hauefiimel cuo 
re , ma o liberamente fcoprirei quello che io fentifii , 
o tacendo non direi quello che io non fentifii quoti 
do Chrifio mi haueffe dato Jfrir ito di predicarlo ignu 
do fio fono ficuro che mi darebbe anche jfirito di con 

D il 
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firmar col pingue le mie parole. E t quando non fof 
' fi atto ad una tanta confezione , mi libererei detta 
foggettione di quel ribello di Dio in modo , che farei- 
conofcere al mondo che io fatto lo hauefii per noti 
iftare fitto la tirannia del diauolo , piu che per peli i 
ra di render ragione detta mia fede, cofi farei io fin? 
tendomi effer fitto la forza di Antichrifto.Et quan- 
do per cofa , che io habbia detta , o fcritta fofii chi* 
mato a Ronu , quiui mi apprefenterei come dauan* 
\ ti al tribunal di lefu Chrifio : ne ricuferei di effert 
efaminato. Et fé intorno alla fede bauefii dettolo 
fintilo cofa contra quello, che tiene l'Apoflolica fidia- 
ca che per ignoranza potrebbe ejfere che io hauefii 
talhora errato ) finza contradittione fimpre fitto » 
metterei la mia atta fua openione : ne mi uorrei per *, 
I fuadere di uederpiu di quello , che hanno uiflo tanti 

ficoli , che hanno firitto tanti dottori fanti , c r che 
hanno determinato tanti concili j . Et effóndo il fon * 
damento della noflra cognition di uerita la federai 
ogni human giudicio uorrei preporre la fedeiet ere 
der che quella è la uera fede , la quale dalla facra 
apoflolica fidia è approuata,o‘ dalla pinta uniuer* 
fai chiefa è per tante fuccefiioni fiata tenuta , er con 
fermata . Qttefto farei io i er lochino ha fatto il 
tutto incontrario. La onde non fie mar auiglia file 
mie contradiranno atte fue fritture ; Atte quali paf 
fondo tempo è homai di parlar di quella fua dottri* 
na, della quale egli cotanto fi gloria, imitandomi 
4 douer uedere i fuoi fermoni. Et pur qui non ci fiett 
deremo in molte parola ne dette cofi , le quali egli 
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nanamente fi uantadi batter prouate in quelli direi 
ma altro ,fenon che quando ne uerremo alla efami* 
natione , ci uantiamo noi dUo incontro , di douer ria 
prouarei detti fuoi, di ributtar per falfe le fue te * 
ftimonianze,cr di condannare per maluagia,per he 
retica,et per diabolica la fua dottrina . 1/ che prima 
che a far mi conduca per la uia della dottrina di It ,f 
fu Chrifto , uoglio anchora che dalle parole di lui 
ogniunone pojfa fare neri fimo argomento . E gli 
adunque pur in quefia fua lettera , dalla quale non 
mi adontano , fi gloria che in quelle loro Sinagoghe 
fono entrati tanti , er fingularmentci piu nobili /fi 
riti. Et appre/fo danna noi che dichiamo tener la fe 
deche ci hanno infegnata i nojbri padri, e r i noftri 
prelati. Alle quali cofe rifondendo dico primiera *» 
mente quanto 4 quella moltitudine di Jf ititi, che egli 
. non diffe mai cofa piu uera : percioche dapoi che con 
p tra la Chiefa di Chrifio cominciarono a [urger le he 
refie , non fu mai che da un capo fi uedeffèro ufcir 
tante fette , er tante diuerfeopenioni,quantefiueg 
gono germogliar dalla fchuola di Martino, che qua- 
le da uno Jfirito tirato & quale da uno altro,ogniu 
no truouanuoue fentenzeiogniuno forma nuoua dot 
trina » er ogniuno fi regola una nuoua fede . Et di 
ciò con me ne può far fede chi gli ha uditi, er chi 
ha uifle le loro maniere : che non ui ha in Alamagna - 
alcuna citta (di quelle parlo, ohe dalla Roman* 
Chiefa fi fono [membrute) C itti ho detto f non ui ha , 
uiUa , ne borgo , ne contrada , che nelle cofe della fe. 
de luna con f altra fi conformi . Di che quelli , che 
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fanno alcun lume di intelletto dicono apertamente 9 
che il uiuer loro non è altro che confusone ♦ Si che 
io concedo avochino , che infiniti pano gli (piriti 
delle loro herepe : e r aggiungo che quepa moltitudi 
nè nella Chiefa R omananon firitruoua,la quale 
una effendo co un folójfifrito figoùerna a pmiglian 
za di quella , nella quale al tempo de gli A popoli di 
coloro che credeuano uno èra il cuore , e r una li 
ànima loro; cr auuipamo noi inpeme con tale e fem* 
pio figuitare la dottrina di Paolo , il quale confora 
ta i Corinthij, che p guardino dalle dìuiponi ,er che 
dicano , er fintano una medefima cofa, il che fi uie 
ne dannato là , doue ógni membro uuole effer capo , 
er hauereil filo proprio fpirito , noi ageuolmente 
pofiiamo comportare di effer tenuti heretici nelle lo, 
rofchuole . Ne di quella loro nobiltà contenderò io 
con lui : anzi diro che noi non fintiamo in noi , come 
cofa da noi , ne tale ne altra fimìle eccellenza ,faa 
pendo che D io ha eletto le co fi fiolte al mondo per 
confonderei fauij , er le inferme per confonder le. 
forti ,er le uili per confonder le nobili : fi che las 
piando à loro la loro fapienza , la loro forza , er 
la loro nobiltà noi ci goderemo nella fioltitia , nella 
inprmita , er nella ignobilita noftra , reputando che ' 
la gloria nofira pa quell'uno fiirito, che Dio baffi 
rato ne no firi cuori à farci fintireuna cofa medep» 
ma tra noi er co’ nofiri prelati , er co’ nofiri maga 
glori. Che anche di quepa cofa ci gloriamo noi, del 
la quale ci biapmanogli aduer farii nofiri : er nella 
purità de' nofiri cuori , er nella fimplicita delle w 
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fire lìngue approuiamo quella dottrini che da mag* 
giorinojlri h abbiamo appurati , lafciando à loro 
partir fi da' loro prelati, e r da loro padriicr fabri 
carfi ciafcuno di efii la fua fede l'una diuerfada quel 
la dell’altro, er da quella de' loro maggiori. M a fe 
t cofa biafimeuole il credere k padri, et a prelati, fa 
ra conferente che nelle futurf età ogni generatione 
fi fabrichi mmef dilli che (fe Dio permetterà che 
quefie herefie durino lungamente ) douera auuenir 
ne' figliuoli degli Her etici modcrni,che non uifard 
chi al padre ne al prelato uoglia acconfentire. Truo 
ito io che nella frittura ci fi infogna, che per cffèr iob. r 
noi nati pur hieri fiamo ignoranti, e r che pertanto 
debbiamo interrogar la precedente generatione , er 
X cercar diligentemente la memoria de' padri, i quali 
cimóftrerano la uerita.Et dice Hieronimoxhe i prc 
cetti i quali habbiamo riceuuti da' noftri maggiori 
per leggi apoftoliche gli debbiamo hauere : la qual 
fentenza da Agoftino uiene anchòra in piu di un luo 
go confermata . Et Chrifoftom ferine checofi fi* 
no degne di fede le traditioni,come le cofe che babbitt 
mo dalla frittura. Di qui auuifgio che ogniuno pof 
fa comprendere qual fu la coloro dottrinale nella 
unità di una fede douendofi conformar e, di fepararfi 
tuno dall'altro fi affaticano. Dottrina loro è che i 
padri loro fono fiati in errore : che i fanti dottori 
non hanno intefa la frittura : che tutte le fhuole de* 
Teologanti uaneggiano ; chei Pontefici , er i cori* 
cilij non hanno auttorita nella chi'efa : er quando att 
chora in alcuni fritti $ A poftoU ui è coja , che fi* 

D iiii 



/ 



r- LE.Jl'EfmTE) 
contri lal'oro openione , dannino , er la fcritfurd 9 . 
C r gli Apoftoli : crfi-glorìano che non ci è per foni, 
che fu itti id intendere la frittura , non che à con . 
tender.concjfo loro : Anzi che fe mille Cipriini , er 
mille Agoflini foffero contri di loro, non fe ne curi 
90 ; er che gli ferini di Origene , er di tìieronimo 
compariti à loro ferini fono pure cime. Quejlefo 
no loro fentenze* aUc quali io non mi afiicurerei mai 
di faper. far tonueneuole rijpofla . Queflo diro he* 
ne ,che noi , i quali nonhabbiamo tanta luce india* 
moappreffoì quella fede nella quale fumo flati bit 
. tezati : Aggiacciamo a concili j , er oda annotiti 
Pontificale ; Seguitiamo la dottrina , erg/i ordititi 
che da' prelati noflri habbiamo riceuuti ; er habbii 
mo per noflri prelati & per noflri padri poltri 
Chriflo fommo facerdote , er Pietro vicario fuo,et 
gli altri fuoi fanti Apofloli , er V angeli fli ) Bafi* 
lio , C hrifoflomo , Athanafio , E ufebio , T heophi* 
lo , Origene , Cirillo , Diomfio , Ireneo, Cipriano , 
Anacleto , Leone , T homafo , Ambrofio , Hieroni * 
nto y Gregorio , Agoftino , er de gli altri cofi fatti: 
i quali fe di dottrity. , di ffirito ,erdi fantita di ui 
ta faranno comparati a vuiclefo } a Gio.Hufi } a Mar 
tinOyd Philippo y k ’Zimerma , a E urguero, a Carol 
(lidio, a Bucero ,ì Zuinglio, ad Ebrrhardo 
Brentio , k Schneppio, er àgli altri tali , iflimo che 
fenza altro fi potrà giudicar quali di noi fiano que * 
gli , che feguitmo tafana dottrina , che fiano guida* 
ti da jfirito di D/o , er che fiano infui camino che 
conduce alla eterna uita. Et tanto ballandomi hauev 
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ietto in materia delle lettere ochmiane , mi par che 
tempo fu homai di paffar k fuoi Sermoni dd lui co* 
tanto efdltdti ; i quali io jpero che incontanente ri * 
mandrino abbattuti in uirtu di quello Spirito , che 
elegge quelle cofe , che non fono per diftrugger quel= , Cor - 
teche fono,accioche mortale alcuno non fi habbia da 
gloriare nel fuo coietto* , 



Vordint del proceder noftro far a tale , che note 
remo i luoghi^ fedelmente reciteremo i Tc fti dello 
© chino , e r k quelli foggiungeremo le noftre rijfo* 
fte. Etperciocheegli copiofmente^hereticamena 
te tratta la materia della giuftificatione, infegnan * 
dola come non fi dee: e? cerca di dar biafimo à noi , 
che lainfigniamoinmcdoy che da noi non fi penfògia 
maiycominceremoda queflo principio generale fin 
dando la Mentita noftra [opra piu di un folo luogo 
di lui. Et per piu chiara dimojlr adone dille co fesche 
' feguiranno in fuggetto della giujlificationc > 
faremo un noftro difeorfo. Et apprejjo 
da capo facendoci con diritto or i 

i dine particolarmente fegui 

‘.vt* :\j teremo la cominciata 
noftra imprefa » 

'O : WMd&H > & 
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CAPI DI QUELLE 

COSE, CHE NELLE SEGVEN 

TI CI N^V ANTA MENTITI 
SI CONTENGONO, '• 




Ella primi mentiti fi rdgio * 
ni in commenda ione detti fede , 
et delle opere y dimoflr andò che et 
quella giu Jli fica , cr che quefle 
giujhficano : perche non una foli 
è la nofira giuflificatione ; che 
per la fede di figliuoli di ira diuentiamo figliuoli di 
gratia : er per le opere ci confermano nella già do 
nata gratia ; er di bene in meglio auanzandocixon * 
• u feguiamo il paradifo. Che egli è fcritto chic giufio 
anchora fi giufiifichi ; ciò è chi è giu fio per fede fi 
giujhfichi per opere . Poi fi dimofira quale fia il 
modo , che hanno da tenere i predicatori a predica* 
re al popolo ,er perche Paolo Apofiolo faceffe co fi 
jfieffa mcntione della fede . Et ultimamente fi tratta 
dell' operar per iffieranza di premij , er per paura 
di pene , mofirando quefta effere cofa chrifiiana : er 
cheperqueflauiaft camina alla per fett ione, 

Nella feconda fi mofira che lochino allegando 
due tefti di Paolo uno 4 Galati ,er l'altro 4 Rom4= 
ni, gli fai fi fica : er prouafi anchora non effer nero 
che noifiamogiuflificoti folamenteper fede , 





Netta terza V ocbino troncamente allega, et fai 
fornente interpreta quel luogo di Paolo a T ito: t ut 
tele co fe fono monde a mondi : a macchiati ueramen 
te, era gli infiddi niuna co fa è monda . 

Netta quarta uien dannato lochino che dà torto 
fentimento al Vangelo di lairo Archifinagogo,di cui 
Chriflqrifufcitò la figliuola. 

Netta quinta datt’Ochino uicne interpretata al 
contrario là parabola del paftore che per cercar 
l-una pecorella fmarrita lofio Je nouantanoue nel 
deferto.. , . v : !t | 

N ella fefla fi interpreta quel luogo di Paolo à Co 
rintbijiNiuno può porre altro fondamento , cr quel 
chefegue , dannando la inter pr et adone dett'Ochino. 

Netta fettima fi tratta quel luogo àgli Epbefij. 
Ver grada fete fiduati per la fede : e r quel che fe 
gue : erfi dimofira che Vachino falfamente lo allea 
ga. Poi à quel te fio fi dà la uera interpretatione . 

Netta ottaua uiene dannato Vachino che male 
interpreta quel luogo à G alati dello fondalo della 
croce: & fi conferma la giufiificatione dette opere. 

Netta nona fi moflra che Vachino malamente ai 
duce quel tefio degli Atti degli ApoftoliiQuefta è 
la fitta atta quale in ogni luogo ficontradice jioletu* 
do per quella ftabilire la fua giufiificatione di fi» 
lafede. . 

Netta decima fi parla della fede , mofirando che 
in quefio nome non fi intende tutto quello che uuole 
l'Ochino.Poi fi interpreta quel luogo di Giouanni; 
Quefia è opera di Dioifaccndo aperto che per quel 
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LE MENTITE^ 
le pirolei Quefta è operi di Dio 9 fi hi di intender 
li fede. 

, N eUi : ti. fi dumi ti interpretitione deWochina 
fopn quelle parole di Giouanni. Lamia dottrini 
non è mia , ma di colui che mi ha mandato : feaku* 
no uorra far la fua uoluntaconofceri della. mia dot 
trina fe eUafia da Dìo. Le quali egli uuole pur ti* 
rare alla fua giuftificatione. i. 

N ella xij.fi uiene à dimofir are come Pochino nel 
parlar della fede , e r delle opere da fe ftejfo fi con * 
fonde. Voi fidimoftracheeglinon bene interpreti 
quel tefio di Pietro ; nella fede uoftra amminiftratc 
uirtu , nella uirtu fcienza , cr quel che fegue . Et 
quel luogo fi dichiara diffufamente. d\* 

Nella xiij. hauendo lochino allegato un tefio di 
Job. al quarto Capitolo , cr hauendolo egli allega* 
to falfo , cr falfamente interpretato 9 fi moftra li 
fuafalfita . 

■ Nella xiiij. hauendo lochino per confirmationc 
iella giuftificatione della fola fede allegato la f emina 
fanata al toccar della fimbria di Chrifto , Z acheo y il 
publicano cr altri fanti , co’ medefimiefempij fi uit 
ne aprouare la giuftificatione delle opere , cr lahi 
ftoria di Zacheo fi interpreta coptamente . 

Nella xv. dicendo lochino che le opere fono fe * 
gni di giuftificatione , cr confermando quefta fui 
openione con tefti di Iacopo , cr di Giouanni 9 co* 
mede fimi tefli fi dimoflra fallaci effere le fue parole. 

Nella xvi. difettando lochinole opere non ef*. 
fer neceffarie , cr allegando tefti di Paolo k Galatù 
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ornarti, er a Timotheo , cr dicendo la noflra 
tffere hereticaopenione. Contri quefla heretica opt 
moti fua fi dimofiranon effer uero che da que' tcfii 
fi tragga tal fentenza : er con la auttorita di Paolo 
di Pietro , cr di Giouanni fi conferma la necefita , 
C ri meriti delle opere ♦ 

N ella x\ij. inducendo lochino una tal dottrina 
che [e ben non hauefiimo cofi gran fede debbiamo fpe 
far che Dio ce la dar a nel fin della uita,conferma là 
fintenza fua con una aUegatione di Abacuch. Et per 
tanto dannandofi una fi peruerfa infiitutioneji ma 
ftra che in Abacuch non fono nè le parole da lui alle « 
gate : ne dalle quali talfentimento fi poffa trarre . • 
Nella xviif. allegando lochino quelle parole del 
Salmo » Giudicami Signor fecondo la mia giufiitia : 
cr applicandole alla fua giuftificationc di fola fede , 
Per le medefime fi dimoftr a che egli induce fai fa 
dottrina . 

N ella xix. lochino allega un luogo di Ofea , er 
uno di Paolo a Corintij per prouar la giulhficatio 
ne della fola fede : cr per li medefimi fi conferma- 
quella delle opere . 

T Nella xx. hauendo allegato lochino oleuni luo 
ghi de^Salmiifimofira come uno di quelli non e di*, 
rittamente allegato : cr che egli è falfamente in* 
ter pr e tato. 

Nella uentefimaprima. lochino danna la con • 
fefiione , falfamente interpretando quelle parole di 
Chrifto in giouanni. Di cui rimetterete i peccati fa 
ranno rimefiig? quel che fegue. Perche in riffojU 
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primi fi interpretano coptamente le parole medefi. 
'me. Dipoi negando l'Ochitto che della confezione fi 
truoui che Dottor alcuno ne faccia mentiohe y fi ad * 
ducono le teflimonìanze di molti Dottori : er ap» 
preffofi tratta quefla materia copio fifimamente ri. 
/fondendo a diuerfe bejlemmte dett’Ochino , er dia 
mojlrando molte , cr diuerfe fue menzogne . 

Netta xxij. hauendo lochino di/futato contri 
la confezione /? da a diffutare contri la penitenza : 
CT allega diuerfi tefli del nuouo,er del uecchio Tea 
ftamento,ne' quali fi fa mentione dette punitioni date 
da Dio per li peccati : er non uuole che quelle filano 
date per pena. Contri queftafua fentenza adunque 
fi ua diffutando , er mojlrando per li mede fimi luo 
ghi allegati da lui , che le dimoflrationi che fa Dio 
in flagellarci fono per giuflitia , er per penitenza 
de ’ noftri peccati. Et ultimamettte con diuerfe auta 
torita,cr ragioni fi pruoua y che contuttoché la cola 
pa ci fia rimejfa habbiamo da purgarci co la pena. 

Netta xxiij. continuando lochino netta fua pera 
uerfa openione diffuta che ne de ? peccati fatti auati 
il battefimojxe di quelli che facciamo da poijion fida 
mo debitori di farne penitenza : Et in quefla fentenm 
za allega diuerfi tefli della frittura tirandogli al 
propofito fuo y et tra gli altri lefempio del ladrone , 
che mori in croce. Ma tutti contra di lui fi ritorco » 
no:et fra gli altri fi moftra che un luogo di Ezechie 
le è da lui allegato falfo. Si moftra infieme la ueriti 
di quefla dottrina ecclefiaflica della penitenza , la 
quale a noi fi conuienefare de' peccati fatti da noi 
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dopo il battemmo ; cr di fine la penitene come ne* 
teffarid con und beUifiima fentenzd di Agofiino uie 
neconfermdtd . 

Nella xxiiij. uolendo pur proudr lochino che 
hdbbidmo dd dnddre in pdrddifo fenzd operdre nul* 
ld ,per fud duttoritd fegna un luogo di Pdolo . il 
quale fi mcftrd effere tutto contrd di lui. 

Nella xxv. lochino da f alfa interpretdtione k 
quel luogo di Pietro ; Ld chdritd copre ld molti = 
t Udine de ’ peccdti. Et ld fdlfitd fua in quella inter * 
pretdtione fi dimcftrd . 

: Nella xxvi. lochino difota contrd il purgdto 
rio : cr in quefia d i fot at ione interpretd fdlfdmen * 
te il te fio He* Mdchdbei , che fa a quefto propofito i 
CT dice che nel Teftdmento nuouo non cene haparo 
ld. Alle quali fue fdlfitd fi rifonde ddndo Iduerd 
interpretdtione di te fio dd lui mdle interpretdto : et 
fi allegano diuerfi tedi della fcritturd , i quali da' fa. 
cri Dottori in materia del purgatorio fono inter* 
pretdti. Poi diuerfe fentenze di Dottori fi addu * 
cono pur a quefio propofito , moflrando che dagli 
A poftoli ci è uenuta quefid dottrina, concludendo fi 
di fine il medefimo per cofiitutione di fdcri Concilij 
tfjere fidbilito . 

Nella xxvij. interpretando lochino la parabo* 
ld di quelli operatori , che andarono in diuerfe bore 
d Iduorar nella uigna , cr tirandola alla fua giufìi * 
fiedtionedi fola fede >fi dimoftra falfa effere la fua 
interpretdtione. 

JScUd xxviij.fi mofiret che lochino recita falfa* 
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menu quelle parole del Salmo, Migliore e un di nel 
le tue corti, o palagi , er quel chefegue : er falfa» 
tncntc le Applied alla fud intentione * 

N eUd xxix. ddU’Ocbino fi uuol proudre con di* 
ucrfe ragioni , cr tefti che l’ddempimento della leg 
gc e neUdfede , doue dUegdndo prencip dimente P do 
lo per ld teftimonidnz* di P dolo fi mofird il fin del* 
la legge effer ld chdritd. Et fi mofird dnchordcomc 
dd noi fi uengano dd ojferuare i diuini precetti .de 
quali D io diffe che non fono mdggiori delle noftrc 

■ f KeUd xxx. Vo chino fifdticd di diffiutar contro 
ld duttoritd ecclefidfticd , dannando le traditioni ± 
CT ofjerudtìoni deUd chiefd . Alle quali cófe hereti* 
tornente dette dd lui.fi riffionde interpretando ite* 
fii dd lui dUcgdti contrd dì lui : er fi dimojtrd che 
nelld legge dntied ld fcritturd erd foprd ld chiefd , 
cr che nelld nuoud ld chiefd dd duttoritd aUafcnt * 
turd , cr che perciò dnche (juetle cofe.che dallo chie 
fo fono Ordinate fenza fcritturd fi debbono ojfer* 
Udre. Appreffo fi parld delle tradizioni ecclefidfii « 
che. dimofir andò che di quelle ne è piu uolte fatta 
mentione nelld fcritturd » cr quelle fi fiabilifcono an 
chord per molte ragioni , er duttoritd , prouando 
che hebbero origine dagli Apofioli : er confermati 
do la duttoritd della chiefd . de' prelati , er jfietidl 
mente della Apofiolica fedia Romana» 

ella xxxi. introduce lochino una nuoud dot * 

trina, er quefia ache fiamo eletti, er giufh fica* 

■ ti duanti che crediamo : cr d confermatione di ciò 

allega 
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allega un tefto di Paolo àgli Ephefij male interprè- 
tandolo e r uno altro à Romani troncamente addu» 
pendolo. In rijpofta delle quali cofe er l'uno chiari 
mente , er uer amente fi interpreta : e r l'altro inte 
temente fi recita , e r fi dichiara .Età quefto prò* 
pofito fi ragionano diucrfe cofe ìn materia della prò. 
defiinatione , er del Ubero arbitrio , er della diui* 
va gratta , conchiudendo che per teftimonianza del * 
la frittura , e r per ogni ragione diurna , er 
nabifogna confeffare , che Dio non ci falua fe noi 
non ci affatichiamo per la nojlra falute : er che egli 
non ci condanna fenon per nojlra colpa . ' ? 

Nella xxxij . dtjputa l'Ochino che la legge mo » 
rale per la uenuta di Chrifto c tolta uia : er allega 
luoghi di Mattkeo,cr di Paolo , er di Pietrosi qua 
li fi mojlra che egli recita fai fornente & fallacemen 
te gli interpreta . Et appeffó fi pruoua che noi fia * 
mo debitori di ojferuare i comandamenti della leg* 
ge , come comandati da Chrijlo . Et percioche P O* 
chino per approuar la fua dottrina adduce quel te* 
fio di Paolo à Timotheo,La legge nonèpofla al giti 
fio y quefto luogo anchora fi dichiara , come egli fi 
habbia ad intendere , 

Nella xxxìij. lochino dice che Chrifto non ci 
ha dato configli nel vangelo. \l che fi mojlra mani * 
feftamente effir falfo . * 

; Nella xxxiiij. dice Pochino che i peccati in fe mor 
tali negli eletti fono ueniali : anzi che non fono lo* 
ro imputati , ma perdonati per Chrifto , er qui fe* 
glia un luogo di Paola à Romani. Et quefia dot tri* 

E 
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na pur con la dottrina di Paolo uicne dannata . 

Nella xxx v. lochino con la auttorita di E#» 
chiel , di Malachia , er di Paolo uuol prouare che 
Dio ha promeffo di faluarci , er eofì ci falua fenzà 
che noi habbiamo ad operar cofa ueruna perla no * 
ftra falute. Le quali auttorita come falfamente al* 
legate , er falfamente interpretate fi mojlra che fio* 
90 tutte contra di lui : epnon faremo coronati fe ga 
gliardamente non combatteremo . 

Nella xxx vi, lochino difendédo la liberta Euatt 
gelica dice che non fitamo obligati ojferuare il van * 
gelo ,ma crederlo : er con quefio fi mette a uolere 
abbattere le religioni de' frati ila qual dottrina fua 
con la dottrina euangelica > er con la mcdefima te * 
fhmonianzadi lui prima fi mojlra e/fer falfa . Poe 
fi entra à ragionare delle ijlitutioni delle religioni , 
er detta offèruanza de * uoti,et filialmente di quel* 
li di pouerta , di caftita , er di obedienza : er/i mo 
ftra quanto fi a antica la introduttione detta uita mo 
najlica. ultimamente percioche Erafmo Apoftata 
Jòpra H ieronimo , er fopra Agoflino fi affatica di 
moftrarechei nofiri monaci non hanno fomiglianza 
con gli antichi , per li medefimi fanti Dottori, che 
da lui fono allegati ,fi proua e/fere il contrario : er 
la openionefua , er gli fuoi fcritti, per falfi ,cr per 
beretici uengono ad effere riprouati. 

Netta xxx vi j. Pochino danna la difiintione de* 
cibi er i digiuni : cr pertanto la ordinatone, er là 
confuetudme detta Chiefa contra lui fi difendemmo 
' ftrandofi quanta fa fempre fiata la ojferuanza , e T 
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il merito de ' digiuni fatto la legge , er fitto la gra» 
tia. Confermando Indegnità loro con la auttorita 
de [acri dottori . Voi fi pafifa dal parlar del digiuno 
ingenerale al trattar detta quarefìma : er queUa fi 
moflra effere pafjata a noi dalla chiefa primitiua ,er 
per traditione apoftolica . Quindi fi uiene à tratta 
re della dijhntione de' cibi , conchiudendofi , che hab 
biamo da digiunare 3 et da fare i nofiri digiuni , et li 
quarefima cogli ordini riceuuti da nofiri maggiori, 
Nella xxx\iij. VOchino fa una di flint ione di due 
cbiefe di una frirituale , cr di altra confufa di buo 
iii 3 er di rei dicendo che quefia può errare nella dot 
trina detta fede ♦ Contra quefia openione fi difruti 
difendendo che la auttorita ecclefiafiica è netta chie 
fa uifibile , er ne prelati : er che quefia è la chiefa, 
la quale è chiamata fanta : il che fi conferma con la 
dichiaratione di quefia uoce fanta : cr con la autto 
rita di Vaolo er de\ Salmi . Voi fi moflra che per 
effere ì prelati di non fanta uita non perciò non han 
no la apofiolica auttorita. 

Netta xxxix. lochino uuole abbatter la refiden 
Za detta apoftolica fedia di Roma , er allega un te » 
fio del Vangelo ,il qual fi moflra che non fa a quel 
propofito , ma fu detto da Chrifto per lo di del 
giudicio . 

Netta x l. tOchino con la auttorita di Pietro, 
dell' Apocalifii , er di Agofiino uuol moflrare che 
fiamo tutti ad un medefimo modo facerdoti . 1/ che et 
con le medefime , er con altre diuerfe auttorita fi 
moflra effere fai fi * 
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... Nella xli. lochino danna il facrifìcio della mep 
fa , allegando un tejlo di Paolo . Et la fua openiont • 
mene riprouata con la dottrina della legge uecchia,‘ 

Cr della nuouay con la auttorita de' concili }, cr d& 
dottori [acri , e r con la confuetudiue della pr imitimi 
uaChiefa. . - :v\ 

t Ne/k mi, egli danna la penitenza , la contri * 
rione , 1/ proponimento di non peccare , /<* confèfiio* 
tte 3 /<* affolutione , /e meffè , /* inter celione de' fan*' 
ti , le indulgenze , cr i/ purgatorio : alle quali còfe 
in generale fi ri fronde , cr poi fi ferma il ragiona *> 
mento intorno alla intercefiione de' fanti , la quale fi 
approua per la frittura : por /<* confuetudine del 
la chiefa ; per la teftimonianza de' concilij , cr de> 
dottori : cr per la dimoflratione de' miracoli, con* 
chiudendoli che efrendo i fanti non altro che membra 
ài I e fu C hrifioy chi d loro ricorre per inter ccfiìone, 
cr chi loro honora , ricorre , cr honora Cbrifto. • 

Nefld acuii. dice lochino che Chrifto neU'horto 
cadde fopra la fua faccia per uergogna di prega j* 
perle tante frorcitie de' peccati, il che fi nega. - 
, Nella Xenix, egli co allegar gli efempij di C hrt 
fio y cr degli Apoftoliuuol difender' la fua fuga di. 

Italia : cr i medefimi efempij contra luì fi ritorcono . 
dannandolo per federato . . 

, Nella xlv. egli uuol prouare che gli' eletti fan» 
no di effere eletti ,et allega un tefto di Salomone, uno 
di Paolo , cr uno di job. I quali fi interpretano con. 
tra di lui moflrandofi falft effer la fua interpreta » 
tione y cr la Jua allegatane. Poi con fori tejli art* 

4 j 3 

. Digjtized by Googie 



chora della fcrittura fi pruoua che la frac falfa,o « 
beretica dottrina: 

? N ella xlvt. l'Ochino per uoler mojlrar che le 
opere nofire non fono di nìuno merito allega un luò 
go del Salmo repetito nel fecondo libro de i Re. e £ 
fi dimofira tronca efjere la fua aUegatione , cr fai* 
fa efifere la fua inter pretat ione. 

N ella xlvii. l'Ochino difende quella hereticd> 
•penioneche D iononuuole che tutti fi poffano fai* 
uare. A Ha quale fi rifonde co' tefti allegati da lui,- 
G r con piu altri anchora mofirando , chela uoluntct 
di oic i che tutti gli huomini confeguifcano la eter- 
na falute , cr che Chrifio fu crucifìffo per tutti : cr 
che fe tutti non fi faluano la colpa è de' peccatori , i 
quali non uogliono effer faluati . 

Nella xl\ in. egli fai famente allega tefli di Pio 
lo per uoler me firare che tutte le opere, cr penfie 
ri de' non regenerati in Chrifio fono peccati . Affi 
qual cofa njpondendofi fi moftra la contradittione 
ntanifefia delle fritture deU'Ochino nella materia 
del meritare ,er del non meritare : cr fi mofira con 
la teftimonianza della fcrittura che anche delle opc* 
re de' non regenerati in Chrifio non fono opere di 
peccati . 

Nella xux. difputa l'Ochino che Dio ci ha prò 
meffo il paradifo fenza alcuna conditione che bah* 
biamo noi da operar nulla: anzi che ce lo dona affo 
lut amente contra tutti i nofiri peccati. Et qui alle* 
ga tefti della legge ,cr del Vangelo. La qual dottri 
na fi come è falfa cofi anchora fi riproua per li tefti 



LE MENTITE* 
àttegdti da luì,er per piu altri infume, moftrandofi 
che Dio ci renderà fecondo quello che opereremo . 

N ella cinquantefima, Pochino cerca di minare 
il vicariato di Chri fiondando al R ornano Pontefice 
nome di Antichrifto . Manetta rijpolìa per la ferita 
tura, per tefiimonianza de ' Dottori, per autto* 
rita di Concilij , er per la pofjèfione di quella fediti 
da Pietro infino al tempo nofiro , fi mojira il Papa 
tffer nero luogotenente di Chrifio in terra:?? fi don 
na come ber etica la befiemmia dett'Ochino. Poi fi 
tratta detta uenuta di Antichrijlo , netta quale lo* 
chino anche di molte menzogne uicne ad effercon* 
dannato . 
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MENTITA PRIMA. 

l’OCHINO NELLA 

t'r ) ’ t ^ ‘ \ J J ' ’ V » , J-f , . 

predica seconda. 



C onsiderando che al mondo non è cofa tanto né- \ 
ccflaria alla falute noftra quanto , che elcre.lere 
che damo giuftificari per Chrilto. Et utftochcmol 
ti fuggono, & fi ritraggonoda quella fede come da 
uno fcoglio ptfrico!ofìSlimo,m*é parlo cfpcdiétc ino 
Arare ch’cl credere che forno giuftifitati per Chri- 
fio è cofa fecurisfima . 

NELLA PREDICA TER* A. 

Sai chi allarga la uia del cielo , chi predica opere fenza 
fedo. Etpocodapoi. 

Io ho compaflione a chi danna & perfeguita la fede de 
la giuftification per Chrifto. 

NELLA PREDICA I N T A. 

Non è alcuno che Ila fante fenon per mezo della giufti- 
Ecation per Chrifto. 

NELLA PREDICA SESTA. y 

Dille Chri fto a S. Pietro , fc io non ti laucronon batic 
r ai parte meco. I 
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simili fentenze u<t fpdrgcn* 
do lochino per le prediche fuc 
uolendo dure .t uedere di mondo , 
Komxnd Chiefd tengd,che 
dd noi , er per le opere no* 
ftre,et fenzd Chrifto, et fenzd U 
fudfantifiimx fede ci giuftifichidmo , er ci fdluidm : 
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et ckedami uengono perfeguitati coloro j qudipre 
dicano lagiuflificafion per chriflo. il che afiicurati 
dofi egli di dire , non fo q^af poffa effere quella coft 
5 facciata' menzogna, che da lui non fi debbia affretta 
Hebr.n re. No/ frappiamo e/fereimpòfiibilc frehza fede piace \ 
re a Dio. Sappiamo che chi no crederà in Chrifto fa i 
3X1 ’ ra condannato > Sappiamo che ninno può porre, al» 1 
*. Cor. 3 trofundamento che Chrifto. Et frappiamo che fumo ) 
lauati nel frangue dell’ immaculato agnello lefu C bri» 1 
Apo.u* fl. 0> Cof fremiamo tiói i 'cofì crediamo } cof frcriuìa * \ 
mo V zfr co fi predichiamo . Et lochino mente , cfre J 
noi celebriamo opere fenza fede : che^danniamo la 
fède della giuftification per Chriflo . Che diciamo 
alcuno effer franto per altro mezo , che per la giu fi 
ficàtionper Chrifto. Et che ci pervadiamo di ha* 
uer parte con Chriflo fenza effer lauati da lui. M a . 
fi come habbiamo la fede per principale fondamento 
della rfoftra falute : & fi come confefiiamo Chriflo 
effer noflro faluatorc ,er per grafia effer faluati 
I da ini. Cofì diciamo che la fola fede non bafla aè 
j acquiftarne il paradifo;cr che Chriflo uuole,checo 
loro , i quali credono in lui facciano detle buone ope 
re : er che egli dà loro uirtu da poterle fare : er fa 
lorogratia che eUefiano meritorie coronandoli co* 
me aiutatori fuoi di quello , che e fi Jenza lui non ha 
t. Corj ncrebbono potuto fare. Cofi torno à dire che credia 
mo, crche predichiamo. Et fi come dalla ferite 
tura habbiamo apparato quanta fia la eccellenza 
della fede ; cofi ci ha anchora infegnato la frittura 
la necefiita delle opere . Che in Mattbeo è fritto .. 
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Se uuci entrare alla uita ferita i comandamenti , E# MattI * 
W L«c4 il Sàluator riprende coloro cIk lo chiami 
no Signor Signore , er non fanno le cofe che egli di * Luc ‘ *' 
te. Età Giouanni ci comandale fumo figliuoli di ioan. 8. 
Abraham , che facciamo le opere di Abraham ♦ 

'Et "Paolo ci ha lafciato fcritto che ci habbiamó l Co f - 
da manifefiare dinanzi al tribunal di Chrifto per 
riportar , quello +che haueremo operato nel cor* 

/>o,o bene,o male. Et trouando noi nelle facre 
lettere commendar la fede , quella abbracciamo col» 
core : er trouando effere a fedeli comandate le ope * 
re a quelle ci reputiamo effere obligati. Ne ci pare 
che la fede di Chrifto pojja effere in noi fe non crea 
diamo di efjer tenuti .ì far quello ,che ci ha coman * 
dato Chrifto . Et pertanto qual predichi meglio la 
fede, o coloro che predicano la fola federo quelli che 
predicano la fede er le opere, di qua mi pare che 
ageuolmente fi pofifa comprendere , che e fi folamen * 
te una parte della frittura riceuono per buona , er 
l'altra dannano :er noi tutta la approuiamo. Et efii 
fi gloriano di credere in Chrifto, er a Chrifto ere * 
der non uogliono.Et noi in Chrifto, et à Chrifto ere 
diamo , tenendo che er in lui fi debbia credere , er 
che da efequir fiano i fuoi fanti comandamenti. 

"Noi per lo peccato del primo parente erauamo 
morti i er Chrifto col fuo precìofi fiimo fangue la * 
uandoci ci ha ritornati in Ulta . Erauamo corpi pri 
itati di (finto : er Chrifto con la uirtu fua ci ha 
' <} u dlo pergratia ritornato j che i forando al mon * 
do la fua finti fiima fede, cln il fiato di quella ricette 
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non piu rimane corpo morto , ma ritorna ad efjèr ut 
ua creatura, or fi come in un corpo ritornato di 
morte in uita lo Jpirito foto è fiato efficiente a dar * 
gli uita , cofi non è egli [officiente folo a mantenerlo 
inulta. Mabifognachela perfanarifufaitata pi * 
gli il conueniente nutrimento del cibo , del fanno, a* 
deU'efercitio : cr faccia delle altre naturali opera* 
tioni fenza le quali tofio farebbe Qatlo Jpirito aban * 
^ donata . Cofi la fede fola ci ritorna come Jpirito in 
uita : ma in quella non pofiiamo conferuarci fenza i 
facr amenti della Chiefa,cr fenza le buone opere : 
anzi mancando quelli , o quelle manca lo Jpirito , cr 
noi ritorniamo ad efjcr morti, il morto non può opt 
rarecofa niuna . Et noi morti a Dio, ciò è auanti 
che per fede fiamo rifufcitati , non pofiiamo far ope a 
ra di eterna uita. Et il corpo che era morto , come 
lo Jpirito è in lui ritornato , i atto a far le humane 
cperationi : c r noi come per fede fumo unificati 
pofiiamo a faluation nofira far delle opere fante . 
Poi fi come alle humane opere fiouendo elle effer bua 
ne , o ree, fi richiede che ci fia la nofira tioluntai cofi 
d quelli , che uogliono uiuere in Chrifto fi conuiene 
che la loro uolunta concorra alle buone operationi : 
che fenza quella ne D io ci induce alle opere fanteme 
fante fono nel cojpetto di Dio quelle operationi, alle 
quali la uolunta nofira non confante. Et poi che D io 
ci ha data quefta podefia di aprire , cr di chiudere 
le porte del cuore alle buone ifpir attornici ha anchor 
fatto gratia che il noftro buon uolere, cr lo sforzo 
nofiro di bene operare , cr per confeguente le buo* 
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ne òpere noftre fimo di merito apprefjò di lui , con 
tuttoché elle co fi da lui uengano come i fruttici qua 
li ne' rami nafcono , hanno origine dalla radice : che 
fe i rami dal tronco fono leuati ,fuor di quello non 
pojfono fruttificare : er il pregio loro è di rice * 

Uer la uirtu , che dalla radice a loroneuiene. Et fe 
quella per alcuno impedimento per lo tronco a' rami 
non pajfa , ceffano anchora di uenire i frutti , Non 
altramente la uirtu del bene operare in noi uie* 
ne tutta da chrifio : ne fuor di lui pofiiamo fare 
operation di ulta . Ben pofiiamo noi con la uo* 
lunta noftra ferrar la firada aU'bumor uiuifican* 
te della gratia fua , er rimanere rami infrut* 
tuofi : percioche lagloria noftra è tutta in Chrifio, 

C r in riceuere, er in uoler riceuere la uirtu di C bri 
fio. In riceuendo neramente con pronta uolunta li 
gratia fua,et in uirtu di quella operando, di giorno 
in giorno andiamo crefcendo di uirtu in uirtu,cr di 
fantita in fantitaipiu ad ogmbora giujhficandocLet 
facendo certa la noftra uccatione,zr eletticne^Et £ Pet 
della giu Jhfication chrifiiana ne auuicn quello "che fi 
uede nella humana creatura , la quale tofto che ella 
è nata diciamo effer nato l'buomo : ma non è egli per 
ciohuomo perfetto. Anzi col tempo le tenere tte 
membra ftendendo , er in quelle uigore , er forza 
prendendo diuiene membruto er gagliardo per me * 

Zo del nutrimento , il quale in lui mantiene , er for 
tifica lo fpirito , er al corpo porge accrefcimento . 

Tale dico è la noftra giuftificationeiche tofto cbc noi 
la fede di lefu Chrifio habbiamo riceuuta pofiiamo 
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dire di efjère rinati a Dìo » t riattati al facrofom 
te, or netti di ogni macchiali abbiamo uir tu di fan 
delle opere monde, cr per confeguente a Dìo grate^ 
cr per la fua gratia a noi meritorie » cr come rami 
di quell'albero , del quale Chrifio è radice, cr tron 
co in buoni frutti continuando ,er multiplicandoci cf 
fo la gratia fua di di in di piu a andiamo giujlifican 
do, et alla per fettione auuicinandociuUa quale huom 
prima non peruieye ,che fciofto di quefie terrene 
membra , cr perfettamente purgato ft congiunga 
eternamente cr indijjblubilmente a lui , che ci giu » 
(tifica , cr ci fantifica effendò effofolo fomma giu* 
ftitia,fomma fantita , cr fomma per fettione. Et 
inquefla guifa pofiiamo dire, che la fede giufltficd 
in quanto per mezo di quella de figliuoli che eraua* 
mo della ira , cr nimici di ' Dìo con lui fumo ricon * 
dliati, cr fatti figliuoli della gratia. Pofiiamo dire 
che ifacr amenti giufiificano ,in quanto per quelli 
della gratia cr dello Spirito Santo fumo fatti par* 

. tecipi . Et pofiiamo dir che le opere giufiificano, iti, 
quanto per quelle ci facciamo figliuoli obedienti imi 
tondo la obedienza dì 1 efu Chrifio , per la quale 
fi come egli fu efaltato J opra tutte le creature , coft. 
noi faremo efaltati fopra ogni fiato di mortalità. Et 
quefta è la uera giuflification noftra : e r in quefta, 
maniera ha ella da ejfere infegnata al popolo di lefu 
Chrifio. Et non fede fola , non facr amenti foli , cr 
non opere fole i che ne quella , ne quelli, ne quelle fo. 
le , cr fiparate fanno il nero chrifiiano. Anzi fico' 
me . alla intera fabrica dell'huomo non bafia ne il cor. 
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pò foto , ne l'anima fola , ne lo ffiirito foto , ma tutti' 
mfieme alla formtion di'queUo è neceffhrio che fu* 
no uniti, cofi atta giuftification noflra la fede , ifa 
armenti , cr le opere neceffarimente hanno da coir- 
correre . Et quefio uoglio io che ft intenda di colo * h 

*o , i quali rinati di acqua , cr dipinto fanto à tal 
regeneratione foprauiuono: che ne' fanciulli ,i qua 
li dopo il battefimo non arriuano atta età del poter 
operare, io non dubito che cfii nella fede de' loro prò 
curatori , c r nel ftcr amento fenza altre opere non 
ftano riceuuti aUa gloria eterna . > 

Quefla è la uia per la quale ha da caminarc 
chi uuol predicare la giuflificaticne al popolo chrv. 
ftiano. Et l'Ochìnojl quale no ha fatto in tutta la ut 
tafuapublica profefiione di altro piu che di predi*» 
care : c r di cui io ho infino ad bora letto cento , cr 
quindici prediche ijlampate, mofira di non fape i* 
quello , che egli fi predichi ; ne fa quello , che a prr 
dicator chrifiiano dì predicar tra ckri/Hani freon*: \i 
venga . P ercioche o egli predica che la fola fede /] 
giufitfica > O e fatta la fede urna* Et non fi auuede il 
mefehino , che altro è fede fola , cr altro è fede ai* 
va, non altramente che fi fi a corpo folo , cr corpo ut' 
uo. Che dicendo Paolo fede.fpèranza , cr charita 
tffer tre co fe , chi dice fede fola , dice fede fenza Spe- 
ranza , er fenza charita . La quale anchora che * Cor t 
huomo la habbia grandifima ( fecondo Paolo ) egli' 1 ** ** 
tnutta,zr chi dice fede uiua dice fede congiunta ,Cori * 
Con ifperanza , cr con charita. Siche o iochino 
non fa quello , che fi dica ,p f apendolo cerca di in* 
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gdnnarlà plebe . Conciofucofa che ogniuno intende 
che fid fede fold : md non ogniuno fd che fu fede ut 
ud : c t non è ueruno , che habbid nome di Chrifiu », 
no , il quale non fi perfuada di hduer Id fede fold 
CT col fuo femplice credere fi crede per id dottrina 
Ochinidnd ouoglim dire Luterana ( che in quefid; 
pdrte tuttd è una) di poter fi f tludre . 

Md per fdr piu chidro quello , che detto ho ; che \ 
tOchinonon fd quello 3 che À chriflidnopredicdrtrd 
chriftidni fi conuengd , D/co , che foprd ld giuftifi « 
catione della fede non è ddfdr dimord con ld greg= 
gid di Chrifio : ne delld fede uiud fe ne hd dd parla* 
re nel modo 3 che udinuiluppandol'Ochinoiche quel 
lo è dd fdr co’ Gentili , er con gli hebrei: er quefio K 
è cofd dd perfine che cdmindtio gagliardamente àUd 
- perfettione. Et fi P dolo Apofiolo predicò ld giuftl 
f fiedtion delld fede y fu conueniente a quel tempo di 
cofifdre , che uolendo egli conduccre a Chrifio colo 
rocche erdno fuori dcUd fud Chiefit 3 fu mejliero di. 
„ guiddruegli per quelld portd., I Gentili fi confida* 

unno nelle uirtu mordli > gli H ebrei nelle opere del; 
ld Legge . Negli uni , nè gli altri conofceuano co*\ 
fd piu conueneuolc alla perfettione dell'huomo . Dt 
che bifignaud a quelli mofirdr , che erano. in tene* 
bre:er a quefti , che ld luce era tra loro, pur che & 
quella uolejfero aprir gli.occhi . Et bifignaud tno* 
firare a Gentili , che le opere mordli finzd U fede, 
i di Chrifio erano nulle > Et A gli Hebrei ,<he le prò, 

phetie , er le figure erdno empiute in Chrifio i er> 
„ che da Chrifio doucuanofierar falute ♦ Quind i che 

i 
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Vdolo efalta tanto la fede , er la grafia per dime* 
firare al mondo , che per la fede di Chriflo fi confi* 
guifee la gratia di poter fi gli huomini faluare. a' 
noi neramente , che fumo nella luce , er nel regno 
di Chrijlo i che non habbiamo fede fenon in Chriflo i 
che nonffienamo falute fenon da Chriflo ; et che fap 
piamo che qual uiue in Charita è cogiunto con Chri 
fio } non tanto fi ha da predicar la fede , quanto da 
dimojlrar la grandi f ima grafia che ci ha fatto il be 
nignifiimo padre , er Sig.nojhro D io di darci pode Io “- *• 
fia di diuenir fuoi figliuoli per mezo della fede : er 
da infegnarci come habbiamo 4 uiuere in quefla fé* 
de . Qui fi hanno da fermare i predicatori , er da 
mojlrare alla plebe come da' peccati guardandoli ,et 
bene operando, ha da conferuarfi uiua la gratta , 

Cr da fare ogni giorno maggiore acqui fio dello fin* 
rito di lefu Chriflo. Ne 4 quelli , che hanno fede ui 
ua , er che operano con ardente charita , er con im 1 

peto di ffiir ito (come dice l'Ochino) è neceffario pre 
dicargiufiification di fede: che fe efii fono uniti con 
Dio igrfelo ffiirito rende tefiimcnianza allo ffiiri Rom . 
to loro , che fono figliuoli di Dio , non hanno bifb* 
gno delle prediche dell'Ochino ,il quale non ha ne 
ffiirito, ne fede. Lo fiocco non predicatore , ma 
preuaricatore ,fla fempre in fu gli efiremi di parla 
re 0 ad infideli , 0 4 perfetti , ne mai camina per la 
uia di mezo. che 0 parla della fede fola , 0 dctl'opem 
rare con impeto di ffiirito ; nc uuole che il Chrifiia * 
no operi ne per paura di pene , ne per iffieranza di 
mercede ♦ Ho detto fiocco, tre cr quattro uolte 
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. .. fiiocco che egli è. Non dico cheque fta non fu la per» 
fettion chnfhana : ma che altra uia ha. datemr fitti 
predicando al popolo , er altra in ragionando co ' 
y perfetti. jEt chi mole afcender fopra uno alto moti * 
te è meftiero che cominci dotte radici , er che menti 
per la cojla , er che s'affatichi , fudi , er anfi , che 
non ui falefiincima con un fatto, a' pargoli non 
fi dà incontanente il cibo, ma il latte, er appreffò 
de' cibi liquidi , er motti » er A poco à poco fi uiene, 
4 I pane , er atte altre cofe piu foie. 1 1 M aeflro kfi* 

m •> gliuoli,che cominciano andare àfchuola,no mette in 

mano le opere di Ariftotile,ne di Platoneima corniti 
eia ad infegnar loro l'a,b,c. E t di mano in mano gli 
fa paffare atte cofe maggiori . Per falire al monte del- 
la perfettione piu fono coloro,i quali fono al baffo, 
che quelli i quali atta fommita fono per uenuti. Ne/=* 
la cafa di Chriflo piu fono i pargoli , che hanno bifo 
gno di latte , che i grandi, à quali fi conuenga Ufo * 
do cibo . Et netta chriftiana fchuola piu fono quelli , 

. che cominciano ad imparare , che coloro i quali han 
no ne gli ftudij fatto alcun profitto . Perche io ucglio 
dire che l'operare con jfiirito , con impeto di fede,et 
con charita non è di ogniuno, ma folamente de' per * 

- ' fetti, 0 quafi perfetti . Et chi predica al popolo dee 

hauer rifguardoà quello, che al popolo fi conuenga . 
Et col popolo fi ha da fare non altramente che co' 
fanciulli , i quali apparano le prime lettere . Che fa 
a quelli fi dice ffe che debbano fludiareper amor di 
dottrinale fi proponeffè loro pena,ne premio, io fon 
ficuro che in pochi anni il mondo fi rimarrebbe fin* 

za 

' 
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514 lettere. Maperciocbe i loro maefirihor con prt 
mij ad imparare gli imitano , er font co» /<* uerga 
gli cafiiganof figliuoli tra da lufinghe tirati ,er 
timor foffiinti, fanno ffiefjò affai profitto ; er ap* 
preffo come atta cognitione delle feienze fono perue * 
nutijnolti di quelle fi fattamente fi innamorano ,che 
da folo impeto di amore a feguitar quelle fono porta 
ti in guifa , che per uerun mezo non ne poffono effer 
reuocati. S imigliantemete hanno da fare nella fchuo 
la di lefu Chriflo i maefiri de' pargoli, i quali fono 
i predicatori » che proponendo per mercede la glo * 
ria eterna a coloro , i quali faranno le opere fante, 

C r la eterna dannai ione a quelli , che opereranno in 
contrario , hanno da mettergli infui camino della fa 
Iute, che come poi fono paffuti alquanto auanti, ha « 
uendo fatto un habito nelle buone operationi , dicha 
rita decefi, cr di Dio innamorati fentono in fe la 
uirtu di quello ffiirito , per mezo del quale opera * 
no con tanto fuoco di amore ; che quando fofjèrc cer 
ti > che non cifoff ne inferno , ne paradifo non fi fa 
perebbono rimouer dal bene operare : ne accidente 
alcuno proffiero , o contrario gli potrebbe feparare 
dalla charita di Dio , la quale è in Chriflo lefu no * 
nftro Signore. No» è dannabile (come dicono gli he * Ro - *• 
retici) il bene operare per iffieranza di premio , «e 
per paura di pene : che per tutta la frittura fono 
ffiarfefentenze , le quali con prometterci eterna mer 
cede al ben fare ti imitano : er con minaccie delle 
eterne pene da' uitij ci ritraggono. Ne qui mi affati 
chero io di adducerne in mezo i luoghi . M« folamen 
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te diro che il gretti dottor Chrifoftomo fopra la pi fio 
la eC Theffdonicenfi dice,che la anima,che teme le pi 
tté-di necefita è tarda al peccareiet che ninno di quel 
lische hanno dinanzi 4 gli occhi le pene eterne cade*' 
ra nelle pene eterne. Et il Beato H ieronimo tefiimd' 
pia di fe JleUo 3 che egli lafciò il delicato uiuere per lo 
regno del cieloietche andò a far penitenza nel defer* 
to per timor dell'eterno fupplicio. Et una fchiera dì 
federati per compiacere alla carne efeono efii^tfafi 
no ufeir le [acre uergini de' mdnafierijifi fogliano ì 
grò fi panni, et de' delicati fi ueftono : uiuono inrifo ] 
f t in diletto: fi danno al fonno,cr a' conuiti,èt 4 tutti 
le altre dilicie, er morbidezze , che hauer fi pojfo * 
no . Et cofi uiuendo uogliono effer giuflificati, chiì 
mati , eletti , er predefiinati ,infegnandoci che ni 
per ijpauento di eterne pene , ne per iffieme d'immot 
tali premij non debbiamo riuolgerci al bene opera * 
re. Ma non è marauiglia, che fi come Hieronimà 
nel deferto haueua Chriflo confolatore ,cofi hanno 
coloro fra le turbe Lucifero confortatore : er fi cò 
tye à lui pareua alcuna uolta di effer fra gli angioli* 
top hanno coloro fempre dintorno infinite fihiere di 
iimomj. Ma abbracciamo pur noi con le braccia del 
cuore quefid fruttuofafperanza er quefia falutife» 
ra paura } che quefie correggerlo le nofire mentici 
fcacceranno i peccati , feriranno l'innocenza , zi* 
ci daranno forza ad ogni bene : er quefie hauendo , 
er di uirtuin uirtu procedendo ci far a data grand 
di peruenire al fommo di quella fiala , per la quali 
' dXLob uide fendere , er faliregli angioli di Dìo : 
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ir. ' MENTITA i. 

LOCHI NO NELLA PREDICA r. 

Paolo alii Galati dice l’huomo giu ftificarfifoio perle- Gal; a* 
Romani fenza legge, 5f opere* Rom. j, 

I L M V T I O. 

D oppiamente mente lochino in quefle poche 
parole ipercioche Paolo ne 4 G alati, ne altro 
ye dice l’huomo giufiificar fi folo per fede, ne fenza 
legge , c r opere. Ben dice egli che l'huomo fi giufii 
fiqa per fede , cr fenza le opere della legge . Ma 
gran differenza è fe altri dica per fede ,0 foto per 
fede. Et altro e dir fenza legge , cr opere ; cr al* 
tro fenza le opere della legge, che quanto al giufii 
ficarft per fede , ofolamente per fede i modi del par 
lare fono diuerft , cr diuerfe le fignificaticni,fi come 
io in poche parole faro manifejlo . Se io dicefi , che 
l huomo uiue di pane , io non direi bugia » ma fe di * .- c s 

cefi che utile folo di pane , mentirei non altramen* 
te che fi faccia lochino dicendo che forno giufiifi * 
tati folo per fede . Anche altro che pane bi fogna a 
fuflentar l'huomo in uita , cr anche altro che fe * 1 
de fi richiede per effer fatuo 4 chi uiue in quefia ui* * . 
ta. Non altramente è molto differente Pentimento . 
in dir fenza legge , cr opere , cr fenza le opere del 
la legge. Si come è diuerfo quando altri dica di al * ^ 

trui che egli è fenza danari d'oro > 0 fenza oro , cr : 

fenza danari » che al primo modo , fe bene colui non 
hauera ne feudi, ne fiorini , potrà hauere oro in uer 
> * n . patene , in uafeUamenti, or in aneUa >• cr po 
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m teucre de ’ danari di argento . Et al fecondo mo 
do non hauera ne oro , ne danari dì maniera alcuna * 
New altramente dicendofi fenza lcgge y cr opere ,jì 
uiene à lignificar fenza alcuna legge , alca 

na operaima chi dice fenza le opere della legge efori 
me alcune opere foetiali , le quali fono di quella leg* 
ge, della quale fi ragiona . Et noi fappiamo che Pao 
lo parla della legge Mofaica , er chea Romani, c r 
a G alati egli ferine di quelle opere , che dal Vange « 
io non fono fiate riceuute f fj come era la circonda 
pone, alla quale egli per tutte le fue fritture cer* 
ca di dare Ubando dalla Chiefadi Ckrifio . Et la 
dottrina di Paolo e , che la fede di Chrifio a D io ci 
riconcilia fenza opere precedente ma non che ci ba* 
tottj,. fii aUafalute la fola fede. Et Chrifio ha comandato 
che i comandamenti fi habbiano 4 feruare » ne Paon 
lo contradice à Chrifio: anzi dice egli , che non gli 
Roo. 1 . uditori della leggerai facitori di quella faran* 
\ tio giufiificati inanzi a dìoì intendendo cofi per 
quefie parole de* precetti morali, come per quelle 
difopra i cerimoniali, c r cofi per quefie le opere che 
feguitano la fede , come per quelle le opere fenza fe 
Math. i6 te' Et conformandofi anchora Paolo col Vangelo 
ioaa. f. Mattheo, c r con quello di Giouatmi.cr con / A* 

pocalifii , dice che nel giorno del giudizio Dio ren • 
Apoe. ». dera a ciafcuno fecondo le opere fue. La onde per la 
Rom: ». auttorita del medefimo Paolo fi pruoua che Pochi * 
no falfamente allega itefti fuoi. Etiononpojfo af* 
fai marauigliarmi della peruerfita , e r della oliina 
tion degli ber etici , cheuoglionoefii non accommo • 
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far gli intelletti loro afa fcrittura , ma torcer quel 
la afa loro uoluntd. lo fono ben flcuro che non tro 

ueranno nella frittura luogo alcuno doue fiafrit* 

to che la fedefolamente ci giuflifichi , come fi truo* 
Va in contrario ; che lacopo A poftolo dice efrre/fa* 
ffttnte che l huomo fi giuftifica per le opere , cr noti 
folamenteperlafede. vero è che Martin Luther 
danna lacopo , c r riprende Luca , che efalta le opt 
re i cr chiamandoft egli v angelica di lefu Chriflo 
dice che la fola fede giuftifica ; cr per conferma - 
tion de fa fuafentenza dando al popolo di Alcuna . * 
gna la pi fola di Paolo 4 Romani tradutta, la doue 
Paolo dice che forno giuflificati per fede , egli ui ha 
aggiunta una noce , cr ha detto per fola fede , con » 
tra la uerita di tutti i tefli. Et doue Paolo a Galati 
dice y la fede , che opera per dilettone , cr egli ha 
riuolto y la dilettiohe che opera per fede. Et queflo 
imitator del nuouo Valgelifta ha medefimamente 
corrotti due tefli di Paolo uno a Romani , cr l'al* 
tro a Galati, per farfi conofcer nella fchuola del dia 
itolo degno difcepolo di un cofi fatto maeflro. 

AI E*N T I T A j. 

Lochino nella predica r* 

Si come Ageo Prophera feri fife, Secoli Paolo ì Tito fr> 
no immonde,* contaminate tutte le opere de gli in» 
mondi, come fono i peccatori innanti che fono giu 
nificati . ® 

IL M V T I O. 
le opere di quelli che a Dio non fono recon 
ciliati per fede fi ano non monde, cr a Dio non 
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'grate , cr per confegucnte di niun merito , no» e da 
ì dubitare •. /è per non effer monde non fono di al* 

am merito ,fara da confeffare dalla altra parte che 
le monde fiano meritorie : cr monde faranno le ope* 
t . -, re di coloro , che per fede fono fantificati , cr laudi 
*■ Co, i fz del fanto battefuno ; che non bafia atti 

punfication noflra la fede fenza l'acqua cr fenza la 
«phe.f. parola di Dio. Et perciò difjè Paolo della Chiefa 
parlandole Chriftofic dato per quella per fantifi 
: caria mondandola nel lauacro dell'acqua , nella pak 

rola della uita . L a Chiefa adunque in tal modo niort 
data opererà opere mondane , a Dio grate , cr conm 
feguentemente di merito. Età quejlo modo far a con 
chiufo contra l'Ochino , Uguale del tutto intende dt 
dare i l bando à meriti noftri: Ma di quejla co fa noli 
1 ho io hora da di/putare . Et quello che qui intenda 

» di dire è , che nella aUegation del tefto di Paolo a Ti 

to non [o fe io debbia piu defiderar la bontà , o la 
dottrina deU'Qchino . che là doue Paolo dice , che 
immonde fono le opere de gli immondi (fecof è dè 
intender quel te fio) egli dice anchora che monde fé 
no quelle de' mondi . or perche egli habbia una par 
te allegata ,cr l'altra labiata farei Et tafciata far 
queUa,daHa quale la allegata da lui depende, io non, 
faprei che dirmi , fe non dicefi che egli per pura ma 
lignita cofi habbia fatto , per uolere <t diritto cr i 
torto difender la fua openione , accioche altri non fi 
metta à bene operare, per far piu ricco il regno del 
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in mczo tutte quelle parole, ueiùua ad approuar (co 
ine detto habbiamo ) il merito delle buone opere . 
vH o detto della fua maluagita , Vengo bora alla fu* 
Ignoranza ,er [opra queUa,et fopra la fua malnagi 
ta dico , che egli mente, cfe Paolo feriua a Tito quel 
lo che egli allega . Le parole fono quejle . Tutte le Tit0 *■ 
cofefono monde a mondi ; à machiati neramente 
agli infideli nulla cofa è monda . Il che è molto diffc 
rente dal dire • Tutte le opere de* mondi fono mon * 

» de' macchiati uer amente e r de gli infideli nulla 1 - * 
opera t monda, checofi farebbe da legger fecondo la 
fentenza di lui . Ma in quel luogo ta intentione del* 
t Apoftolo non fu di parlare delle opere , fecondo 
fhe falfamente interpreta lo Apoftata. Ari z i hauèn 
do di fopr a detto, che erano di quelli del giudaifmo i 
quali erano difebedienti , cianciatori ,cr ingan • " • r 
notori, ammonifce Tito che agramente gli deb • ' - < 
bia riprendere : cr percioche coloro erano fuperfli 
tiofi intorno a cibi , feggiunge , che tutte le maniere 
de cibi a mondi fono monde , or che a quelli ,che ere 
dono in Chrijlo non è cofa alcuna immonda : ma che 
4 gli infideli tutte le cofe fono immonde , come a cà ' 

Ipro , che non le ufano con quella rìuerenza , chea 
Dio render fi dee. E t quefle fono le uere paroleict 
quejlacla uera fentenza , di Paolo, er cofiinten* 
dono quel luogo i fanti nofiri Dottorila quali fe egli 
perduentur a non ha da acconfentire. So che non uor 
ra contradire alla fehuola del Dottor Luther o, nella 
quale diffiutandofi contra la diftintion de* cibi , che 
fifa tra noi , fi allega tra gli altri tefii della feriu 
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tura quefio luogo à Tito . Perche ho io id dir e elei 
lochino che fe egli quelle pdrole coft non intende da' 
nojlri&dcC fuoi dottori uiene condannato perigno 
rante : Se neramente bene intendendolo , male lo in 
terpretd , fa da maluagio . 

M E N T I T A 4. 

Lochino nilla predica r« 

t m j C hrifto non diflc ali'Archifinagogo, opera tu in parte, 
& io Supplirò in quello, che manchcraijma di (Te «re- 
di Solamente. 

r IL M V T I O* 

L ’O chino mente che Chnfto in quel luogo par» 
luffe di opere da far fi , o da non far fi da noi . 
%Mt. 9 . La hifioria è in Luca allottano t cr in Marco al 
Mar. f quinto capitolo , che I airo P rencipe della Sinagoga 
pregaua I efu , che rende fi la fanita ad una fua figli 
noia : cr che ni fopragiunfe uno , il quale difjè a 
I airo , No» dar piu noia al maeflro , che tua figli * 
vola è morta. Et le fu rifiofe al padre della fanciul 
la » Non dubitar , credi fittamente ella fard fai 

ua : cr dppreffi rifufeitò quella. Quefia è la firn * 
ma del te fio de gli Euangelifti : doue pregando co* 
lui per la uita della figliuola , cr fentendo che ella 
era già morta , ne potendo porgerle rimedio alcun 
no, non fi conueniua T che il Saluator gli dice/fe,chc 
tgli coft alcuna operajje. Ma ad impetrarle quella 
grafia bafiaua credere che chrifio in uita la poteffi 
ritornare . Et fe quelle parole uengano a fignificar 
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quello , che uorrebbe lochino , che fi intendeffe , o 
fe egli babbitt quella dichiaratione apprefa nel libro 
di lucifero, di cui s'è fatto miniftro,io lo la fiero giu 
dicare altrui . Q uefto te fio euangtlico è da adducer 
non in quefto propofito di opere , ma del battefimo 
contra la heretica openion di coloro , i quali non uo 
gliono che i fanciulli battezati nella fede di chi prò 
mette per loro fi pojfano f tluare . Che qui appari * 
fce manifefto che il S.ìefu Cbrifto falua lafiglia nel 
la fede del padre . 

MENTITA S • 

t’oCHINO NE Lt A PREDICA té 
Non ti ricordi della parabola dell’euangclico patto re,' 
che lafciò le nouantaooue pecorelle , ciò é guclli che 
uoleuano giuftificarfi da fe , & faluòqucllà fola , la 

2 uale perche era perfa^non fperaua faluarh feoon per 
onta del pallore . 

IL M y T I O. 

L A parabola è nota in Luca al capo x v. D oue 
nel fine di effo dice Chrifto >Io ut dico che cofi 
far a allegrezza in cielo per un peccatore, che f ac* 
eia penitenza , piu che per nouantanoue giufti che 
non hanno bifogno di penitenza . Ver che io nfpon* 
do , che Pochino mente, che quefia parabola fignift » 
ehi quello , che ejfo dice che i nouantanoue , che egli 
danna, Chrifto gli chiama giufii,cr dice che non han 
no bifogno di penitenza:!: t dicendo che incielo fi fa * 
ra allegrezza piu per Puno, che per li nouantanoue , 
dà 4 uedere che per Puno ,cr perii nouantanoue fi 
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(fard allegrezza. Poi quando intorno 4 quefla para* 
Ma della giuflificatione fi uoleffe parlare , farebbe 
idnzi da dir che le pecore , le quali dal paflor non 
fi partono fi ano quelli , che per chriflo fcnza altre 
•.opere vogliono e/fer fatui: Et che lafmarrita fignt 
fichi coloro , che per proprij meriti cercano di giu * 
fiificarfi . Che come uorremo noi affomigliar quelle 
ohe non fi partono dal pafiore a coloro che fi parto 
ito da Chrifto { Et quella che fi allontana , 4 coloro 
che da lui nonfiuogliono partire .. Q uefto 4 me fem 
hrachefia un fare coparatione a rouefcio. Ma non e 
marauigliain lui,che cefi uiuefe anche cofi infegna , 

♦ • , T / M f , H T IrT n f 

L*OC HI NO NELLA PREDICA T, 

V ea Bifogna adunque la noftra giuftificatione fondarla fui 
*• **'3 ' ... ta ih C hrifto; et non partein noi, onde Paolo. Niuno 
vi guo por re altro fondamento che quello che è fonda* 
to una uolta ,ilqualc è Iefu Chrifto- » 

I,L ; M V T I O. 

M Ente lochino che Paolo in quel luogo fignifi* 
chi quello ,che egli dice . Le parole fono netta 
prima a Corinthij al terzo capo : doue riprende co* 
loro delle loro gare y che altri diceuano io fono di Pao 
lo,zr altri io fono d' Apollo : er gli ammonifee che 
P aolo s et Apollo non fono ditto che miniflri di C &rì 

Ì lo : er che Chriflo . e il fondamento fopra il qua* ) 
e ogniuno ha da fabricare ,Et parlando detl’edift * 
carni fopra oro y argento,gioieJegna,fieno y c r flipti. x 
ia ci dimoflra che parla delle opere . E t tra le al*^ 
tre parole facendo mentione che ciafcuno riceuera la 

M/ * • » 1 » « • * * 4 • aj ; * •• .1 * • • * . •» t* 
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propria mercede fecondo la fua fatica , uiene à mani 
yfrftafc la necefiita,zr il merito delle opere . Et feln 
qutjlo luogo fi douejfe parlar di fede, far ebbe da dir 
xhe Paolo ammonifce coloro che credano non in Pao 
io,cr non in ApoUo,ma in Cbrifto. Net quale io fo 
ito certo di creder meglio che tOchino,credendo non 
folamente in lui , ma anchora à lui, il che non fa e f* 
fojion uolendo creder di effere obligato a far le ope» 
re,che daChrifio fono fiate comandate . Quefii po 
tbi luoghi habbiamo noi eletti da rifonder ui in tre ' : - 
fole carticelle che di poche righe è piu la prima pre* 
dica deU'Ochino.Et habbiamo(dico ) eletti quefii fa* 
{dandone piu di altrettanti ,4 quali da noi fi riftodt 
xltroue. Et in quella prima predica da noine fono 
fiati notati tanti (il che no faremo in alcuna altra)fo 
tornente p far che i lettori intendano quoto debbia ef 
fer queluelenojl quale cffarfo dentro, la dcue infu 
la entrata cotanto fe ne ritruoua, Se io non mi fcfii ri 
ftretto ad un certo numero(come fatto ho) et uolefii 
r fodere ad ogni fua mìzogna , no mi bafierebbe un 
feculo a fcriuer tati uolumi . lo andrò p innazi toccan 
do folamete quelle prediche, et molte ne tralafcero ai | 
ehora fenza farne mctione efjendo elle piu molte cht 
non far ano i titoli delle mentite : et io nell'animo mià 

ho propcfio di non lafciar l'ultima fenz* rifofia . 

* 

w MENTITA 7 * , 

1*0 CHINO NELtA PREM cA f r* 

Paofo a gli Ephefij di(Te' Sete f aluafi per la fede .T.aijuà 

le é,dono di Dici non per uoi, ne per opere uoftre, Ep e i * 

ciò aiuaofj glorij." 
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gno il guai uoglia bene efaminar quelle parole , h 
poffa ageuolmente comprendere . Che la fentenz a 
fua è takahe Vip ci ha fatto gratta dìfaluarci per 
lo mezo della fede ; c r quefla gratta non è per meri 
tinoftriicbe il dono il quale Dio ci fa dìfaluarci 
non è per opere , che noi habbiamo fatte auanti che 
per fede fumo flati incorporati in Chriflo , ma per 
fola fua benignità . Che come ci debbiamo noi glo* 
riar di noi , fl fumo opera di lui , er fua fattura t 
Ma egli per fede à Chriflo ci unifce accioche per me 
Zodi lui 'a Dio riconciliati, fumo atti a far delle 
buone opere, le quali noi non poteuamo fare mentre 
erauamo fuori della grafia fua. Et effo quelle ci ha 
preparate dacaminarper effe , hauendoci dato po* 
defta da potere operare à fuo honore, c r gloria ,cr 
diuenir figliuoli di Dio. Et è la fomma di quefla feti 
teza che Dio per fua fola benignità ci fa dono di met 
torci per lo mezo della fede infu lauti della falute. 

MENTITA *. 

LOCHINO NELLA PREDICA II* 

LalTo (tare poi che ne fono piene le fcritture {acre maf- Gal. f* 
lime le «pillole di Paolo, già farebbe euacuato lo 
fraudalo della crocecome fcriflePaofo,che il mondo 
non li fcandalizerebbc fe fi predicale , che in parta 
fiamogiuftjficari per Chrifto.& per gratia, Se in par- 
te per noi > & per le opere noftre ; Ne impugnereb 
be quella openione . 

IL M V T I O. 

A n & fi flandelizerebbc ogni fedel chrifltdno 
qualbor fi predicaffe che in parte fiamo giufli 
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fati perChrifio,et per grata et in parte per iicirt 
1 per le opere noftre.Et lochino no fa difender la fui 
cpenione fenon ci appone alcuna falfita. Che noi non 
diciamo di effèr giufiificati in parte per Chrifio,c r 
per gratia,et in parte per noi, et per le opere nofire f. 
Anzi da noi fi predica la giuftification per Chriflo^ 
et che fiamo fatti fatui per gratia. Et che p Chriflo p 
et per gratia la fède ci fa grati a Dìoict che per grd 
' / ti a et per chriflo le opere nofire fono fatte merito, 

rie appreffo D io:et che le opere nofire no fono tanta 
nofire quato di UfuChrifto.Et che noida noi nonpof 
fiamo nulla fenza lui. Diciamo ben noi che per foli 
fède no cigiuftifiebiamoifi come fiotto la prima menti 
ta habbiamofommariamente et affai chiaramente rd 
gionato,manon che ci giufiifichianio parte per Chri 
fio, et parte p noi, come mentitamente cerca lochino 
Att. ir. di far credere di noi. Mapaffmdo al luogo di Paolo 
malamente allegato da lui, dico che mente che Paolo 
parli delle opere le quali da' Chrifiianifono celebri 
te.Egliripréndeua coloro : che ùoleuano feruare li 
circoncifionefecodo ileofiume degli hebrei,Uquale 
.» • no i infime con Paolo, et mfxeme col Concilio de' fat - 
ti Apofioli danniamo, et riprouiamo.Et che io dici 
il uero,cr che lochino mentaci tefio di Paolo mede 
fimo lo ci dimoftra. Che eglic fritto nel luogo dallo 
chino allegato Se io predico anchor la circoncifwne 9 
eoa. f. perche fono io perfiguitatof E' adunque toltomi lo 
Scandalo della croce. Et fi Paolo rio haueffi ccnofim 
to.le opere effer necejfarie alla giufiification noj}ri 9 
et da noftr a fallite nofiauerebbe detto che Dia m 
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ieri dà ognuno fecodo le opere fue.Nc che ifdcitori 
deUd legge furano giuftificatùne batteria confortati R °«- •. 
i Romani con tante preghiere 9 aHddilettione, allo* 
iiar il molerei afeguire il bene, alla charita frater = Kom '+ 
ndydU'honorar l'un l'altro , aU'efferfoUeciti al patir Rom.a. 
letnbolationiiaU'effere intèti alle or ottoni, al fouue 

mre atte altrui necej?ita,et atto raccogliere iforeflic h 

ri:al perdonare a'nimìci,alfar bene a chi ci offende , 
et aUe altre cofe,che io no recito qui per fuggir la lun 
ghezz^Ne batterebbe fritto a’Corintkij che ogniu ,Co * 

no hauerala mercede fecodo la fua fatica: Uecheo~ xCor 

gntuno riporterà fecodo quello che egli haueraope * r< -or.* 
rato nel corpo bene,o male. Ne che quale jearfamete - 
fèminerdyfcarfaméte mieterai Ne che l'altrui fine fa* *' Cor ‘ ,t 
ra fecodo le opere fue. ne quelle altre tate cofe ine fi 
faltatio delle opere le quali fe io uolefii notar di un 4 
in undyhauertì maggior fatica,che a traferiuer tutto 
Paolo. Perche tato piu mi marauiglio delle tenebre , ' 
nelle quali fi troua lochino ,et gli altri fuoi espugni 
htreticiiche uogliano pure fare ofiinati infu la fola 
fi de offendo piu i luoghi nella fcrittura,che fanno me 
tio delle opere, che quelli ,che parlano fedamente della 
fide. MENTITA 9 . 

LOCHINO foÉLLA t REDIGA /II. 

Considerando come la giuftifìcation per Chrifto citino 
, cerne, fanta, piena di Spirito,charita, & uirtu: Et che è 
r * uc, ! a c ” c c * hbera da ogni male, & ci conduce d fom 
f ma fc,iCira ^uifto dall’altra partccomefcmp è fta- ; 

' fa perfeguitara , & calunniata benché ingiù ftamente 
' }°°“' di (Terno gli hebreià Paolo, pii e noto che ì ogni Att.ult. 

^ loco lì con tra dice a quella fetta) flrparticolarmcuteà 
tempi noftri mi e pftrfo debito di dùrka fcufarla . . v 
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V; IL M V T I o, 

L ’O chinamente che il parlare delle opere fu con 
tradire alla fetta, della quale rifroferogliHe* 
in . «i». Irei 4 "paolo nell ultimo capo de gli Atti degli Apo 
foli, che in ogni luogo le fi contradiceua , Che quel * 
U , 404 quale contradiceuano in ogni luogo gli He* 
AtL v: (>rei era , che Chrifiofojfe il uero Mefiia, er che in 
lui fojfe adempiuta la legge er i propbeti; er da gli 
Apofioli fu detto a Paolo in H ierufalem prima che 
egli fojfe prefo , come i Giudei di lui haueuanofen • 
tito , che egli predicaua la feparation da JAofe , er 
che non doueano circoncider fi , ne feruar la antica 
confuetudine. Et quando i Giudei appreso lo prefi* 

' ro nel tempio , gridarono * quelli è quegli , che con 
tra il popolo, contrala legge, & contra quefioluo 
go predicando in ciafeuna parte ha anchor a condut * 
ti i gentili nel tempio er uiolato il fanto luogo , Di 
quefte co fi accufauano Paolo i Giudei, er non uole- 
nano che Chnfio fojfe predicato . Et quefta era la 
fetta alla quale contradiceuano . Et noi forno tanto 
lontani dal contradire alla giuftification per C bri* 
flo,che contradiciamo alla coloro cotraditione. Et la 
**“•*’ fiondo Hofi, feguitiamo Chrifto neuogliamo cir • 
conciderci in carne , ne feruar la loro confuetudine . 
Rom.n. Et contro gli H ebrei predicando anchor che dagen 
tili- forno difiefi arditamente intendiamo di entrar 
nel tempio i CT come rami inefiatu in quella pian* 
ta, donde gli H ebrei fono fiati tagliati , ci gloriamo 
! che la uirtu di Chrifto per noi produca di glorioji 
frutti . Et conferiamo Chrifto effer uero redentore, 

er fai* 
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CT Sdludtor noftro , cr duuocdto noftro dpprefto 
l'eterno pddre . Et che come benigniamo ci ha dper 
td ld jirddd di pdrddifo , e r come giuftt fiimo rende* 
rd 4 cidfcuno fecondo le fue Urghifiime promeffe ♦ 

Et quel ribello di Chriftoufd ld fdntd fcrittura non 
di dltrd mdnierd che jfddd huomo fùriofo ; cr non 
ejfendo egli ne hebreo,ne chrijlidno , uuole dpporrc 
d Chriftmi che fimo hebrei ♦ 

MENTITA io, 

Lochino nella predica ur, ' 

T; - ' ^ . 

Clii predica fede predica in prima una cofa che è ope- 
ra di Dio ; dapoi predica Charita, fperanza, huradi. 
ta,patienza,& tutte le uirtu Ch ri filane. 

IL M V T IO. 

Q Vefto e contrd Pdclo,\l qudlefd che fède,ft>e* 
rdnzd,?? chdritd filano tre cofc ,cr fe fono 
tre debbono potere fldre l'und dall dltrd fepdrdte . 
Etfcriuendo dpprefjo P dolo 4 Gdldti dice , il frutto 
dello (ftirito uerdmente è chdritd,dllegrezz<t , p*ce 9 
pdtienzd.perfeuerdnzdibontd , benignità, manfuetu 
dine , cr fède . E£ che bifogndud che prendejjè tdntd 
fdtied ,fe poteud con dir foldmente fède comprender 
tutte le uirtu Chrifiidne ? Et dicendo egli che fe hd * 
uerd tuttd ld fède, non hduendo chdritd non c nulld, 
non fi intende che in dir fède non fi intendono tutte 
le uirtu l Md che diro,chc , come dice J dcopo, i di * Iaco 
moni hxnno fède , cr pur in loro non fono le uirtu 
Chrifiidne i Poi che riffondftrd lochino d Chrifto. 

G 
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Matt * 7 * I» quel giorno molti diranno Signor fignore non hab 
biamo noi prophetato nel tuo nome * Et ifcacciati i • 
dimomf Et fatte di molte uirtut Et quefte fono pur 
cofe che nel nome di lui fenza fède non fi debbono po 
ter fare . Et nondimeno , che cofa dice egli che ri « 
/pondera loro * Che non gli conofce. Et partiteui 
dame operatori di iniquità . doue fidimoftra che 
non folamente chi predica fède non predica tutte le 
uirtu chriftiane , ma anchora , che ella può effère in 
fieme con la iniquità . Si che lochino mente che fot 
to il folo nome di fede tante uirtu habbiano da effe * 
re infieme intefe . Ma egli come predicator del dia 

. . nolo ua feminando quejla dottrina di fede , per da * 

re scredere a ’ popoli , cheogniuno , che fi crede di 
credere , può credere di hauere anchora tutte le uir 
tu Chriftiane . Or percioche egli per piu inefcar le 
femplici anime predica che la fède è opera di Dio ,ft 
come nelle parole fue di fopra allegate fi comprende , 
cr queftouajpargendo d atorno, per perfuadere al 
trui , che qual crede opera , quafi come in creden* 
do fi uengano ad adempier le opere che da Chrifto 
ci fono comandate . Et uedendo io anchora che non 
folamente lochino , il quale è fenza jpirito,zr fen* 
za dottrina , ma delle perfine dotte , cr Jpirituali 
intorno a quelle parole di Giouanni.Quefta è opera 
di Dio ,fi uanno faticando , con quello fpirito che 
le fu Chrifto mi ha donato mi sforzerò di fare il lo* 
ro fentimento manifefto . 

ioan.6. Scriue il V angeli (la , che le turbe , alle quali il 
faluatorehaueadato mangiare loandauano ncer* 
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cando i c r effe trouato battendolo , et egli loro rim 
prouerato , che dietro gli andauano , perciocke egli 
ìloro haue a dato del pane , ammonendogli che do» 
yejfero operar non cibo , che uiene a meno , ma che fi 
conferita inulta eterna, dijfero a lui , clx habbia » 
uno a fare per operar le opere di Dio f Et 1 efu rijfio 
fe loro quello che fegue : il che io reciterò lat inamen 
te intendendo di douer prima dichiarar la fenten - 
zanche interpretar le parole. La nfpofta di I efu 
Chrifiofù adunque.Hocejlopus dei , ut credati! in 
eum , quem mifit tUe . il qual tejlo traducendofi ; 
quefta è l'opera di Dioche uoi crediate in colui, 
cui egli ha mandato , Vogliono alcuni , che egli ci 
fignificajfe che il credere in chrijlo fi a operarle 
opere di Dio . 1/ che fe fi uorra concedere far a an~ 
che da dire che quado V Apojìolo dice di T imoiheo, , 
egli opera la opera del Signore fi come anche io,non 
uoglia intendere altro ,fenon che eglicredeua nel 
Signore.il che quanto fi a fciocca co fa da dire ogni m 
uno che legge quel luogo di Paolo lo può da fe cono 
fiere. M a quanto fi abbaglino coloro ione'l mofire 
ro incontanente . Et dico in prima che opere di Dio 
fi debbono chiamar quelle, le quali Dio opera. Et il 
credere non è opera , che a Dìo s'appartenga , ma è 
opera humana ,et ptanto non fi può chiamare opera 
di Dio. Anzi ejfendo la charita fomma in Dio,o pu * 
re effindoegli la iflefj'a charita,chi opa opere di cha 
rita , opa opere di Dio . Et battendo il Signore di fo 
pra detto alle turbe, che douejfero opar cibo, che no 
uié menojna che fi coferua in uita eternai da inten 
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der che parlaffi detta charita , er non detta fedeiper 
tioche quella netta gloria dì uita eterna ci uerrame 
no ,cr quella ci jie con fer nata . Hauendo adunque 
il fa\uator noftro fitto nome di quel cibo parlato 
detta charita , e T domandando le turbe come a fare 
baueffiroper operare opere di Dio , ciò è opere di 
charita , non fi come fi uoglia interpretar che chri 
fio rìfiondefje loro che la fede fijfi opera di chari * 
ta . Che effindo la Fede uno habito dettamente , il 
quale fa confintir lo intelletto atte cofe non appunti 
ti. O pur fecondo Paolo ,fuflanza di quelle cofe , 
che habbiamo a fferare , er argomento di quelle, che 
non apparifcono . E t effindo la Charita una dirti* 
ta affezione di animo, con la quale amiamo D io 
per fi , er il profililo per Dio : er non conofcendo 
noi Dio fenon per fede , erdouendo dalla conofcen 
za proceder lo amore, non fi come fi uoglia dire , 

1 che laconofcenza fia operation di amore , che non 
altro è il dire che la fede fia opera di Dio . Opera 
di Dio fi potrebbe anzi dire in queflo luogo che fif 
fi il nojlro credere : che Dio ci deffi la fede , er ci 
faccffi credere , ma perciò non nefiguiterebbe quel 
lo che uuole la fetta luterana , che il creder filo ba 
ftaffi atta falute . Che altra cofa è dire Dio è quello 
cheti fa credere, er altra , non ti bifogna altro 
che credere . Ma ne anche quefla è la interpretatio 
ne approbabìle . Et quando Chrijlo haueffi uoluto 
che fi intendeffi quello , che coloro intendono , non 
hauerebbeinquettamaniera rifioflo. Conciofiaco * 
fa che dicendo le turbe che debbiano fare per operar 
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le opere di Dio f La diritti rifpofia erasLa opera 
di Dio è credere in colui , che egli ha mandato ,* er 
nonquefiaèoperadi Dio , er quello a che fegue. 

JAacio non iute fe di dire il Signorino firo \efu C bri 
Ilo . Anzi predicando tuttauia, zrmoftr andò loro 
quello , che 4 fare haueffero , zruedendo poi che an 
chora domandauano che far doueffero , con quelle 
parole uolle dir loro , che facefjero quello , che egli 
tutto di loro infegnaua . Et come per uia di ripren = 
pcn dijjè . Quejla è opera di Dio , moflrando fe me 
defimo , Grufando quel modo di parlare , che egli 
usò anchora quando parlando altri del tempio fatto 
per mano di huomini , effo riffofe, diffoluete quefto ioan. 
tempio , er in tre giorni tornerò a riedificarlo ; fi a 
gnificando il tempio del corpo fuo . il medefimo mo 
dodi parlare adunque usò lefuChrifio benedetto al 
le turbe parlando delle opere . Q uafi dicendolo fiol 
ti uoi mi domandate qual maniera hauete a tenere p 
far le opere di Dio* Le opere di Dio non potete uoi 
far fenza lui ; ma perche uoi far lepofiiateèdi me ■ 
pierò che uoi lo conofciate lui , er compendolo ,er 
amandolo ui trasformiate in lui .Età fine che uoi in 
lui ui pofiiate trasformare egli ha mandato me ope 
ra fua , me che fono la luce , che illumina le menti te 
nebrofe; accioche da>me illuminati crediate inme , 
cui egli ha mandato , er credendo per amore ui fac 
date una ccfa medefima con mecche fono unacofit 
ìftejfa con lui . E£ quando con lui farete in cotal mo 
do incor por ati, operando uoi in lui, er egli in uoi 
farete le opere di Dio . Q uefta adunque è opera di 
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Dio , er principale opera fua , er Juo figliuolo * 
Ef oper * è fiata il mandarmi in terra 4 pigliar 
carne humana , acciocheio Dio , er huomo congiuri 
ga Dio con Vhuomo , er Z’fc#omo con D/o ,• er 4c« 
cioche uoi uedendome , er udendo me crediate iti 
Dio , er crediate ch'io fon colui , eg// 64 manda 

to per uofira falute . Q ue fia eia uera dichiarata* 
ne di quelle parole , /<* ^4/c /o ho tratta non altron 
de, che dalla uerita della frittura , hauendo troua 
to che in quella di quefia opera era fiato propheta » 
* bac ‘ *• to, dicendo Abacuch, che da Dio doueua effereope 
rat a una opera, la quale dal popolo non farebbe fio, 
- ta creduta , anchor che loro fòjjè fiata raccontata . 

La qualprophetia Paolo ne gli atti de gli Apofioli 
dichiara che fia adempiuta in lefu Chrifto . Et le pa 
Att. i). Yole fono quefie .Quefia è opera di Dio, accioche 
uoi crediate in colui , che egli ha mandato , er non 
che uoi crediate , come interpretano coloro , che ac* 
commodano al loro fentimento le parole ; er non 
traggono dalle parole il uero fentimento . Vero è che 
à quefio errore ha potuto dar cagione la qualità del 
le dittioni , che cofi nel teflo greco come nel latino 
poffono rtceuer luna , er l'altra fignificatione . Et 
per confirmatione di queUecofe , che dette ho ardi * 
fio io di dire , che il faluator diffe quelle parole ; que 
fia e opera di Dio , in modo tale, che coloro intefero 
che egli parlati a di fi , quafi come diceffe , io fono 
opera-di Dio da lui mandata accioche mi crediate . 
ht ciò fi pruoua per la riffofia che fecero coloro . 
Qual figno fai adunque accioche lo uediamo , er 
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ti crediamo ?ll qual modo di rifonder propriamen 
te fi conuiene alle parole , che hauea dette Chrifio in 
tendendole come facciam noi » er inoltra guifanon 
ui fi può accommodare „ 

MENTITA 

INCHINO NELLA PREDICA IIII. 

La dottrina della giu ftification per Chrifio è diuina : il 
cheefprcfiTe Chrifio quando diflc colui Jicuorra j oan<7 
far la uolunta del padre mio conoscerà cne la mia 
dottrina è da Dio. 

IL M V T I O. 

E 'T chi nega che lagìuftification per Chrifio non 
fio diuina * Et che non fi amo giuftificatip Chri 
fioicerto ninno di fona mente. Ma l’Ochino con ma 
la mente predicando la giuftification della fola fide , 
ua tramettendo la giufiification per Chrifio quafi 
come non ui fio molta differenza , o che noi non rico 
nofeiamo la gratti, er il merito delle buone opere 
da \e fu Chrifio , ma per hauer per adietro già par 
lato di ciò dbaflanza , dapoi che egli uuole che U 
giufiification della fola fede e r per Chrifio fia una 
medefima dico che egli mente che Chrifio in quelle pa 
role parlafii piu di fede che di opere, il te fio di Gio 
uanni al fettimo capitolo è quefio. le fu afeefe nel tem 1 0 an.r. 
pio , er infegnaua : er i Giudei fi marauigliauano 
dicendo , come fa lettere cofiui non hauendo impara 
to * le fu rfofe loro , er di/fe ; la mia dottrina non 
è mia » ma di colui che mi ha mandato. Se alcuno uor 

G iiiì 
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ti far la fua uolynta cotiofcera della mia dottrini 
fe cUd fie da Dio , onero fe io parli da me . q uefie 
fono le pdrole di Gioudnni , nelle quali doue fifa Co 
guato l'Ochino, che Chrijlo faccia mcntionc della 
giufiificatione predicata da lui , io non lo mi fo ima 
ginare, Anzi daqueflotefionon fi può con ragion 
trarre che cofa infegnaffe Chrijlo da farne argomen 
to frettale . Etperciochenel fine fi dice , Se alcuno 
uorra far la uolunta di chi mi ha mandato conofce* 
ra deUAnia dottrina. Qui è da uedere fe la uolunta 
di Dio è che noi folamcnte crediamo ,o altramente * 
«The, 4 scriue Paolo a Theffalonicenfi , la uolunta di Dio 
effer che ci guardiamo dalla fòrnicaticne , che non fi 
faccia foperchiaria , ne inganno: er che non è mefite 
roche egli ferina deUafiaternacharita ejfendofi ap- 
parato da Dio il douerft amare infieme. Doue cime 
fembra chef parli anche di altro , che di fede , Et 
Hebrxo aglibebrei e fritto , hauete mefliero dipartenza, 
acciocke facendo la uolunta di Dio ne riportiate la 
repromifiione , Doue fi dichiara anchora quale fia 
quella partenza , di ejjer fatti frettacoli diuitupe » 
rij , er di tribolartoni : er di effer fatti compagni 
de' perfeguitati , er di hauer foftenuto la perdita 
de' loro beni , Le quali cofe fono anche altro che fola 
t. Petti fide. Et Pietro ci comanda che fiamo foggetti ad 
ogni humana creatura ,ofiaRe,o fuoi luogotenen 
ti i percioche cofi c la uolunta di Dio , accio che be- 
ne operando mettiamo filentio alla ignorantia de gli 
huomini imprudenti . Et anche di altro che di fide 
pare a me che qui fi faccia mentione , Et per conchiu 
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der dice Chrifto , chi là uolunta del padre ,che lo Ioan - * 
ha mandato ,e ,che tutto quello , che egli gli ha da 
to ejfononlo perda, ma lo refufciti nell'ultimo gior 
no . Et Dio ha dato a Chrifto quelli , che da lui fo- Math.15 
no flati benedetti , er a' quali egli ha preparato il 
regno infino dal principio del mondo . Et quali fono 
quefti i Chrifto ce lo infegna ; er egli dee pur [ape 
re quali fono i fuoi. E fono quelli che hauerantio 
dato mangiare a Chrifto quando egli ha hauuto fa 
me i che gli haueranno dato bere quando egli ha 
hauuto Cete : che l'haueranno raccolto effóndo egli 
peregrino* che lo haueranno ucftito effóndo nudo ; 
che lo haueranno uifitato nelle infirmita : er che a 
lui faranno andati effendo egli in prigione > Quefti 
dice Chrifto , che faranno fuoi ; er è pur da credere , 
che tal fu la uolunta di Dio , non effóndo uenuto 
Chrifto per far lafua uolunta, ma quella del pa* 
dre ♦ Or fe tale è la uolunta di Dio effóndo la dottri 
na di Chrifto da lui , er facendo mention chrifto 
anche di altro che di fede , fi può uenire in quefta 
certa conclufione che l'Qchino mente che lagiuftifia 
cation per Chrifto fu per fola fede ♦ 

MENTITA tu » 

l’oCHINO NELLA PREDICA V* 

E ben uero quello che Chrifto>PaoIo> gli Apoftoli tc al 
tri fanti hanno fempre magnificare le opere buone fi 
come fi debbe . Er gucfto perche molti non hauen- 
dodi Chrifto fenon una certa morta openione uiue- 
uano licentiofameute dandoli all] uirij io liberta di 

M 
ifl 
S 



L E MENTITE 
carne. Pero furono sforzati à magnificar le opere 
buone ,come ncceflaricnon perche giuftifichinos 
ma perche é neccflfario che come frutti di fpirito ha 
no in quelli , che hanno uiua fede , & fono giuftifi— 
cari ■ Le magnificano ancho come doni di Dio& fe- 
1 gai della fua uo!unta,i quali ornano la chiefa di 
Chrifto edificano il profilino ,& ci confermano in 
fede , fi come feri fie Pietro . 

IL M V T I O. 

P |R ima che io uenga 4 dar la mentita altochino 
[opra il tejto di Pietro uoglio pur dir di Iucche 
nello fcriuer fuo io feorgo una cotale [ciocca multiti. 
Nelle parole fue di [opra notate ad ogniunocage* 
uole di conofcere che no potendo negar le buone opt 
re efftre fiate comandate da Chrifto , da Paolo , da 
gli Apoftoli , er da gli altri fanti , uedendo che que 
fta parola comandare moftra che [ano neceffarie al 
la falute , non ha uoluto ufar quella , ma ha detto 
magnificare . Et hauendo 4 dire che erano necejfa * 
rie in coloro , che haueuano la fede per confeguir la 
intera giuflificatione , dice ejjér neceffarie che pano 
in quelli, che fono giuftificati . Poi egli ftefii nello 
fcriuer fuo fi auuiluppa , che hauedo detto che le ope 
re fono fiate magnificate percioche u'erano di quel a 
li , che uiueuano licentiofamente , er haueuano una 
morta openione , aggiunge che furono sforzati ì 
magnificarle come neceffarie in quelli , che hanno ui 
ua fede . Che Proteo * che nuouo moftro è quefto ? 
Se come egli dice nella terza predica la uiua fede fa 
gli huomini perfetti pieni di ogni uirtu a er gli fa 
operar cofe mirabili , non è meftiero di magnificar 
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te opere per loro. Ma che uuol dir che hauendo 
parlato de 1 freddi dice che le opere fitto neccfiarie k 
feruenti* Percioche il ribaldo uedeua,che continuati 
do in quella prima fintenza , bifognaua che dicefie , 
thè efjendo molti , i quali di Chrijlo haueuano una 
morta openione , c r perciò uiueuano licentiofamen 
te 3 fù necefiario magnificar le opere con proporre 
premij , er pene , accioche coloro tratti dalla forati 
Z*, er punti dalla paura fi rimoue fièro dalla loro 
mala uita , e r cominciafièro a far delle opere di chi 
rita 9 er uiuer Chriftianamente, n ella qual uita co 
me entrati fòfièro di giorno in giorno di bene in me 
glio procedendo Domenedio uifta la loro buona uo* 
lunta gli hauerebbe ogni di piu illuminati et piu lar 
gamente aiutati , li onde crefcendo in uirtu , er in 
perfezione hauerebbono operato non piu da ferui , 
ma da figliuoli,^ quindi confeguita la perfetta giu 
fiificatione. Queflecofeueniuanoin confeguenza > 
.Mrf egli con filentio le ha trapaffate,percioche aper 
tornente uengono 4 dannar la fua peruerfa opemo * 
ne. Et che diro , che confefiando egli che Chrifio.et 
i fanti fuoi hanno magnificate le opere egli le arili* 
fce * e' quefia dottrina di Chrifto predicare il con * 
trario di quello , che ha fatto Chrifio * Ne uoglio 
paffxr con filentio quello , che da lui uien detto , le 
opere effer doni di Dio , che ci confermano in fede . 
Che fila fede ci giufiifica er le opere in fede ci con 
fermano , non fi come pofia dire che elle non coticor 
rano alla giuftificatione. Ma chi uoleffe andare ap 
preffo alle fue fciocchezz*, er alle fue ccntradittio* 
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ni ne trotterebbe non men molte,che delle menzogne* 
E t pajfandoal tejio di Pietro allegato da lui per fon 
damento de' [noi detti io rifpondo che egli mente che 
a. peti. j n qud / UO go fio, U fentenz a che egli dice . Scrive il 
Vicario di lefu Chrijlo nella feconda fua pifiola qu'em 
fle parole , N eUafedeuofira amminijlrate uirtu -, 
nella uirtu faenza . , nella fetenza , temperanza , nel * i 
temperanza patienza , neff<t patienza pietà , nella 
pietà fraterna l charita , nella charita amore i che 
hauendo quejle cofe, er battendole abondantewnte 
ui apprefenteranno non otiofi , ne fenza frutto nella 
conoscenza del Signor noflro lefu Chrijlo. che chi' 
quejle cofe non ha è cieco , er ua tentone , er ha di * 
menticato di effere fato purgato de ’ uecchi fuoi pe c 
tati. Per la qual coja fratelli ufate diligenza di far 
ferma la uojìra uocatione , er elettione. Che fe voi 
farete quejle cofe non peccherete mai , percioche in 
quejlo modo abbondantemète ui J ara fumminijlrata 
la entrata nello eterno regno del Signor nojlro , er 
faluator lefu Chrijlo. Quejle fono le parole di Piea 
tro , A Ile quali fe quelle deU'Ochino fi conformino o. 
no non fo quale fu quell'huomo coft cieco di mente » 
che non lo poffa giudicare, par forfè che egli dica , 
che le opere filano fegni , er ornamenti { o pur cofe , 
che ci conducono à porto di falutei Prima fi dice, 
che ci apprefenteranno non fenza frutto , er chea 
quejlo fenon che quelle cofe ci faranno Jlarein Chri 
fio , er Chrijlo in noi i che quelli fanno molto frut =* 
ioan.if. t0 * c ^ e ^«o/ dir ciò fenon giuflificatione i Et do * 
Me et apprefenteranno alla cono feenza di Dio . Et 
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que/lo che è fenongiuflificationetche quandoQhri* 
fio diceche dira scoloro Io non ui conofco , non in= 7* 
tende altro fcnon che non gli hauera per giufli . Se 
gue che chi quefle cofe non ha è cieco, er ua tentone 9 
C r che utiol dir che è cieco * che non ha lume,?? che 
non ha la gratia di Chriflo , er ciò è che non è giu 
flificato. Che uiene appreffo ? Et ha dimenticato di 
ejjère flato purgato da * uecchi fuoi peccati » Et che 
nuoldircio fenon che l'ejjere flato reconciliato per 
fede con Dio piu non gli giouaf che hauendolodi- 
menticato non può hauere fferanza di falute. Et è 
fritto de' uecchi peccati , per moflrare che per li 
nuoui bifogna una mona purgatione , la qual fi h<i 
da far con la contrition del cuore , er coti le buone 
opere. Si aggiunga , Per la qual cofa sforzateui di 
far ferma la uoflra uocaticne, er elettionc : cofi mo 
flrando che fenza le opere ella non c ferma. fe aduque 
le opere a quella fono ncceffarie,fono necefjarie alla 
giuflificatione , che non è elettole chiamato chi non 
è giuflificato. Seguita anchora,che fe uoi farete que 
fle cofe non peccherete mai . E t ciò non c detto per Parabo , 
cioche non foffero per fare alcun peccato , che flt- la i 4- 
te uolteil giorno cadeilgiuflo : er fe diremo, che i.ioan.* 
‘non habbiamo peccato noi fle fi ci inganniamo . PtJ }r 
Via la fentenza è , i peccati non ui faranno im- 
putati , effendo coperti dalle uoflre buone ope= 
reiilche è quanto dir per quelle farete giuflifìca «= 
ti. Et ultimamente fi conchiude . A que fio modo 
abbondantemente ui fara fumminiflrata la entra- 
ta nell'etterno regno ; per uoleni moflrare che la 
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giufiification per fede ci mette infu la uia della fatua 
te , er quella delle opere ci da la entrata aperta. Ne 
qui ci ha luogo di dire , che lApoftolo fcriua a per 
fone,chegia non hauejfero fede, che il principio 
della pijlola c tale , Simon Pietro feruo , er Apo* 
jlolodi I efu Chrifto a coloro che hanno confeguita 
fede cofi pretiofa come noi per lagiujlitia del nojlro 
' Dio er Signor lefu chrijlo , ui fia multiplicata la 
gratia , er la pace. Etfea coloro che haueuano con 
feguita fede pari a quella di Pietro le opere erano 
tiecelfarie , che doueranno ejfere agli altri ì Poi di * 
tendo che coloro che non operano hanno dimentica * 
to di ejfere fiati purgati da' uecchi peccati , mofird 
che dice di coloro che erano giufiificati per fede : er 
mofird che non è nero, che qual predica fede predi 
chi tutte le uirtu chrifiiane potendo quella efferfen 
za le buone opere. Si che quanto apertamente l'O* 
chino rimanga mentito per lo tefio allegato da lui 
ftcjfo , egli medefimo fe ne può auuedere * 

• * . ì * > 

MENTITA. ** 

l’ochiho nella predica vi* 

. chi uuol da (c giuftificarfi fi come fcritfc Iob, è fimile 
l0D * 4 * i colui che uuol mondarfi col uojtarfj nel fango , Se 

all’uccello che «juàto piu uuolc fpàniarfi fi impania . 

IL M V T I O. 

N on c'e tra noi chi dica di uolerfi giufiificar da 
fe. Et per tanto non bifogna di fiutar contra di 
noi di quello , che altri fente infume con noi . Proni 
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lochino la giuftification detld fola fede , er non u<t 
da lumeggiando col uolere apporre a noi le fai fita. 
Balle noftre fritture fi intende chiaramente quello 
che da noi fi tiene fenza le fue falfe chiofe, che in fai 
fificare i tefii è la fua profefiionefi come apparifce 
nel luogo di lob qui allegato da lui. di che io gli ri* 
fiondo che mente che in lob fi trouino quelle parole. 
Quello che fi legge in lob al quarto capo è , Sara Iob * 
forfè l’huomo piu giufto di Dio i o far a l'huomo piu 
puro del fuo fattorei Eccone 7 feruifuoi non ha tro 
nato ueritd t Gr negli angioli fuoi ha pojlo fini tùia. 
Quanto maggioriate coloro che habitano le cafe di 
fango i che hanno terren fondamento faranno confu 
mati come dauanti alla tignuolai Q uefto è quello che 
fi legge in lob. ha. cui fentenza è che non debbiamo 
compararci a Dio : er che fe negli angioli che fono 
puri fiiriti fi è trouato peccato , maggiormente fi 
dee trouarein noi che habbiamo i corpi terreftri. 

Et a que fio non ha la Romana Chiefa perfona che 
contradica . Ne fo a che propofito Pochino babbi* 
Voluto corromper quefto tejlo. il qual quando be* 
ne fiejfe fi come egli lo recita non perciò farebbe con 
tra la openion noflra della giuftificatione predicado 
noi che non pofiiamo nulla fenza Chriflo . 

i , ^ 

MENTITA *4. 

l'oc li INO NELLA PREDICA VI* 

Steph ano negli Atti pruoua , che tutti li fanti fi fono Att. 
giuftificati pcrChrifto,£c che Ja uera religione è 
lita in lui. (Quella Donna immonda fu fanata al rat- 
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to della fimbria di Chriftoad innuir cheal tatto 
della fede ci faluiamo. Onde ne gli atti , con la fede 
fi purificano i cori Zacheo fu giuftificato perche ere 
dette cofi il publicano& tutti gli altri fanti. 

IL M V T I O* 

E Gli c il uero che tutti i fatiti fi fono gìuftificati 
per Chrifto , percioche hanno creduto in lui , cr 
hanno obedito a fuoi fanti comandamenti . Et que* 
fla èia uera religione credere , cr bene opera* 
ve ♦ Et quetta donna fu fanata dalla lunga infirmita 
per la fola fede, cr fu fatta atta per mezo di quella 
a fare opere dafana ; Et noi per lafedefiamofana 
ti dal peccato di Adamo che ci ha tenuti lungamen* 
te non pure infermi,ma morti : et per mezo di quel * 
la habbiamo ricouerato lo ffirito , cr la forza da 
fare opere da uiui , cr da fatti , oltrache per quel * 
la Donna ( Secondo H ieronimo) non fi intende quel * 
lo che dice lochinola che la chiefa per Chrijto dal 
le opere del fangue è fiata liberata. Voi anch'io dico 
che per la fede fi purificano i cuori accioche pofiamo 
far delle opere modeiche fenza quella elle fono tutte 
maculate , cr lorde . Et Zacheo fu giuftificato non 
per la fede fola , ma per le opere anchora . Et che 
fi a uero il te fio euangelico lo ci dimofira. per lo qua 
le è chiaro da comprendere che l’Ochino mente 
Lue i? dicendo che la giufiification di Zacheo fufolamente 
perche credette. Scriuehuca . Entrando lefu ca* 
minano, per VLierico . E t ecco uno huomo chiamato 
Zacheo , cr era quefti prencipe de' publicani , cr 
effo ricco. Et cercaua di ueder I eju che egli fo(Jè , 

cr non 
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CT non poteua per la calca percioche era picciolo di 
fidtura : er correndo innanzi montò foprd un albe * 
ro Sicomoro per ucderlo , hauendo egli quindi da 
pdffdre . Er ejfendo quiui arriuato lefu alzdndo 
gli occhi lo uidc : c r gli diffe Z debeo cdld giu tofto : 

che hoggi ho dd albergare in cafd tua : er egli difee 
fe in fretta , er allegro lo raccolfe. Et uedendo ciò 
tutti mormorauano che foffe ito dd alloggiar con un 
huomo peccatore . Zacheo ueramente f landò difjè 
d lefu . Eccoti io do la meta de' miei beni a pouerii 
er fe di cofd alcuna io hv ingannato altrui io lo reti 
do in quattro cotanti . lefu diffe a lui , hoggi è fat= 
ta la falute a quefla cafd-: percioche anche egli è fi= 
gliuolo di Abraham. Quefla e la hiftoria del van 
gelo : per quale non è da dubitare che la fede non 
precedeffe le opere di lui , er che fenza quella elle 
non farebbono fiate mode : ma pur. Chrijlo non diffe 
che foffe fatuo prima che foffe uenuto alle fante ope* 
rat ioni, Z achco era pi caolo , che i piccioli, er non 
i giganti fono quelli, che afeendono in cielo, doue 
chi uuol falire bifògna che diuenti pargolo. Et egli 
di niuna cofa fi prefumeua di fe , ma diffderaua di i 
ueder lefu. diffderaua di hauer cognitione della uè* 
ritd : il che non poteua far fe non fi feparaua dalla /"> 

turba delle cofe terrene , er in alto con la mente fa * 
tendo da quelle non fi allontanaua . Et doue afeefe 
egliìla do) le Chrijlo haueua da pdffdre : er be= * . 

ne colfe egli il tempo dd confeguire il deffderiòfuo : 
che quando la gratia di Dio ci foprauiene, quando 
lo /finto di Dio con piu Jfeffe , er con piu vagliar* 

H 
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de ilfirationi a fe ci chiama debbiamo prender cjueU 
lo , cr bene tifarlo in gloria di Dio non patendo la 
f r , agilità nojlra mortale che jliamo fempre col tuo* 
re , er con la mente uniti alla fua uirtu. Che è det* 
Joan - x - to di Giouanni Battifla , P ercioche io uidi loffirito 
àguifa di colomba fcenderc dal cielo , che fi rimafe 
fopra di lui : er/'o non conofceua lui : ma chimi man 
dò a battczarc in acqua mi difjè fopra colui che uede 
rat lo Spirito fcendere , er rimanere ejfo è colui, che 
battezza nello Spirito s7||Ef io che ho ueduto ho da 
to tefiimomanza, cheque fio fia il figliuolo di Dio . 
Ad ogniuno è conceduta la gratta chi la mole : ma 
quando ella uiene non bi fogna uolgerle le ffaUe i An 
zi è mefiiero di far quello, che fauoleggiano i poeti 
della fortuna. Et del Sole pofiiam noi godere men= 
tre dura il giorno , cjr il cercarlo la notte farebbe 
fatica perduta . Zacheo adunque affettò l'hora , 
che doueffe pajfare, et fipuofe per uederlo : ma per * 
ciocht da nei non fi uiene in cognition di Dio fe non 
fiamo prima conofciuti da lui,fu neceffario che C hri 
jlouolendo albergar con Zacheoalzaffegli occhi , 
loan.i. er con la luce fua illuminale le tenebre di lui. C hri 
fio adunque uidc Zacheo , er in uederlo , er in co* 
nofcerlo diede a lui uirtu di conofcer Dio per fede : 
er gli difje che in fretta difeendeffe; ciò è che non ld 
feiaffe paffar la occafione detto ffirito , che paffaua : 
Cr che la uia dello accoglierlo era il difendere , ciò 
«.io, 4 . è il ben bene humiliarfi. Poi effendo Dio charita,ne 
potendo ueracharitatrouarfi doue non è fede, bifo* 
gnò che la fede in Zacheo entraffe prima , che C hri * 
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fio albergaffe con lui . Zacheo neramente fiondo , *.cor.« 
do è houendo fermo fede , diede albergo afta chari « 
to : c r fece quello otto , per lo quale fi ricopre la 
moltitudine de ' peccati ; er per lo quale le nofire 
macchie uenfcono fatte monde . Dopo il quale Chris , Pet * 
fio difife , che quella cafia era fatta fialua ; percioche Luc |r< 
colui era figliuolo di Abraham , houendo il Salita * 
tor per figliuoli di Abraham coloro che credono , 

CT /inno /e fante opere. N e da Chrifto Signor no= Iaco - •* 
ftro fu detto che quella cafia fojfe fialua fenon dapoi 
che la charita hebbe in Zacheo adoperato l'officio 
fuoichenon al fiolo tatto della fede(come mente l'O* 
chino ) ci fialuiamo ; anzi fecondo che ci mfiegna il 
dottor delle genti yfie haueremo tutta la fede , non 
houendo charita faremo nulla . Et il diletto fiecre= Joan ^ 
torio di lefiu Chrifio tefiifica che molti de' P rencipi 
credettero in Chrifio; i quali pur non furono fialuù 
Et il publicano t er gli altri fanti hanno non fola * Lue. »*. 
mente creduto , ma hanno orato ; fi hanno battuto il 
petto ; hanno fatto penitenza ; fi fono humiliati i 
hanno patito martiri ) , perfecutioni , er morte ♦ 

MENTITA. 1 s 

LOCHINO NELLA PREDICA VI. 

L'huomo perche e giu fto pero fa opere giu fte : Benché la«». x, 
perle opere come per effetti Se frutti fi conofca . Il 
che uolfedir Iacopo nella fua epifbla , & San Gio- , IoJ . 
«annidando dificchi fa giuftitia è guitto. 

IL M V T I O. 

M Ente lochino che que fanti A poficli uoleffe * 
ro dir quello che egli dice. Anzi le parole lo 
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ro fuonano tutto il contrario : ne è da credere che 
baueffero uoluntd di dire una cofd , er che ne dicef- 
fero una altra , faluofe non uoghamdire che uedef 
fero in ifpirito che lochino doueffe poi uenire ad il= 

• luminar le loro feriti ur e. Iacopo dice che Abraham 
fu giuftificato per le opere . er aggiunge uedete che 
per le opere è giuftificato lhuomo y er non folamen 
te per la fede, E tfoggiungeche R aab fugiuftifica* 
ta per le opere, chi uuol parole piu chiare *o piti' 
aperte ? qui non ci bifogna ne commento , ne maeftro* . 

• Et il medefimo dico di quelle di Giouanni. Chi fa U‘ 
giuftìtia e giufto . Et uogliamo noi creder che Gio 
uanni non fapejfe , che altro è dir chi fa la giuftitia - 
è giufto ? er altro chi è giufto fa la giuftitia? er che 
fcioccamente egli cofifcriue(fe?o che pur fapendolo 
fcriuejfe il cotrario di quello che era la fua intentiom 
di diremo pur che lochino habbia mentito? giudichi: 
ciafcuno quello che gli par piu uerifimile. Scriue il 
diletto difcepolo di Chriflo quella lettera d Chri** 
ftiani per quello , che fi uede che gli chiama fuoi fi*, 
gliuoletti , er a fedeli fcriuendo non accadeua dire> 
che per fede fi doueffèro giuflificare 3 ma confortar a 
gli alle fante opere , fi come egli fa. Et perciò dice 
chi fa giuftitia è giufto , ciò è tra uoi che fete fedeli , 
Cr che già per fede fete giuftificati , perfettamen* 
te è giufto colui che fa le opere ; percioche chi 

i. quelle non fa non rimane ne purgato , ne gìuftifi- 
cato hauendo domenticatala purgatone de uecchi 
peccati fuoi ♦ 
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MENTITA 16 . 



Lochino nella predica vi. 

Non bada forfè Chrifto per giu ftificarci in tutto , che 
tuuoi aggiunger le opere? re fteremmo fottomala 
dittionefcinqualchepartercftaflcmofotto la Leg GaIa ‘ *• 
ge,tna non fìamopiu fotto la Legge , ma fotto la r om .tf. 
gratia . Da poi le promelle di Dio non farebbono 
ferme contra Paolo, ne ftabiliidiuini propofjti co- Rom * 
me uolfe Paolo . Etilparadifo farebbein parte al- 
- meno merce , Se non dono , il contrario uolfe Paolo ' 

a i Romani , Potremmo anche in parte gloria rei di 
noi contra Paolo a i Romani, & a Timotheo. Et i Ga t Tim , 
iati uoleuanofolo in parte giuftificarfj da fc , & Pao 
Io non può tollerar «juefta hcretica opinione. 

IL M V T I O. 

S I che Chrifto bufi a pergiuflificdrci,et che per lui 
fumo giuftificati fenza alcun merito noftro : m<t 
non uuole da fe folo giuftificarci in tutto , che chi ha 
creatomi fenzanoi mngiuftifichera noi fenza nqi; 

Et che ciò fu uerogli aduerfarij noftri mn lo pojjò* 
no negare; che non fumo giuftificati fe la fede noftrd - 7 . 

non ci concorre. Ma fi come Chrifto per ejjèr beni a - i 

gnifimo per la fede al padre ci ricÒcilia 3 cofì eflèndo 
gipfti fiimo uuol che combattiamo fe debbiamo ejfer 
coronati . Ne ci trouiamo noi fotto malcdittione 2Xinii> 
percioche non ci confidiamo nella circoncifion della ' * < . u 

carne , ne nella ofjeruanza della legge Mofoica 3 ma ' . 
ci ripariamo alla ombra della legge Euangelicaftn a v 

tendendo di ejfere obligati di operar per quello che 
fiftendom le forze noftre , quanto ci è flato cornane 
dato da Chrifto ejfendo fecuri,cbe la gratia fua non 

, H Hi * - 
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ci b ubbia da uenir meno. Et i luoghi di Paolo che 
maluagiamente adduce lochino non fanno a queflo 
proposto : percioche egli fcriueua ì coloro > i quali 
non uoleuano che la fede fenza la circoncifione ba = 
fiafife a purgarci da' peccati uecchi. Et effendola cir 
concinone cerimoniali non moral precetto ,er effe.n 
do le cerimonie fiate figure di Chrifto.cr del nuouo 
tefiamento ,er per la uenuta del Saluatore adempiu 
te egli cantra quelle diruta. Et in tutti que luoghi 
doue egli parla di opere dannandole parla di quelle 
per le quali altri intendala di giufiificarfi fuori del 
la fede di ] efu Chrijìo , che delle opere chnfiiane giti 
babbiamo in piu luoghi , er ma firn amente fiotto la 
mentita ottaua dimofirato quanto egli ne fìagran 
celebratore . Et pertanto lochino mente dicendo 
che tenendofi lagiufiification delle opere lepromefr 
fie di Dio non farebbono ferme, che le promefje di 
Cbrifio fono promeffe di D io. Et egli ha promejjo 
che quelli i quali ferueranno i fuoi comandamenti 
joan.i? fiorellino nel fuo amore. Et dice che chi quelli feruti. 
ioan.14 lo ama lui , cr che chi lo ama lui far a amato dal pti 
dre eterno. E t mente che i diurni propofiti non fa * 
rebbono fiabilitiì Percioche hauendoegli fi ab lito 
i.Perr.i fecondo laprefcienza fua di rendere 4 ciafcutto fecon 
ioan, v. d° le opere fue , è neceffario bene operare a chi uuo * 
le efjèr de' fuoi eletti. E t mente che parli contra P ao 
•Apoc.j. lo chi dice che il Paradifo fa in parte mercedeiper 
i0 12 cioche Paolo no dice che il Paradifo fu dono di Dio» 
ma lagiufiificatidh per fede,zr altro è efiergiuftifì 
cato per fedeli altro hauer confeguito il Paradifo, 
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Oltra che quando anchor Vaolo detto lo haticjfe y 
non perciò il dir che fofjè in parte mercede implichi 
rebbe contraditlionc al dir che [offe don di Dio,per 
ciochc dono di Dioiche ci fi a dato per mercede * 

Mente anchora che ci potremmo gloriar di noi con 
tra Paolo,che tenendo come fi ha da tenere non hab 
biamo da gloriar ci di noi fcnon in Chriflo , che oltrd 
la prima gratia di riconciliarci con Dio, ci ha fatto 
anchor gratia in uirtu de ’ meriti fuoi di meritare il 
Varadifo . Ef de' Galati habbiamo detto anche di , 
fopra , che egli a loro fcriuendo parla deUa circon =* 
cifione , cr della giujhfication per fede , er non del 
le opere chriftiane . Perche mente lochino dicendo 
chelanoftra fia heretica openione, 

w%Wyj» v* AVijt V tVO v-v 4 * 
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MENTITA 17. WTC 

» ^ , 

LOCHINO NELLA PREDICA IX, 

Se bene non haueffimo quella gran fede in ogni modo 
non doucrcmo dcfpcrarci , perchefe non piu pretto 
nell’ ultimo la donai fuoi eletti , fi come predille 
Abacuch propheta quando ditte , Signore quando Abacu.j 
faranno profumi a morte all’ultimo infra quella & 

■ l’altra uia gli farai noto Chn Ho & il fuogran bene- 
ficio , Se gli aprirai il feno delle tue grane per lefu 7 
Chi ilio nollro Signore Amen. 

IL M V T I O. 

Q Vanta fia la feelerita deU'Ochinoda quefle 
parole fue fole ( quando altre non ne foffero 
piene di mille brfiemmie ) da ogni fano intelletto age 
uolmente fi potrebbe comprendere , che hauendo egli 

H iiii 
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detto ( fi come fitto la mentita xn. da noi è fiato ho 
f tato ) che Chrifto , er i fanti fuoi hanno magnifica* \ 
te le opere per quelli che hanno una morta openio • 
ne : er che le opere ci confermano in fede, bora an* 
Zi che confortar le perfine femplici ad isforzarfi 
per mezo delle buone opere di cofeguir maggior gra 
tia da Dio , er confermatione , cr accrefcimento 
di fede , cerca di perfuader loro che debbiano afiet 
tar che Dio infui punto della morte a fi gli chiami ~ 
oE eco chequi fi [copre qual fia quella fede che egli 
intende che giufhfichii che con tutto che uada faceti 
do romore intorno della fede uiua,qui uuole che quel 
li che haueranno la fede otiofa ,o (per dir meglio ) 
Matii.n morta i n fi no d i fìnefiano de gli eletti. Quafi come* 
debbiano fperare di effèr falui nel fin della uita colo* 
ro , i quali douendo render ragione anche di ogni pa 
rola otiofa, che haueranno fatta in ulta, far anno 
in opere, or in parole fiati otiefi tutto il tempo 
ioan. i? della loro uita . o quafi non fappiamo che C bri* 
fio uuole che coloro, che egli ha eletti , uadano* 
a.petr.i cr portino frutto ♦ O Pietro non ci conforti 4 
far ferma con le buone opere la noftra elenio* 
ne . il che è tanto necefjario a fare , che I efit 
ioan. 17 QfcijiQ jj ce lu q d erd un0 $ quegli, che gli 

erano fiati dati dal padre : cr pure era andato 
in perditione . Troppo pericolofa cofa è uolere fo 
rare di effere de gli eletti non facendo opere da elet 
to. Di che pefiilentiofifiima è da dire la dottrina 
dell'Ochino , la cui falfita udendo egli approuar 
per cofa uera adduce un te fio di Abacuch , il quale 
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egli mente che in Abacuch fi truoui fcritto . Anzi 
in tutto quel propheta non ui ha fentenz a che pure 
4 quell A fi afiimìgli la quale è allegata da lui. Et io 
fono andato efaminando in Abacuch quale poffa efi* 
fer quel luogo y il quale egli intenda di torcere a quel 
fuo fentimento : ne truouo altro ,fe nonché nel fe* 
tondo capitolo è fcritto in quefia fe utenza, Ancho * Abac * 
ra la uifione è a certo tempo, che parla di quelle co*, 
fe che fono al fine , Et non mentirà : er fe tarderà 
affettala : percioche uerra iuerra , er non tarde * 
ra . le quali parole fono prcpljetia di Chnfio . che 
ioueua uenire al mondo , il quale fe bene a chi lo 
ajfettaua pareua che tardaffe affai pur fi premete 
teua per lo propheta che farebbe ucnuto. Ma in fa a 
uore dell'ochitioio non ci truouo pur una parola * 

' Jn'M.Iwiv l,y * 4 Jii j • '*i Hi 3 

•' MENTITA 18 . 

wjjj. • * ',» *««. f . \ 

l’oCHINO NELIA PREDICA T* T 

Abbraccia per tua lagiuftitiadi Chrifto,& dapoifori 

contento che dica Giudicami Signor fecondo la mia 74 

giufticia. i 

IL M. V T I O. 

L ’O chino , il quale uorrebbe pur leuar del motte 
do le buone opere leuando i meri ti di quelle, ue* 
dendo che netta frittura ui fono tefli,che aperta • 
mente fanno contra di lui , tta cercando con la mali * 
tia fua di chiofargli , er di dar loro pcruerfo feriti * 
mento , fi come fi uede anchora in quefio luogo , do * 
tue egli mente che Dauid parli detta giufUtia di C bri 
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fio, Le parole fono nel Salmo fettimo imperlo me * 
r&i. 7 . defimo Salmo io giufiifichero incontanente la mia 
mentita effer legittimamente fiata data. Diceadun* 
que ilpropheta auanti che domandi ilgiudicio , Si* 
gnor Dio mio fi io ho fatto cote fio, fi iniquità e nel 
le mie mani. Se io ho retribuito male a chi uiueua 
pacificamente con me ( Ho liberato anche di afflìttio 
ne chi finza cagion mi era nimico ) perfiguiti il nimi 
co Panima mia : Et appreffo foggiunge. Giudicami 
Signor fecondo la giuftitia mia , er fecondo la irttf 
gritala quale è in me. Ver le precedenti parole pri 
ma fitto conditione domanda di effer caftigato fiha 
peccato i er per le feguenti di effer giudicato ficon * 
do lagiuftitia fua : er diffe mia > er dichiarò quel 
mia con quello che figue , er fecondo la integrità la 
quale è in me. M a in piu luoghi fa mentione il prò 
pheta della giufiitia fua , intendendo pur delle fue 
pftl n buone opere; che nel Salmo xxv. dice Giudicami 
Signor per cioche io ho caminato nella innocenza mia , 
o(, fecondo altra traduttione ) nella mia perfettio * 
Pfai.40 ne; er altroue parla pur della fua innocenza ,ouo 
gliam dir perfettione : er pieni ne fono i Salmi di fi* 
mili fentenze : er io un filo luogo anchor faro con * 
tento di batterne allegato idoue confidentifiimamen* 
rfai.ijs te Dauid dice <2 Dio. Fa di me pruoua , er conofci 
il cuor mio : interrogami , er fappia le mie uie:&* 
uedi fi in me è uia di iniquità. Et come ficuro detta 
integrità fua , er de' fuoi meriti (Non dico che quel 
la fofje finza lagratia di Dio) domanda che Dio 
lo conduca alla ulta eterna . Là onde con tali tefii 

' 
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di Editici , che in una fentenzd col detto mio fi con= 
formano a chi non è in tutto cieco può mani fefì amen 
te dppdrire che fere fquarciacappuccio uiene fenz 4 
controuerfid <t rimaner mentito ♦ 

MENTITA t 9 . 

1*0 CHI NO NELLA PREDICA XI T* 

Il figliuolo di Dio ama tanto l’anima, che determinò 

pigliarla per fpofa,g?ielpromife per Ofea propheta Ofea.jt, 
dicendo Io ti difponfcroà me per fede. 

Etpocodapoi : 

Et Tappi che con la diuina grafia ciafcheduna anima 
può diuentar fpofa di Chrifto ne bifogna altro fe- 
non umrfegli con uiua fede , con lacuale hauendo 
unite Paolo l’anime de’ Corinthij a Chrifto dilTc 
che le hauena fpofate i Chrifto » 

IL M V T I O. 

I L maludgio Ochino ua inuejhgando per la ferita 
tura tutte quelle cofe che d lui fembra che lo pofft 
no feruircad ingannar la plebeiet ifmembr andò ite 
fti adduce quello , che fa per la fua mortai dottrina : . , 

et lafcia quello , che dichiara la uerita . Vero è che 
Ofea dice quello che egli adduce i ma egli non addu * 
ce tutto quello , che dice il propheta a queflo propo 
fìto. Et pertanto a con fu fon fua io producero in 
mezo fedelmente quello , che egli malitiofamente ha 
lafciato . Dice adunque Dio per bocca di ofea al fe ofea t 
condo capo. Spofercmmiti in eterno : er fpoferom= 
miti in giuflitidyCr in giudicioicr in mifericordia et 
in compafioni ì cr /poferommiti in fede ,er conofce 
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rai il Signore . Qui l’Ochino ha Ufcidto fuori la 
giuflitia , il giudicio , la mifericordia , e r /e com= 
pacioni : percioche egli non uuol far ne giuflitia ne 
giudicio ne uuole hauer mifericordia ne compaflioa 
ne. Ma fi come fe altri prcndejfe moglie er baue/fe 
in dote gioie danari , cafc , utgne , er prdff , chi di 
ceffi che la fua dote foffè in prati nonfodisfarebbe 
alla uertid,cofi lochino mete che Dio fpofl l'anima 
in eterno per fola fede. Et queflo c quanto al tejlo dii 
Ofea. E t uenendo a Paolo inficine con Paolo uoglio 
rifondere avochino che mente . Egli dice che ad 
unir fi con Chriflo , non bijogna altro che uiuafedei 
er che con quella Paolo haueua unite le anime de Co 
rinthij a Chriflo , cr che perciò diffe che le haueua 
Jpofate a Chriflo . Se lochino dice il nero altro non 
bifognaua a Corinthij. Et fe altro non bifognaudlo 
ro , a che proposto perder tempo , er fatica Paolo 
in dar loro tante ammonit ioni quante fi leggono in 
due lunghe piflolet Et lafciamo flar le altre cofeffn 
bito dopo le parole allegate dal bugiardo Ochino 
„ Paolo foggiunge , Ma temo che fi come il fer pente 
ingannò Eua con la fua aflutiacoflfi corrompano i 
fenfl uoflri dalla fimplicita di Chriflo . perche ha * 
ueua Paolo quefla paura, fe bafta unir fi a Chriflo 
con uiua fede, er fe coloro gli erano già uniti * Non 
per altro fenon percioche altro è fede , er altro è 
uiua fede, er lochino uuole ingannare il popolo 
Chri diano. Et i Corinthij erano uniti con fede <f 
Chriflo, ma non con uiua fede, che uiua fede è quel 
la, alla quale è congiunta la charita,cr quefla c 
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quella , che bene operando nella grada di Chriflojl 
giuflifica : er d quefla confortaua Paolo i Corinthij 1 e ° • 11 
dicendo che lo imit afferò lui ,fi come egli imitaua. 

Chriflo . il che non fi può intender di fede , pera 
cioche Chriflo non fu giuflificoto per credere in 
Chriflo. M a perauuentura Paolo non fapeua quel * 1 

lo che egli fi diceffe , er lochino dice il uero . il 
che fe cofi è io confeffo di hauer con Paolo mentito- , 

Mentita t o. ; 

; .• . •. 

L* O CHINO NELLA PR. EPIC A XI I T* - 

Dau id ,uoicheamateiISignorehabbiateinodioilroa p^ ^ ' 
Je. Etinunoalrro luogo, Amafti la giuftitiacioè p£u’ 4 4 
‘ Chrifto, che egiuftitianoftra, donde ne nafccchc 
fotti sforzato ad hauercioodio la iniquità, 

IL M V T I O. 

D PI primo luogo che allega lochino di D auià 
non ho da dire altro fenon che quello fa piu 
per me che per lui , che quelli hanno in odio il male , 
che operano bene. Ma del fccodo dico bene che mente 
che Dauid cofi dica , ne cofi habbia intefo come uuol 
lochino che fi inteda , Scritto è nel Salmo xuui. pfaJ 
Tu hai amata la giuftitia,et hauuta in odio la iniqui 
taiperlaqualcofa Dio Dio tuo ti ha unto dell'olio 
della letitia piu che i copagni tuoi. E t per lagiuflida 
fi intende quella uir tubila quale il propheta oppo= 
ne la iniquità, che diferiuedo un Ke(fi come egli fa in 
quel Salmo ) queflecofe principalmente gli fi conueti 
gono amar lagiuftida.et haucre in odio la iniquità. 
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Et in quefto Salmo uic figurato Chrijlofotto titolo 
di Re:L4 onde non è da dire che f otto il nome della 
giujUtia ftaintefo chriflocome mente l’Ocbino, che 
quefto farebbe un dire chrifto ha amato Chrifto, , 
E t che in quefto Salmo D auid parli di Chrifto t ol- 
Hebr.i. tYd g U d \ tr i dottori nella Epiftola àgli H ebrei ciò 
ft dimoftra Di che la interpretatione ochiniana 
per [alfa uiene ad effer condannata , 

MENTITA *t. 

' • à « ' * 

Lochino nella pked. xiiit* 

Il lóro AcViillc per prouar la confcffione è che Chrifto 
Ioan 1° dilfe pigliate lo Spirito fanto; à chi perdonante i pcc 

cati faranno perdonati ; & a quelli , che li riterrete 
faranno ritenuti . Nientedimeno non è al proposto, 
imperoche Chrifto nel prcdicto luogo dando Io Spi . 
rito S. a gli Apoftoli , & cpfi dapoi a i loro legittimi 
fuccelfori gli die auttorita di rimettere, & di ritcnc 
re i peccati perche gli de lume di Capere , & auttorita 
di predicare , che erano rimedi a chi credeua,& rito 
uutia chi uoncredeua, fe bene haucCferofcnza fede 
operato tutte le opere poffibili. Et apreflo. 

Chi uorra adùqucbenconfiderarcle parole dfcChii o 
uedera che non hanno a far con la confezione , ne 

la fauorifeono, imo le fono contrarie che la douc la 

confezione uuole, che i peccati li rimettano per que 
dolore , uergogna ,di£ficulta , humilta penitenza , 
et affolutione , Chrifto nel detto luogo dille tuttoil 
contrario , ciò è che riniettclfero i peccati con pre- 
dicare et muouergli a credere m Chrifto • 

IL M V T I O. 

B E Ha , c r nuoua è la interpretatione deU'Ochi* 
no: cr tanto è ella nuoua , che io fono fteuro » 
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che auanti k lui non fu mai perfino che cofi intcn * 
deffe quel tejìo . C hiard cofa è per le parole di C bri 
fio , che da duttoritd agli Apojloli , er k loro fuc* 
ceffori di rimettere i peccati , er di ritenergli . Et 
quali fiano da rimettere , er quali da ritenere non 
fo io come fi poffa giudicare fe non fi intendono : Ne 
fo come fi pofjano intedere k baftanzafenon per uid 
della confefiione. Mente adunque lochino che quel 
le parole di Chrifto alla confezione filano contrarie» 
Et percioche dice , che chi bene le confiderera uedra 
che fi intendono della predicanone : E doueua confi * 
derarle e(fo,er efaminarle bene , er far conofcer 
che cofi fia ; ne paffare un fi gran pelago ( come fi di 
ce) co piedi afciutti effendo quefia fua interpreta * 
tion nuoua , e r contraria k fanti dottori , er hauen 
do bi fogno di effer cofermatacon molte ragioni ^maf 
fintamente effendo quefio il luogo , doue fi fa da noi 
un tanto fondamento . Qui bifognaua mettere ogni 
sforzo per rumarlo non la} ciarlo alla confide « 

rottone de gli idioti . Et efjèndo quefio il nofiro 
Achille , k lui fi conueniua , tencndofi cofi ualente 
caualìero , di combatter con effo lui^ non uoltar * 
gli fubito le Jpalle. Ma k quefio nofiro A chitte io uo 
glio effer Padrino , er apprefentarloin campo per 
far uederechele arme ochiniane non gli fi auuicina 
no , non che l’offendano. Et fono ficuroche egli fi 
fora canofccre per inuincibile . Scnue Giouanni 
al xx. C apitolo. V no fera efjendo le porte , la do * 
ue erano adunati i difcepoli , chi ufi, per paura d€ 
giudei , I efu uenne , er flette in tnezo , er dijfeiPa * 
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ce k noi, E t cofi battendo detto moftro loro le mani, 
€ t.il Uto. I difiepoli adunque fi allegrarono ueduto 
il signore» Et egli a loro dijjè da capo t vace a uoi. 
Si come il padre ha mandato me cofi io mado uoi. Ha 
uendo quelle cofi dette foffiò , cr diffe loro , Prende 
' te lo fiirito fantOy di cui gli rimetterete i peccati fi 

no loro rimefii ; di cui gli riterrete fino loro ritenti 
ti. q uejlo t il te fio , per lo quale come Pochino uo 
glia che fi intenda , che il rimettere il ritenere 
de' peccati figni fichi la predicanone io comprender 
non lopojfi. Mi dapoi che egli non è fiato ardito di 
affrontarli col nofiro Achille uggiamo noialquato 
come al nofiro campione fiiano bene Parme in mano . 

Chrifio nofiro redentore , e(Jèndo anchor nella 
ulta mortale , mandò gli Apofioli a predicare ,/ì 
Mttt.io come è firitto in Mattheo ; cr comi fi loro che pre * 
dicafjcro effere auuicinato il regno di Dio .il che 
altro nonefinon che per la fede di le fu farebbe aper 
tala porta al paradifii cerche per quella fi rimet =* 
teuano i peccati , cr finza quella non era fieranza 
di remifiione . Et mandandogli a portare a torno 
quefta buona noueUa diede loro auttorita di fanare 
infermi,di rifufiitar morti , mondar leprofi , cr di 
cacciar dimoni j ; di rimetter peccati non fece men= 
tione , ma filamentedi annuntiare la remifiton di 
quelli . Ben promifi di douer dar loro auttorita 
maggiore quando in futuro parlando diffe quelle co 
fi che hauerete legate in terra faranno legate in ciò 
/o,er quel chefegueda qual podefia non hebbe* 
rofenon dapoi che effendo rififiitato Chrifio diede 
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lóro lo Spirito finto . che offendo Chriflo uenuto 
al modo per la reminone de ’ peccati , mentre che jlet 
te al mondo tenne in fe cotale auttorita : ma douen= M ulti 
do falire al padre fuo , er padre nojlro ; er uolen» 
do che quella rimaneffe tra noi per tutti i giorni in» 
fino alla confumation del feculcja lafciò a' difcepo» 

° li fuoi t c r a ’ loro fuccejfori ijfirando la uirtu dello ^ 
Spirito finto . Senza che haueffero hauuto da Chri 
fio lo Spirito finto haueuano predicato , er fitto fe 
gw,er miracoli; cr perciò non è da direbbe quello 
fofjc loro dato per far quello ,che già fenza effofat » 
to haueano,ma per cofa nuoua , er magiare: il che 

• | y , , . , f* j XllkÌ«I 

non e altro che rimettere i peccati ,/z come aperta » 
mente fionano le parole del signore : alla effecution 
delle quali fi come io ho di fopr a detto fenza la con » 
fefiionenon fi puoutnire, E t ciò con una altra ra» 
giomanchor fi può confermare , che fe per predica 
refuffe dato loro in quefto luogo lo Spirito fantofa 
irebbe loro infime fiata data la uarieta delle lingue , 
come fu data dipoi ; ne per una operation fola ha» 
uerebbono hauuto due uolte lo Spirito, Ma in M at 
theofu data loro auttorita di predicare a gli He* 
hrei , ne gli atti al mondo tutto , er in Qiouanni di 
. rimettere i peccati, E t percioche io uo pur pcnfari 
do qual poffa effer quella chiofa , che lochino inten 
dejjè di fare intorno a quelle parole in fauore dcllx 
fua predicata predicanone, auuifo che per quello che 
Chrifto diffi , Si come il padre ha mandato me -, co fi 
io mando uoi , egli uclcjje forfè intendere che coft 
manda loro a predicare come effo era fiato mandato 

I 
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dal pddre. I 1 che quanto Jìa nano da dire , che della 
fola predicanone intender fi debbia , ad cgniunopuo. 
efjèr manifefioiche quiui non fi fapiumentione di 
predicar che di altro, Et effondo flato mandato 
Chrifto principalmente per rimettere i peccati è piu 
da intendere che anche effoo mandi loro a qucjlo offoa 
ciò che ad alcuno altro ,fe pur di un folo uogliamo 
che fi intenda. Ma diro io anzi , Si come il padre ha 
mandato me a rimetter i peccati, cofi io mando uoi;Si 
come egli ha madato me a patir. pcrfecutione,et mor 
te,cofi mando io uoii Et fi come egli ha mandato me 
a predicar e, a mojlrar la uerita t er ad illuminare il 
' mondo cofi mando io uoijhe fetela luce del mondo* 
Quefie cofe tutte intenderò io per quelle parole : cr 
delle altre non negherò che fe ne poffano intendere * 
Ma diro bene che a quelle non fi può dare interpreta 
tione dalla quale ne fogua , che nel parlar poi del ri 
mettere , cr del ritenere i peccati ci uenga fignifica 
fa la ignuda predicanone , cr che fi parli conira U 
confefiione. Che quando anchora per quelle prime fi 
efprimcffo quel folo che dice l'Ochino } quefio non per 
ciò fauor ir ebbe la fcntenza fua nelle feguenti: per » 
cioche tra ^quelle, crquefte fu fatto dtuifione , cr 
punto , cr apprefjo i (firato lo fpirito Canto , cr di 
thiarato che quello era dato loro /penalmente per 
la remifiione , cr per lo ritenimento de peccati fon « 
zaparola,che contraquefio fentimento pofja efjèr c 
interpretata' Et quando quefta uirtu nonfoffo fiata 
data loro per quefia co fa particolare : cr che que » 
fle,cr quelle parole fitto una fola fentenza douejfo 
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ro ejfer compre fi, è il creder mio che Chrifio non hx 
uerebbe l'une dalle -altre fcparate , ma pronuntiate 
tutte infume , er dato lo Jfirito o prima , o dapou 
Quefle fono per bora le arme del nofiro Achille, aU 
le quali fe lochinone hauejfe hauuto da opporre 
io non credo che egli le hauejfe tenute celate non gli 
ejfendo mafi imamente difdetto di metter mano ad 
arme hauendogittataia cappa, e r il cappuccio, or 
non facendo piu profefion di frate, ma dicaualiero - 
Qui hauerei io potuto allegar Chrifofiomo , Ago* 
pino , Gregorio , er altri dottori , i quali tutti 
chiaramente parlano che per quefte parole di Ckri* 
fo fu data a gli Apofloh, er a i facerdoti auttontx 
di rimettere i peccati in luogo di Dio : ma mi è paru 
to fouerchio non ci ejfendo alcuno il quale fenta ebri 
pianamente che dia loro altra interpretatione . 

Tanto può a me baflare di hauer detto per fopen 
tur la mentita data allochino , m a percioche nella 
medefima predica egli fi fa licito di dir tantefalfita, 
contra la confefiione,che in quefta fola io hauerei po 
tuto fupplire al numero della cinquantena, io non in 
tendo dilaniarle paffar tutte fenza alcuna riffiofta , 
Et mi fenderò in quefia parte alquanto piu chef or 
fe non paia neceffario al mio primo proponimento * 
Ma poi che quello fu per beneficio di coloro , che 
non hanno cognition della frittura , er chei lati » 
ni fritti non intendono ,bauendo lochino fritto 
in lingua uolgare per auuelenare i popoli , anche 
io in quefia frinendo ho da affaticarmi di porger 
loro ( quanto è in me) falutifera medicina : cr far 
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cònofere che la dottrina fua è f alfa , bugiarda , he 
reticha , er infcgnata a lui dal Diauolo , dapoi che 
cofi sfacciatamente non fi uergogna di negar la fcrit' 
tura,ct i dottori fi tome faro manifefioincontanete * 
Bice egli adunque della confefion parlando Cre 
di che fefoffe precetto di Chrt forche San Paolo. S» 
Pietro , er altri fanti Apofloli , er euangelifi non 
ne hauejfero parlato mafime effendo un precetto fi 
niiouo , er arduo. Non trouerai un dottor folaghe 
habbia parlato della confefion nel modo s'ufa. Et fi 
mi dicefi ne parlò pur S. Agofino nel libro dellà 
nera , er falja penitenza , Rijpondo che quel libro 
tìon è fuOyfì come è chiaro , imperoche allega Agofli- 
noinfuofauore. Fu compofo da uno ignorante or 
fupcrfitiofo , va uedi quello che diceS. Giouanni 
Chrifo forno fopra la e pi fola a gli H ebrei. Netta- 
rio huomo fanto la tolfi della chiefa Conflantinopo 
litana per uno fiandalo , che intcruenne di una uergi 
ne fuprata dal confeffore : il che non hircbbe fatto 
ne poffìito fare ,fi la confefione fojfe di legge diui* 
ha. Fin quìi lochino . . 

' Per quefle fue parole mi par di comprendere che 
quado egli trouafjè che nella firittura,o da alcun d€ 
dottor antichi della confefion fecreta fi facefje men* 
tione , egli perauuentura muterebbe openione . 

' Et in quel fuo modo di parlare a me fembra di uede 
re che egli non ha letto ne frittura , ne dottori anti 
chi , ne moderni. Che fe pure egli haueffe uifo quel * 
losche da' moderni della confefione è fato raccolto , 
haucrcbbe trouato , che er nella frittura , er da 
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gli Antichi’ fcrittori,zr non da un foto, ma ddmolti • , - j 
ne è ftdto parlato . E t percioche egli di Agoftino f<t 
particolarmente me t ione, da Agoftino f ara il nojlro 
cominciamelo. Dice egli adunque nel fecondo libro 
della uifitation de gli infermi. Sono alcuni i quali Augufl t 
t filmano che loro bafli affai fe confeffano i loro pec* 
cuti 4 Dio folo , a cui miUa cofa è occulta. , er a cui 
la confcienzd di alcuno non è nafcofia,che 0 non uo » 
gliomi, 0 fi uergognano , 0 non degnano di mofirarji 
4 facer doti, i quali il Signore ha ordinati per M 0* 
fe 4 difcerner tra lepra,et lepra. Ma nonuoglio che 
ti inganni con la opetiìone fi che ti confonda a confef 
farti al Vicario di chrifio contaminandoti per uer* 
gogna, ò indurandoti per ifdegnoi Percioche humiU 
mente fi dee fottoentrare algiudicio di coluijlquale 
il Signore no ifdegna che fi a fuo Vicario, Cerca adun 
que che 4 te uenga il facer dot e, o'' fatto in tutto par 
tecipe delle tue confidenze. Non ti inganni quella fu 
perfiitione di que' fognatori, che uifitando conferma 
no che la confefiione de' peccati fatta à Dio fenza 
configlio del facer dote ci falua . Noi uer amente non 
neghiamo, che la confefiione de' peccati non fi hab * 
hia da reiterar ffieffe uolte a Dio , percioche Beato spai.tj* 
è colui,ilquale terra, et jfezzera i piccioli,et i gran 
di fuoi alla Pietra . L 4 pietra uer amente e Chrifio, r 

Ma teflifichiamo,et loteflificala fona dottrinale 
tu non fauorifea chi ti lufimga le orecchie. Anzi hai 
prima bifogno del falutiferogiudicio del facer dot e, il 
qual ti fia mezano al dio tuo. Altraméte come fara fio 
disfatto alla rijficfia diurna fiotto la lcgge,et fiotto la 
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Leui.14 gratia,Andate,zrmofirateui àfacerdoti? Come fa 
Matth.8 ra adempiuto confeffateui l'uno dii’ altro i uoflri pec 
Lue.17. C(tt i * Ouefto c frittura di Agojlino ; cr parole 
di Agojlino fono in una ELomilia de' uer amente pe» 
iaco. r. ni tenti . Se l’huomo tarderà al fine della uita , egli 
non fa fe potrà riceuer la penitenza , er confeffare 
a DiOjCT al facerdote 1 fuoi peccati . Et in un fer 

mone della quinta Feria dopo la dominica in quina 
quagefima fa pur mentione anchora della confefiio 
ne della uoce. E t nel trattato del lattar de' piedi 

fono qucfte parole. Vofiiamo noi forfè dire che l’un 
fratello potrà liberar l'altro dalla macchia del peca 
catot Anzi debbiam fapere che nella altezza di que 
fta opera del Signore noi fiamo ammoniti, che con 
feffando l'uno all'altro i nofiri peccati preghiamo 
per noi ,fi come Chrifio intercede per noi . V diamo 
l'Apofiolo Iacopo , che euidentifiimamente cornane 
da il medefimo ; Et dice ; Confefiiamo l'uno ala 
l'altro i nofiri peccati . Q uefii fono tutti i luoghi 
delle opere di Agojlino. Là onde fin qua ficompren 
de che Pochino ha detto piu di una menzogna . 
Egli dice la confefiione non ejjer di precetto di C hri 
fio. Et Agojlino dice che è riffofia diurna fiotto la 
frgge > er fiotto la gratia. Egli dice che gli A poflo 
li non ne hanno parlato ; er Agojlino allega lo Apo 
flolo. Egli dice che non fi troua un dottor foto, che 
ne habbia fatto mctioneiet io ne ho già trouato uno . 
Ma in que fio potrà egli hauer detto il nero che non 
far a un folo. 

Hieronimo dice che quejla è fiata empia herefict 

' ; : ■ : , . \ 
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di Montani uergognarfi di confiffare al facerdotei 
peccati commefii . 

Gregorio dice che quefti fono i neri fegni dì humiltce 
che ogniuno conofca la fua iniquità ,er conofciuta 
la [copra conia uoce della confezione. Ne quelle pa 
rote fi hanno da intender di altra confezione che di 
quella , della quale fi tratta , che il medefimo Gre * 
gorio ammonifce i facerdoti , che non debbiano reut 
lare i peccati de' confitenti > altra che fa mentione 
della uoce . 

Bafiliodice che i peccati fi debbono confi (fare i 
queUi,a' quali è commeffa la dijficfation di miflerii. 

Origene ci ammonifce che cerchiamo diligente* 
mente a cui habbiamo a confiffare il peccato , zrfar 
pruoua del medico , a cui dobbiamo fcoprire la ca * 
gione della nofìra infirmita . 

Ambrofio ci ha la fciato fritto, che alcun non può 
ejfergiufiificato fe prima non far a confijfo.Et dice 9 
che la confefiione libera la anima da morte,che apre 
il paradifo , er da Jfieranza di falute. ~ 

Cipriano Pontefice, er Martire ci infegna che 
debbiamo confiffare a facerdoti infino i menomi pec 
cati , e r di quelli anchora , che habbiamo cornmefii 
folamentecol penfiero. 

Cirillo tefiifica che i peccati fono rimefii a chi con 
lagrime non fi uergogna di fcoprirgli al facerdote , 
er di domandarne medicina . 

Dionifio difcepolo di Paolo fa fede che al tem ■ 
po fuo i peccatori fi confiffauano de' loro peccati A 
Sacerdoti. E tè fritto in Mattheo . c he tut- 

I i iti 







Matfh. j 



^ LE MENTITE O 
Marc. i. td ld region di Giudea , cr tutti i Hierofolimìtà* 
ni erano da Giouanni battezzi nel fiume Giarda * 
no, cr fi confiefjauano de' loro peccati. Et negli Aù 
ti de gli Apofloli fi legge che ueniuano molti di 
* Hi 19 ' quelli y che credeuatio cr fi confieffauano , cr figni* 
ficauano quello che haueuano fatto . 

- Or fe quefii fanti la hanno approdata per ne* 
ceffiaridi Se per heretica hanno burnita la cantra * 
ria opcnione : Sedagli Apoftoli è paffuta a noi per. 
continua fuccefiione : cr fe la frittura ne parla co/i 
apertamente , non fo quello che t Ochino con tuta 
ta la Jchuola , donde è nata la fua dottrina , no 
poffiano dir contra . Et penioche egli nomina 
Chrifoftomo , rifondo che effendo egli fiucceduto 
d Nettario nella Chiefa Coflantinopolitana : cr 
effendo il popolo già auuezzo a quella licenza di 
non confeffarfì , quel finto buomo nonpoteua cofi 
. incontanente riducerlo fiotto il giogo della obe* 
dienza . Ma fi comprende bene che egli diriz » 
zaua le parole fiue pur per ritornargli alla fantd 
confefiione : che fopra la medefima pijlola à gli He» 
brei ci laficiò fritto , Se hauerai conficffati i pec» 
tati tuoi fecondo che bi fogna la anima fi humiliaz 
doue in quelle parole , Secondo che bifogna , uiene 
à fignificar , che bifognaua far quello , che baue* 
nano lafciato di fare . Dice egli anchora pur nel * 
la interpretatione di quella pijlola :che i quaran * 
ta giorni della quarefimd non baftatio a mondarci 
peccati di tutto ranno . Et che quando era il tem * 
? po della comunione il Diacono di un alto luom 

4 i • • i 
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go griddu* , Le cofe fante <C fanti. Significando 
che chi non era fimto non andajfe a quel facr amen* 
to, E t che finto è colui , il quale non folamente è 
mondo fa' peccati , ma ha la prefenza dello fri* 
rito , er U abondanza delle buone opere . Sopra 
quejle cofe uorrei io che lochino mi diceffi , Se A 
quel facramento fi conucniua andar cofi puri , e r 
cofi netti, come fi doueuano gli huomini nettar da • 
peccati ? Se il peccato c-non folamente piaga , ma 
morte dell anima, comeuogliamo noi che il morto 
torni in ulta , er guarifca fenza cura di medi * 
cante ? Et quale è quefio medico delle anime fé* 
non il facerdote ,il quale tiene il luogo di C hri* 
fio * Et come ti guarirà, fe non uede la piagai 
Et non folamente lochino , ma Chrifoftomomc* 
defimo uorrei io che in quefio luogo mi rifroii * 
deffi : Et fono fitcuro che egli dichiarerebbe la 
openione fua effer conforme à quello che dico io. 

Et quando anche egli diceffi altramente , lo uor * , 

rei preporre, non diro la frittura , ma i tanti 
dottori di fopra allegati ad uno . Et fe Cofian* 
tinopoli un tempo flette fenza confezione : piu 
lungamente flette quella citta con la confezione , 
che fenza : Et ragioneuolmente , er chriftiana* 
mente la riceuette prima , er dapoi la ripiglio , 
er tumultuariamente fe ne fiancò . Oltra che 
habbiamo da obedire piu a Roma che a Coftanti * 
nopoli ; Anzi pur a Roma er non a Coflantinopom 
li, hauendo mafiimamente A Roma congiunto il con * 
fentimento della chiefa fanta uniuerfale . La on • 
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de ho da dire anchora che fe Nettario la tolfe (come 
dice lochino ) dalla Chicfia Cofiantinopolitana egli 
non potè farlo piu che fipoffa uno officiale detto ini 
per diore tor nix le leggi, er ordinationi imperiali ; 
contr a le quali facendo egli merita dieffete agra» 
mente cafiigato . ' : ì ■ •. - ^ 

Ma percioche lochino fa un tale fondamento’ fio 
pra la auttorita di Chrifojlomo , lo ho da dire che 
quel fanto dottore purfopra la Piflola a gli H ebrei 
dice che la fede è cofagr onde, er fialutifera, cr che 
fenza quefia alcun non fi può faluare > ma che per 
fe fola etta non è efficiente . Or fe tu credi a chrifo 
forno frate Ochino , perche uai cianciando contr a 
Chrifojlomo che la fede fola ci falua l Egli dice che 
le opere ci fantificano. Perche non le uuoi tu adun » 
que hauere in confidcratione ? Egli dice che la limo » 
fina purga i peccati . Et tu lo neghi, perche cote fio 1 
Egli efalta la pouerta uoluntaria » Et hauendola 
tu per uoto abbracciata , perche la hai abandonataì 
er perche la uituperi i Et in fomma egli concorre in 
fieme cox gli altri dottori fiacri. Et tu con gli apo* 
fiati , er con gli beretici er con fcifmatici. in modo 
che Chrifojlomo non è Chrifojlomo , ne ha auttorita 
con te, fenon ladoue ti paia di poter trarne fenten 
za conforme al tuo appetito . Ma ueggiamo quello 
che dica Chrifojlomo anche altroue detta confezione. 

Matth.j Dice egli adunque fopra Mattheo , nel luogo da 
noi di fopra allegatola confe filone de' peccati è te» 
Jlimomanza di confidenza che teme Dio i che qual 
teme il giudido di Dio non fi uergogna di con * 
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feffare i fuoi peccati : c r qual fi uergogna non tea 
me. che il perfetto timore fcioglie ogni uergogna , 
Et quiui fi fcorge la bruttezza, della confejUonefio 
ue no fi crede la pena del giudicio futuro. No fappia 
mo noi che la confefiion de' peccati ha uergogna * Et 
che quefio medefimo uergognarfi è gran pena * Ma 
perciò maggiormente comanda D io che fi con fe fino 
i peccati , accioche patiamo per pena la uergogna . 
Ecco che qucfla è fentenza di Chrifofiomo, che Dio 
ha comandata la confefione . Et dicendo che pena 
ci è la uergogna,non bi fogna dir che parli della con 
fefione da far fi a' Dio. che di lui non ci debbiamo 
uergognare di confeffargli quelle cofe , le quali fap 
piamo , che egli fa di noi : er le quali non ci fi amo 
uergognati di far nel fuo colpetto . 

E'Ochino anchora della finta nofira confeficne 
parlando in quefla fua predica fi fatica per uoler 
mojir are che ella è nuouoritrouamento . Perche io 
rifpondo a lui , che egli mente come fiocco , er mali 
gno che egli èipercioche per quefio atto folo di Netta 
rio allegato da lui fi pruoua che ella è antichifiima t 
che fi colui la leuò jèfegnale che ella era in ufo : ©■* 
pur non pojfono effcr molti meno di mille er dugen 
to anni , che egli era ucfcquo di Coftantinopoli. Si 
che fi uede tanta effer la maluagita fua in uoler in 
ogni modo dannar la ccnfefiione » che egli adduce 
in mezo efempij contra di fi medefimo. Ma er i piti 
de' dottori che noi di fopra habbiamo allegati uiffem 
ro nel medefimo fecolo con Nettuno : er Cipriano * 
er Origene furono ben cento anni prima , er Dio « 
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nifio fu al tempo de gli Apofioli. Oltra che C te» 
niente Papa primo il quale uifje itijìeme con San P/e 
tro , comanda che a facerdoti debbiamo confeffare 
i cattiui nojlri penfieri , e r gittar gli fuori come una... 
ragunanza fatta di cibi nocini, la qual poi che ha», 
ueremo per uctnito gittata fuori , dice che faremo 
liberi dal morbo di una grande infirmita, fe dopo il 
uomito piglieremo quelle cofe , che alla fallita fono 
necejfarie. con quefic parole fignificandoci anchora 
la fodisfattione , la quale habbiamo a dare de' nojlri 
peccati. Diche apparendo manifeflamente che la 
confezione nacque infume conia nafeente chiefa di 
Chrijìo , non mi accade dijputar della fua antichità ► 
Ma cr di queflo hauedo anche parlato in un mio di» 
feorfo , Se fi conuetiga ragunar concilio, a quel luogo 
mi rimetto. 

Tanto me potrebbe bafiare di hauer detto iti 
quefia materia > Ma pur ejfendoin quella fua predi, 
ca di notabili argomentinoti mi par che fimo da paf 
fere fenza fare ad alcuno di loro qualche r ijfcjla * 
Dimmi ( dice egli ) o la confefiione ferue d falute , 
ono. Se dici no , adunque è yana , er non è da Dio ; 
che le cofe , che fono da Dio aiutano. Se dici fi: Din | 
mi. Se uno che uà a confeffarfi non ha uiuafede la 
confefiione faraUo ritornare in gratia di Dio f No» 
puoi dir di fi : che Paolo ti farebbe contra ,doue dif 
ii. fi che è impofiibile piacere a Dio fenza fede. Mafie . 
ha fede , non uedi che è giu fio innanzi cheficonfef» 
fi ? pero è uana la confefiione . 

Quejla c la argomentarne o chinianaiaUa qua 
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ìt io rifondo, che la confezione ferue alla falutc^o* 
che ella è da Dto : er come co fa , che è da Dioici diu 
ta à faluarci. Et dico che ella ci aiutai non che fo 
la ci fai u^anzì che fe altri andra 4 ccnfejfarp fenza 
fede , ella nè lo faluera , nè gli [ara di alcuno aiuto • 
Hachefe io crederò in C hrifto , er hauero per pec* 
iati commefi offefo D io, effendomi allontanato dal» 3 : . c i., 
la gratia fua , non potrò dir di ejfer giuflo , ma uè» 
riendo 4 farne la debita confezione, quella mi aiuto* 
ira 4 ritornar nella gratia jua,cr a ritornarmi ,cr i 
riconfermarmi in giuflitia. Non ci è alcuno che dica 
che la fola confezione ci falui : che quefta farebbe 
una openione cofi ber etica, come è quella ddl'Ochino, . 
che la fola fede falui noi,che alla età del potere ope *? 
rare pomo peruenuti. Che fe bene è uero che egli è ****** 
fcritto che pamo fatti falui per fede, egli è fritto an 
chora che pamo fatti falui per iforanza.Et fritto Rom - *• 
è che dando noi limopna tutte le cofe ci f arano mode, n 

*N e perciò è da dire che nè la fola fede, nè la fola fo 
ranza , nè la fola limopna ci babbi a à dare il para 
di fo. Anzi habbiamonoi da tonerebbe colui, il qua 
leèfattoChrifiano per fede, debbia hauere fo* 
ranza , debbia kauercharita : debbia feruare i co* 
mandamenti, debbia riceuer e i fanti facr amenti: 
tra' quali c compre fa la confezione; la quale p ha 
da fare con contritione di cuore , er con fodisfat * 
tione di penitenza in dolore , er in lagrime ,in di* 
giuni , er in or adoni , er in limopne ; Che non 
tanto è da dire che una di qutfe cofe fola hatien • 
dola noi ,0 facendola ci poffa faluare , quanto che 



mancandocene una , o difirezzandola noi , ella ci 
poffa dannare. Non bafta dire io ho fede ; Io ho fe 
de : ma hi fogna moftrar di hauer quefta fede : in edi 
ficatione della Chiefa di Dio. Ne bajìa dire Io fono 
giufto , ma bifogna far lagiuflitiaja quale il Signo 
Matth.f reuuo i e che abendi in noi : cr fe diremo che fumo 
i ioan * n °ì M* ci inganneremo. Et faremmo molto 
meglio d confeffarci peccatori infieme col publicano 9 
Lue. 18. cr a batterci il petto, e? dir che fumo ferui inutili * 
Et dapoi che (fi come detto ho ) il Signor uuole 
Lue’#. c jj e lagiujlitU noftra abondi ,non fi può direabon 
dante giuftitia il creder fola : che ella dee ufeire alla 
luce , cr rifflender nel ccfpetto degli huomini col 
Ma “ h * far bene a tutti , cr principalmente alle perfine fe « 
calati, deli >er col rendere obedienza atla fanta Catholica 
Chiefa. Et per conchiuder quella fentenza i io diro 
.* tr. infume con Chrifijlomo , che la fede è il fondamene 

tOyCrle opere nefire fino fabriche, che fopra quel 
la fi edificano : cr qual ui fabrica oro , cr quale ar 
genio , cr quale altra materia. Senza quefta altri 
non può clfcrchrifiiano , fi come edificar non fi può 
fenza fondamento: Ne alcuno può diuenir dotto fin 
za la cognitione delle lettere ♦ Ma fi alcuno fieffi 
fempre intorno i fondamenti, 0 intorno la cognitio * 
ne delie lettere , egli non farebbe mai profitto , C on 
quefta dottrina di quel padre fanto dicoche io ccn= 
fefi'o la fede e/fere il fondamento di chi uuclfare 
edificio da falire in cielo : e r che ella è il principio 
della noftra fant ficatione , cr la porta da caminare 
alla perfeitione, Ma fi come fenza quella non pofiia 



ino leuarci da terrene fantificarci 3 ne diuenir per * 
fette ^ cofi udendo per mure a cotal gradi , ci è di 
me filerò di leuare in dito il nojlro edifìcio y del qua * 
lecofiantifiimamente affermo la confezione effere 
una fiala principale , 

. Tante cofi mi fi offerifiono degne di mentite , 
che non udendo 4 tutte rifondere ho fatica di rifol 
uermi 4 quale piu tofio ad una che ad altra io mi deb 
bia appigliare.Egli come nimico di tutte le apoftoli= 
che coflitutioni dice quefie parole. E forza adunque 
confeffare , che è una inuentione humana 3 fi come di 
cono i loro proprij canonifli : e r in tal cafo in prt- 
ma bifognercbbe dire , che le perfine non far.ebbono 
obligate 4 confeffarfi fenon una uolta l'anno : ci&c 
nel tempo della pafqua , perche cofi fuonano le paro 
U del loro precetto al capitolo Omnis. Pero fi in al 
tro tempo uno foffe pieno di peccati , infermo , er 
profiimo a morte et fi uolcffè anche comunicare non 
farebbe tenuto a confeffarfi. Et benché quefto faue 
ro fecondo la loro propria dottrina, nientedimeno 
per non diminuir la auttorita alla confefiione non 
tei concederebbonomai. 

S e la confefiione fi a humano ritrouamento,o pur 
diuin comandamento giudicar fi può per le cofi di fi 
pra dette. Io qui ho da rifponderc a quello , che egli 
falfamente dice che dalla nofira dottrina fi tragge 
dal capitolo Omnis . Et per meglio feoprir la fu 4 
menzogna producer 0 in mezo il te fio. 

Ogni fedele dell' uno, er dell'altro fefjb dapoi che 
agli anni della diferetione far a pcruenuto filo con* 
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feftiatmeno uni uolti l'inno tutti ì fuoi peccati il 
proprio facerdote : e r fi sforzi di adempier con U 
proprie fue forze la penitenza , che gli furi impo » 
jìi riuerentemente riceuendo dimeno li pafquail Si 
crimento delta Euchariftia , fenon in cdfo che per 
configlio del proprio face? dote per alcuna ragione» 
uole cagione per alcun tempo gii pareffe di douer* 
fcne aftenere, or donde tragga l’ Ochii'>? che in ai» 
tro tempo che nella pafqua per la medefimd tìoftri 
dottrina ci pofiiamo comunicar fenza confeftioné io 
no lo pojfo imaginare. Vero è che confeffandoci,& 
comunicandoci una uolta l'anno fodisfacciamo alli 
c oftitutione. ma di qua non uicne in confeguenza y 
che fe piu di una uolta ci uorremo comunicare, pofi^ 
fumo farlo fenza confeftione. che a quel fantiftimó 
facr amento fi come la Chiefa tiene che non debbia • 
nto prefumere di andarui fenon mondi , cofi tiene el< 
la anchora,che al mondarci da peccati fia necefi ariti, 
la confezione . Et come fodis faremo all’ordine da * 
toci da Paolo di non mangiar quel pane indegnamen 
te hauendo le con fienze maculate fe prima no le net 
teremo con la confeftione ? hauendo bifogno , fecondo 
■ la già allegata fentenza di Agoftino,del giudicio 
del facerdote, il qual ci fia mezano a Dìo ì Et come 
riceueremo quel facr atiftimo corpo riuerentemente , 
fi come nel canone di fopra fritto ci e preferito ,fe 
pieni di colpe prefumeremo di riceuerlo ? Benché con 
la ragion medefima , che dice quefte cofe Pochino , 
potrà anchor dire , che per quel te fio non fi amo te * 
fiuti de * comunicarci riuerentemente , fenon à pa * 
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fqua, c r che ne gli altri tempi lo poliamo far feii= 
za riuerenza . Et che diro che nel tepo della pafqua 
per alcuna ragioneuole cagione per coniglio del fa 
cerdote ci è detto che ce ne pofiiamo aflencre ? Et 
qual diremo noi che fta da intender piu ragioneuol 
cagione ^he i peccati , ne' quali il confitente fia trop 
po inuiluppato o de' quali gli fi conuenga piu lunga 
purgatione f E tfe nel tempo che fiamo obligati a co = 
municarci , i peccati ce ne pojfono ritenere , come 
doneremo noi poter correre alla comunione pieni di 
peccati nel tempo che fenza alcuno rimordimelo di 
confcienza ne pofiiamo fiar lontani il Ocbino non 
dice il uero , che quello che egli dice fia aero fecon= 
do la nofira dottrina . Bene c uero che qurftac dot 
trina propria di lui , fai fi ficare , corrompere , er 
malamente interpretare le fritture : che egli non 
farebbe ber etico ^quando non fi partiffe dalla uerita. 

E' cofi bella quefta predica , che io non me ne Jo 
partire ; er pertanto anche uno altro luogo ne uo= 
glio recitare. Ne/ fine di quella fono quelle parole : 
er fe dicefii il penfar di hauermi a confcffare m'ha 
pur molte uolte fatto afiener da peccati , pero è uti * 
le . Rifondo , che gli facefii col cuore 9 dapoi che 
gli harefti fatti quado non fojfe fiata la confe filone „ 
Et tu fe okligato a non offender D io fe ben non fufit 
fe no folo la cofcfiione , ma ne uergogna , ne daiio, ne 
inferno.Refta in te il «elmo jet tato piu maligno qua 
to che no lo sfogafti. Qrn farebbe da notar la mali = 
gnita fua , che no uuole che la confefiìone fia laudabi 
te in queft a parte ,dapoi che p lei gli huemini da’ pcc 
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tati fi aflengono. Ma di quefio no uoglio pdrldrc ho 
rafizi dico che nel principio della [ud predica xvn. 
è poi fcritto , F ugid ordinato nella chiefadi chriflo 
che alcuni peccati publici , er enormi fujjeno puniti 
con publiche , er graui pene a terrore » er nel finei 
Accioche le perfine fi afienejjèro da' peccati publici , 
cr enormi furono a fufficienzd da' fanti ordinate le 
pene canoniche, fin qua lochino . E t qui rifron* 

dero io che coloro i quali p terrore fi ne afieneuano 
gli fecero col cuore , cr in loro ne rimafe il ueleno , 
cr tanto piu maligno quanto che non lo sfogarono . 
Si che la Chiefa di Chrifto , cr i fanti furono edgio * 
ne di quella malignita . D icofi fatte conchiu fiotti fi 
traggono dalle fue fritture piene di beftemmie , cr 
piene di contr aditimi : che egli come furiofi riuol 
ge in fi medefimo il ferro col quale egli penfa di fe » 
rire quelli , che egli ha per aduerfirij . Ma finta 
cofiè lo aftenerfi dal peccare > che ciò non è ritenere 
il ueleno nel cuore (come mente Pochino) ma far re 
fifienza alle tentationi , er uincere il nimico . Et da 
poi che la confezione anche a queflo ci daforz* > bi= 
fogna di necefiita confeffire che ella fia una arme po 
tentifiima da poterci noi con quella difendere a er uin 
cere il diduolo. 

Tanto ci baflidi hauer bora detto in rifiofia 
della predica dell' Ocbina » del quale qui ho da dire , 
che qual uuol bene efiminar le fue fritture ,non fa 
difeernere fe in lui fia maggiore , la ignoranza •» la 
malignita , la rabbia ,ola fciocchezza. Ma in que 
fio fino tanto piu pericolofi da effer lette dal popos 
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lo quanto che olii openione , la quale ha hauuto uri 
tempo il mondo di lui , non par che fia da creder che 
cofi alla [coperta egli habbia da dir le cofe tutte loti 
tane dal uero , c r fenza uer un fondamento di frit- 
tura y et di ragione » fi come egli fa. Ne di ciò fe ne 
dee marauigliare alcuno ,che come altri oftinatamète 
fi parte da Dio , coft egli nafcondendogli il lume del 
la gratia fuariduce il fuo intelletto in tante tenebre 
di ignoraza che piu ad animali brusche ad huomini 
in cui cappia ragione f può egli affigliare. 

Or della confefione aggiungerò io quejle parole % 
chefea quella uiene contradetto , qucfta non è nuoua 
herefia , ma molto antica , ft come per la auttorita , 
che habbiamo allegata di H ieronimo,et p lo teflo che 
recitato habbiamo di Agoflinofifapalefe.Durò q* 
flaprauita alcun tempo in Hijf agnati I acoliti y i 
Valdenfi c r altri ne hebbero diuerfe openioni , le 
quali tutte fono fate abbracciate da Martino , er 
germogliano come male piante che furgano da mala 
radice. Ma offendo quelle altre uolte da [acri dot • 
tori , da concilij er dalla Chiefa fate danate y cr con 
fufe y no fi può dire feno che fuor del grèbo di S.Chie 
fa fa chiunque rifiuta di fottétrare alla humilita del 
la confefione, "Ella c cofa fantifimafi per effere fta 
ta da Dìo ordinata , er dalla Catholica Chiefa ap- 
prouata 9 cr'honorata , come anchor per la molta 
. utilità chenefeguitaa' Chriftiani, che oltra il 
guardarli per cagion di quella da molti peccati , il 
che ho io p cofa falcifera cotra la openion dcU'Ochi 
no , non è alcuno fi federato , che ne * tempi della con 
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fefiione non fenta alcun rimor dimenio di confcienzdt 
non fi ritiri per alcuni giorni da uitij y e r non diuen 
ti men reo. Che fe quella non fofje , non folamente i 
piu cattiui andrebbono ogni giorno di male in peg- 
gio , ma di quelli anchor a , che menano bone fa ulta 
aliar gherebbono il freno alla licenza » Et fe nella 
confezione ne feguitano alcuna uolta de gli fcanda* 
Watt, il U 3 c neceffario che gli fcandali uengano y zr non per » 
ciò dee ella incontanente effer dannata , er ributta* 
ta; ma guai a coloro per cui uengono glifcandalu 
Da biafimare e r da caligare ne fono i mali confejfa 
«,er a loro fi ha da dare a uedere come fintamente 
fi habbiamo da amminiftrar le cofe fante Et Grego 
rio uuoleche qual confeffor reuelera la confefiione 
altrui ,fia depofio , er in pellegrinaggio ignominia 
famente confumi tutta lafuauita. Et nel capitola 
Omnis fono medefimamcte a' rei cofeffori ordinate pe 
ne graui fiime. Alle cofe buone fi richiede che elle fia* 
no bene ammini fraterne cofa alcuna è cofi buona in 
fesche male adoperandola non ne poffa feguitar di 
molto male . Et fe tojlo che da cofa buona ne feguitd 
male alcuno eUa douefje effer tolta uia,gia è gran 
tempo che er la Luna er il Sole farebbono dalle fu * 
per ne rote flati pofii in bando , '(• ù 

\ ; ~V. , !: ìy.*ìVtooiQL 
MENTITA a*. 

* l’ocHlNO NELLA ERE DI C A XV* •* ’ * 

Dio quando ci punifce Io fa per prcfcruarci da peccati, 
per Immillarci, per farci fentir le noftrc rniferie, & la 

• l’uà b .ora ueJi’aiutarci: per fuegliarci , Cr efercttarci 
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in fede, paticnza,& nelle altre diurne uirtu à noftra 
mortificatione , edificatione del proslimu , & gloria 
fua ; onde Paolo, efifendo giudicati forno corretti & r Co „ 
caftjgati dal Signore : ina non ci punifce per fodi- 
•sfarli in noi eflendofj abondàntùlimamétcfodisfac 
toinChrifto. VolfechcAdam dopo il peccato ui- 
uefle delle fue fatiche pero per benefìcio fuo accio 
non /felici notio il quale è fontedi ogni male, & 
non per fodilfarfi in lui del peccato fjuo : Et coli fe Gcn.j» 
ordinò che la donna folfe foggetta all’huomo ,fu 
per beneficio fuo ; uide che ne haueua bifogno da- 
poi che non fi hauca fapura goucrnar , multiplicò le 
fue miferic perche uide che per humiliar la fua fuper 
bia bifognaua coli. Non uolfechcguaftaflcro ille- 
gno della uita accio non hauclfero a fempre uiuer co 
ii miferi . Gli cacciò del paradifo rcrrcftrc accioche 
per cfperiéta delle miferic del mondo ucniflcro à ri- 
cordar fi de’ benefici; riceuuti dalla bontà di Dio,& 
della loro ingratitudine. Mando il diluuio accio non Gen> 7 
fi faceflfcro canti peccati , fi riconofcefle & temeflc 
Dio. Confufe le lingue accioche non fi intendendo Gcn u> 
fi feparaficro , & uiueifero piu in pace . Et per tutto 
cfpcrimcntaflcno la bontà , Se prouidcnza di Dio. fe 
morir per il peccato di Dauid fuo figliuolo , ma ac- 2 R u 
cioche Dauid , Se gli altri temeflero, & fi guardaflc 
ro dal peccato pero per beneficio no Uro , non per 
■ fodisfarfi . 

IL M V T I O. 

E Pur grande la forza del Dianolo in coloro, ne* 
quali egli fi /etite bauer podefta. Che qual be* 
ftemmia può cffer maggiore } che dado falfa interpre 
tatìone alla frittura torta laude detta giufiitia 4 
D/o, con dir che egli non da il cafhgammto de' pec 
coti per punirci di quelli, e r che ce gli ha perdona * 
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fi prima che fattigli habbiamo: il che nitro non c 
che darci baldanza di peccare. Seder ato. Et doue 
ha egli apprefa quefta dottrina i e r da cui fenon da 
lucifero ì che da una mede finta fchuola efee que[ia,et 
il contradire alla confezione per tor uia e r quella , 
C r la penitenza , accioche chiufa ci fia la porta del 
)• la faluatione, Dio come giudice giufto battendoci 
nel fuo figliuolo purgati da' precedenti peccati uuo 
le che di quelli , i quali noi tuttodi facciamo • dopo 
quella purgatione ne patiamo alcuna pena . et p giu 
flitia mole egli cofiuer non per affetto di uendetta * 
Nel regno del cielo non entra cofa macchiata i cr la, 
penitenza laua le macchie de ’ peccati. Et fi come la 
penitenza , che fece Chrijlo ci purgò dal peccato di 
, Adamo y co fi a noi è neccfjario fentir pena de* noftri , 
fe non uogliamo effer dannati. Vero è che Dio an- 
:■ : che in quejla punitione ci ufa benignità» che non ci 
da feuer amente di quelle caftigature che meriterent 
mo, Ne fono pari le tribulationi di quefto fecolo alla 
Rom. 8 . futura gloria. Ma percioche l'Ochino in fauor del 
la fuaopenione allega la frittura 3 co* luoghi da lui 
medefimo allegati intendo io di confonder lafua dot ■ 
i . Co.n trina. il primo è illuogo di Paolo à Corìnthij. do 
uehauendo parlato Paolo del Sacramento del pane, 
cr del calice ,cr detto che chi indegnamente lo man « 
giacer beejmangia , cr bee il giudicio, foggiunge. 
Per quefto molti tra uoifono infermi 3 er deboli ,cr 
molti fono mortificò per hauer mangiato indegna * 
mente il corpo del Signore. Or fe Paolo dice quefto , 
cr parla effrreflamente che Vhuomofi mangia c? fi 
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tee ilgiudicìo , non uieneegli à dire che D io da le 
infirmiti?? le morti per punitane* Seguita paolo. 

So neramente noi ci giudicammo da noi flefii, non fa 
renino giudicati, il che è , fe noi ci efaminafiimo he 
«*>er ben ci preparammo a prender quel [aeratimi» 
mo corpo purgandoci da' peccati, non incorreremmo 
nel giudicio di Dio, er nella pena che egli ci manda, 

E t ultimamente dice , Ma mitre fiamo giudicati dal ^ 
Signore fiamocafligati,accioche non fiamo dannati 
con quejlo mondo . Cioè ma poi che noi non bene ci 
prepariamo ,er incorriamo nel giudicio di Dio , er 
egli ci da qui la punition temporale per liberarci 
dalla eterna . Et trattado quejlo luogo il beato Chri 
foftomo dice;vedi che la pena data di qua libera dal 
la pena,cheèdi là. Et fe eglicidaquejla per libe * 
rarci da queUa,è neceffario di concludere che uuole 
che qui facciamo la penitenza de' peccati nojlri fot * 
to la uerga della fua giuftitia. Si che lochino men* 
te che quejlo luogo di Paolo confermi la fentenza 
fua. Et mente anchora che Adamo fofjè condanna » 
to à uiuer delle fue fatiche per beneficio Juo , er non 
p fodisfattion del peccato ; che le parole di Dio fuo* 
nano incontrario. Perciccheudifii la uoce di tua Gen, t* 
moglie, er mangiafli del legno del quale io ti hauea 
comandatole non rnangiam^rnaladetta la terra nel 
l'opera tua mangerai in fatiche, er quel chefegue , 
doue fi mofira che per hauere egli peccato gli daua r 

quella pena i er non fi fa mentione di fargli benefi* 
ciò. Et che diro che non folamentc Adamo , ma noi 
anchora portiamo la pena del fuo peccatof che hauen 
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dogli D io minacciato , che mangiando del pomo ha* 
uerebbe hauuto a morire : per quella difobedienza ,» 
Rom. f . qp e gH f u feto mortale , e r 4 no/' che in lui peccam 
mo,anchorche la colpa ci fia leuata nel batte fimo, ci 
rimane la pena del morire. Et certa cofa è che fe. 
Adam peccato non haueffe,noi non haueremmo que= 
fta pena. Di che fi pruoua che ella è pur perpunitia 
ne. Poi mente ancboral'O chino che Eua foffe cafiU 
gota per beneficio fuo , er non perfiodisfattion del 
peccato, che Diodiffi altramente, che hauendo afac 
eia 4 faccia dauanti a fe il fer pente & la Donna,dif 
fe al firpente, percioche hai fatto cofi fe maladetto i 
er alla donna multiplichero le tue miferie : il che di 
pende da qucUo,percioche tu hai fatto cofi : ne di bc 
neficio,o d'altro che Jlabilifca la dottrina ochimana 
fi dice parola . Et dice la frittura che Dio gli 
mando fuori del paradifo terre fire accioche non mi 
giafferodel legno della uita e 7 uiueffero in eterno : 
et non quello che mete lochino : che hauendo uieta 
to il magiar del legno del bene,et del male fiotto pena, 
di morte, uolle che la fuagiuftitiahaue/feluogo.Et il 
- > „ diluuio fu madato da D io no tato accioche non fifa- 

ceffero t peccati guanto per pumr quelli che gli face 
nano : che fe lo haueffe mandato per quello che men* 
te Pochino, lo hauerebbe mandato prima che foffero 
fiati fatti : er hauerebbe cofi puniti que' primi huo 
mini de i peccatile fatti non haueuano,come uuole 
lochino che ci hakbia perdonati i nofiri 4 noi prima 
che habbiamopur penfatodi fargli. Et nel nero bel 
rimedio farebbe fiato quello di D io, fi per rimedio , 
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er non per punitione hauefjè mandato il diluuio * , 
E t fe lo nudò dcciocke non fi peccaffe poteua lafciar 
perir Noe,er tutti i fuoidnchord : crdl mondo no 
farebbe fiato alcuno di que' peccati che fono fatti da* 
poi. Si che egli par fecondo lochino che lauuedi- 
mento di Diofofjè molto poco a non ui hauer fapu * 
to rimediare , Or mente anchor lochino che D io 
diuideffe le lingue, accioche coloro fcparati uiuejfero 
piu inpace,che le parole di Dio fono , Ecco uno è il 
popolo ,cr una è la fua lingua , er hanno cominciato 
a far quefto ne cejferanno dcC loro penfieri fin che 
gli adempiano con effetto , Confondiamo la lingua 
loro,cr alcuno non intenda la uocc del prò fimo Juo, 
Et cofi il Signore gli diuife di quel luogo in tutte le 
terre ceffarono di edificar la città , donde fi inten 
dechelacagiondeldiuiderle lingue fu per fargli 
ccffar dall' edificio cominciato , er non quella che fo* 
gna l’Ochino. Et che diro di quello che dice,chc Dio 
fe morir per lo peccato di Dauid fuo figliuolo non 
per punitionjna per beneficio f non altro fenon che 
egli pur mente , che nel fecondo de i Re è fcritto,chc 
N athan propheta diffe à Dauid, P ercioche hai dato 
occafione à nimici del Signore di bcfiemmiare il no » 
me fuo,tuo figliuolo morirà . Si che fe quefto fila quel 
lo che dice lochino ,er fe N athan habbia mentito 
io lo lafciero giudicare ad ogni giufio giudice . , 
¥alfa,zr peruerfa è la dottrina dell’ ochino,CT tut- 
ta ordinata à pefiimo fine, che diccndofi le buone ope 
re non effer di alcun merito , ne de' peccati conuetiir 
fi dare alcuna fodisfat tiene, fi uengcno à difuiar gli 
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huomini dal bene operare inducendogli a peccare . 
He gioita il dire che fi debbia amar Dio , cr far le 
buone operaiioni per amordi Dio,cr guardarli da 
peccati per amordi Dio , che le uandofi la fferanz* 
de' premij,cr la paura delle pene fi mettono in fu la 
mala uia tutti quelli, che fono infermi nella fede, cr 
di quelli che fono nel camino della perfezione no po 
chi , Che a che fine uorro io orare { digiunare l far 
limofine io altre opere fante, cr di chanta ? fe tan * 
tofono per hauerne facendole,quanto noi Et perche 
uorrò perdere i piaceri di quefio modo, fe cofi gode 
done,come no ne gode do douero forare il paradifoi 
Et fe i peccati,che ho da faregia mi fono perdonati, 
pche me ne debbo io guardar co tato ftudioiet no piti 
tofio rimettermi aUamtfericordia di Dio ne bene a e 
perado,neguardadomi dal maleiEt quefio dico tato 
maggiormente, quanto fecondo la dottrina di Marti 
no, minor male èpeccare, che bene operare. che egli 
in un fuofermone del nuouo te fi amento fritto in lin 
gua tedefea dice la fede è cofi perfetta , che fenza o* 
gni altro comandamento cr opera tutto quello , che 
l'huomofa è grato a Dio . Guardiamoci adunque 
da peccatila molto piu da comandamenti, cr dalle 
buone opere . Quefio e frutto della pianta luterà * 
na t deUa quale ne è un rampollo la ochiniana . Ma 
dapoi che quefia fua dottrina già nelle paffute men* 
tite da noi è fiata affai bene confufa , cr qui ripro • 
nata per li medefimi tefii allegati da lui, per piu ap a 
probatione diqueUo,chedanoi fi difende producere 
mo alcune tefiimonianze grauifiime, per le quali fi 
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farapalefe, che benché la colpa ci fio. rimeffa babbitt 
ino da purgarci con la pendi tìauendo peccato il po X' 

polo nella adoration del uitello : or pregando Mofe 
D io che perdonajfe al popolo quel peccato,Dio(co* - . t 

me dice la frittura ) fi placò : er poi foggiunfe , Io 
nel giorno della uendettauifitero anche queflo pec* 
cdto loro.Et una altra fiata pregando pur Mofe il Exod,fc 
Signor per nuouo peccato da loro commeffò, gliri» N|U , 
ffiofe,\o lo ho rimèjp>,ma quelli che mi hanno tenta» 
to non uederanno la terra che io promifi a ’ padri lo 
ro. Et quefta pena fu medefimamente data a Mofe , nu. v> . 
C rad A aron per lo peccato loro alla acqua della co 
tradittione,anchorche la colpa foffe loro perdonata, 

Et douendo Dio perdonare 4 Maria fonila di Mo» 
fe,uolle eh' ella fette giorni jlejfe leprofa fuor de gli 
alloggiamenti del popolo. Taccio Dauid il quale no Nu “* 
folamente fu punito con la morte del figliuolo ( come 
di fopra fe c detto) hauendogli già Dio perdonato il 
peccato i ma aggiunto gli fu,che la Spada non furia 
in fempitirno tifcita di cafa fua » er che nel cofpet» 
to fuo gli Jarcbbono fiate tolte le moglieri , et date al 
profiimo fuo : Per li quali luoghi tutti fi mofira piu 
che chiaramente che per rimetter Dio le colpe non 
rimette le pene : anzi uuole che fia adempiuto quello 
che è fritto nella legge : che fecondo la mifura del 
peccato fia la mifura delle battiture. Lequali fin» Dcuwf 
tenze fono anchora confermate fiotto la gratti, Pre= 
dicando il Battifia che facciamo frutti degni di peni * 
tenza. Et rimprcucr andò lefu alle citta nelle quali Manli.} 
egli haueua operate molte uirtu,che fe in Tiro, et in 
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Sidone fcffero fiate fatte hauertbbono fatto peniten 
Mart,u - za in cenere, er in cilicio A' quefto fi aggiunga che 
Paolo predicaua che fi facejfe penitenza , er che le 
aa 16 P er f one * Dl ° fi conue rtiIf ero facendo opere degne 
^ * di penitenza. Quefii pochi luoghi della frittura, 
fono cofi chiari ,er cofi autentichi, che non iflimo che 
mi fu neceffario per confirmatione di quello che tie* 
ne la catholica chiefa ne di cercarne piu molti , ne di 
recitare le openicni de' fanti dottori: che di loro è 
troppo piu che chiaro,che in una fenteza tutti fi con 
' • • formano *, che con le buone opere debbiamo fupplire 

a nofiri difetti, et fodisfar per li peccati commefì, 
facendo in noi medefimi uendetta delle offefe che hab 
biamo fatte a Dio : er che fi habbiamo peccato in 
fuperbia ci debbiamo purgar da quella conia uir » 
,5T tu dellahumilita, fi in auaritia con fouuenire a'pa 
neri di Dio con la diftribution delle nofire facuU 
ta : effe habbiamo ufati congiungimenti non liciti , 
che ci aftegnamo anche da' leciti » er fi altri è tra» 
feorfo nella dìlettation de' cibi, che fi habbia da am» 
mendar con la patienza de' digiuni : er cofi de gli al 
tri uitij , er delle altre uirtu. Et io k tutte quefic 
cofi aggiungerò. Che effóndo Chrifio il caponofiro , 
er noi le fue membra, è molto conueneuole, che tenen 
do le membra ragioneuolmente della natura del capo 
?*.• • noicidebbiamqudtopiupofiiamocoformare'a ìefu 
Chrifio . E gli fu obedientifiimoict k noi fi richiede di 
feruare obediezaiegliè mifiricordiofifimo et noi deb 
i -ì biamo imitar la fua mifiricordia . Egli fu-humili firn 
mo,et k noi fi couiene di abbracciare lahumilita: eh e 
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dà un capo obediente, pìetofo,et burnite 3 non fi appar 
tiene dibatter membra ritrofe .crudeli^ orgoglio* 

/e. Et quello ebe di quefie ho detto , fi ha da intende * 
re anebora delle altre uirtu . Ma a che fine quejlo 
difeorfo ?per dire anebora ebefe chriflo fienza ha= 
uer peccato patì per li peccati nofiri,noinon debbia > 

mo perfuaderci che il uoler firn fia che noi,i quali fia 
mo peccatori , ne andiamo efienti. Ad un capo afjìit 
tonon fi richieggono membra delicate ; Anzi,fe 
(come dice Paolo) patendo un membro tutti fentono «.Co. » 
pafiione, maggiormente a quella debbono e/Jèr fogge t 
tifentendofi patire il capo . Et la uolunta di Chrijlo 
*>cbe quale ha da regnare infieme con luihabbia da 
fofienere de' tormentile egli ha patito, et p quefio Math rt 
difjè che fe alcuno gli uuole andare apprejjo prenda 
la croce fua, er lofiegua. Et che nel patire le perfe* Llie , 

cutiont pofjederemo le anime noflrc ; inducendoci a 
apportar quelle con patienza dandoci lo efempio 
di fe. Se hanno per feguitato me perfeguitaranno an- Luc - 1,< 
chora uoiiquafi dicendo,^ on debbono le membra uo 
lere hauer maggior priuilegio del capo. Et quefio 
intendendo i fanti Apofioli offendo fiati fiufiati fa = f * 

cenano fc fi a che fofjcro fiati degni dì cfjèrt oltrag~ 
giatiper lo nome di I efu ; Parendo loro di potere ef 
fere in cotal modo uer amente annouerati tra le fue 
fanti fame membra, laonde anchòr dicc'-Paolo che Rom •. 
noi faremo hcredi infieme con Chrifio ,fe infieme co 
lui patiremo^accioche infieme con lui fumo glorifica 
ù . Et che quelli i quali folio fieri diquefia difcipli 
na di patir per Chrifio fono adulteri jy non figlino HcL) tl 
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ah i 4- fa che per molte tribolationi ci bifogna entrar nel 
regno di Dio. Ne fi perfiuada alcuno con Vachino 
apoftata che Chrijlo habbia in croce fodisf atto p noi 
in maniera,' che a noi non ci rimanga da fare altro > 
thè oltra le cofe che già ho dette,o paolo fi inganna 
. o l’Ochino menta E' fcritto à ColoJJènfi,lo adempio 
quello, che maca delle pafiion di Chnfio nella miacar 
neper lo corpo fuo > Tutti i Chriftiani infime fono 
il corpo di Chrijlo. Et patendo i Chriftiani paté 
Chriftoiet effendo noitutti pieni di peccati perdiue 
j iir membra degne di Chriftofi meftiero che ci pur * 
ghiamo con le opere fante ,cr con la afiprezza detta 
penitenza . Mancaua a Chrijlo di patir pafiione in 
v p dolo per farlo mebro del corpo fuo. Et fe Paolo no 

poteuadiuenir membro di Chriftofenza patir tan * 
te ajftittionfcr tante pcrfecuticm.crederemo noi co 
lo sfrdtdrfi 3 col rompere i uoti , col uoler dilicatamc 
teuiuere,cr fuggire i difagi di douere ejfere incor* 
porati con lui ? Non lo fi creda alcuno. E' di necefr 
fitàfhenoi mentre uiuiamo portiamo la mortifica * 
iXo.4 t i on di chrijlo ne' corpi noftrijeuogliamo che U 
uita fuafimanifefti nettanoftra carne mortale . che 
fe faremo compagni dette pafioni 9 faremo anche dd 
la confidai ione . 

t MENTITA*?. 

I* O C H I H O NELLA PREDICA XV. 

» Forfè dir ai che dolio che fi bàtterà fecra altrafodi- 

«Emione balla Chrifto abbracciato con fede, male da 
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poi ricalca p eflerei Tuoi peccati commesfi dopo iJbae , 
telimo maggiori che quelli , che feceinanti nongliba- 
»a la federa bifogna fodisfattione, le già non hauef. 
le uno eccesfiuo amore, fi come hebbe quella peccatri- 
ce della qual Chrifto difle gli fono pdonati molti pecca 
n perche ha grademente amato. Ma non uedi che ti in Luc7- 
gannì in penfar che Chrifto Colo non bafti , & che non 
habbi fatisfattoà fufficienza per li peccati commesfi do 
po il battefimo, & pene ad esfi debite, chcnonci fiano 
perdonati folo per lui,& che almanco in parte per la di- 
gnità delle noftrc opere, martiri;, & charita,come fe per 
che habbiamo charita, & opere buone ci fblfcro perdo- 
nati li peccati : Se non perche ci fono perdonati hauesfi 
mo charita,& facesfimo opere buone. Et Chrifto quan 
do rilpofe al Pharilco uolfemoftrargli che quella Don 
na non era fi gran peccatrice , fi come lui penlaua , imo 
che ella era giu fta, Se glieJ prouò per gli effetti , perche 
gli hauea inoltrati tanti fegni di amore, però amaua 
molto Chri fto : il che non farebbe ftato fe ella non ha- 
uefle fentito con uiua fede la gran bontà di Dio in Chri 
fto,& che gli haucua rimclTo i peccati. Amòaduquc per 
che fenti che erano rimesii. M a dimmi che fatisfattio- 
ne fece il ladrone infu la croce per fodis fare alla giu fti- 
tia di Dio? mcritaua quella morte per fodisfar folamen 
te alla giuftitia humana,nientedimeno lenza altra fua 
fodisfattione Chrifto gli difle. Hoggi farai meco in pa 
radifo. L’huomo potrebbe in parte gloriarli da fe con- 
tra Paolo le in parte poteflc fodisfar da fe ; & fenza aut i Tim.t 
torita delle fcritture Caere. Si ofcurerebbe,& diminui- 
rebbe il gran beneficio di Chrifto ilqualc é fi gràdc,che 
da noi non può comprenderli. Dio ci ha fattointeadcr 
per li fuoi propheti che non ci imputerà i peccati, che no 
fene ricorderà, fcgli gittera dopo lelpalJc & nel pro- 
fondo del mare. Pcnli dunque che Chrifto perdoni le pfa, J I 
colpe , & non le pene ? E fcrittochc rclalsò tutto il de- Esec }ì 
bito. 
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S I come in uirtu della pafiion di lefiu CbrìJlo nel 
bdttefmo fumo regenerati, et di figliuoli di ira 
dtuentiamo figliuoli di gratia.cofi de peccati che fide 
cimo dopo tdl rinaficimento fumo obligati a farne 
wi paérnt ,zrU*rne foiìsfMiom : che non * 
uero che chrijlo per quelli hMU 4 buftemy foat- 
, fitto. non perche eglino lo hMìd potuto fnre.efie 
do tinti li uirtu del fuo fingue predominio, che u i» 
nd (old gocciold baderebbe potuto lauarci moti 
di tutti i peccaXficbe mai furono fatti, er che fi han 
no a fdre . md percioche è piaciuto allo ineempren 
Cibile giudiciodi Dio di teperar fi fattamentela mi 
fericordid con ld giuflitid,che gli huomitiipojfdtioco 
prendere (una , et (ultra di quefte uirtu effere in lui 
mirabilmente collocate ; and W effere fiamma giu* 
jlitid , er Comma mifiericordia. Èt fi come la mife = 
rfiordid diurna mandò (unigenito fuo figliuolo <t 
patir morte per noi , cofi mole la fitta giujlitia , che 
di que' peccai fiche noi facciamo dopo il beneficio del 
la fiuagratia,ne portiamo penefienon eterne ^almeno, 
temporali : er per non proceder come fa (Ochino , 
il qual dice affai ,er non pruoua nulla ; ofic prima 
pruoua il contrario di quello che dice . Scriue P do o 

1 dC Romani. C he fiume giuftificati per gratta perla 

redention , la qual c in Chrifio lefu,il quale Dio ha 
prcpojìo propitiatore per fede nel fuo fianguea di » 
mofiratione della giufiitid fiua per remifiionde'pre 
cedenti delitti . Fin qui Paolo . Orche uuoldir qui 

V Ape fido 
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t Apojlolo con quefia parola precedetti Etfe tutti ci 
fono rimefii,perche metterla di fouerchioi et non piu 
tojlo'dire di tutti i delitti nofiri precedéd,et fegued* 

N onper altro, fenon accicche noi non ci ingannaci* 
moche cifojfero rimefii anche quelli , ne’ quali incor 
riamo dopo la grada riceuuta.fe adunque que' foli 
tifino rimefii fi confeguente che de gli altri fi con « 
uenga a noi di fendrne la punitione. in quefiafenten 
Za anchoraè fcrittoà glihebrei. che Chrifioe me» Hcb - * 
diator del nuouo teflamento.accioche intercedendo la 
morte inredendone di quelle preuaricadoni,che era, 
no fitto il primo tejlamento , coloro che fino chioma 
ti riceuano la promifiione della eterna heredita . Do 
ue dicendofi la remi filone effer de' peccati, che erano 
fitto il ue echio tejlamento, fi uiene à fignijìcar , che 
quelli,i quali fono fitto il nuouo, hanno mejliero che 
finerendaragione. Et quello, che fcriuendofi* gli 
hebreift dice che i peccati deluccchio tejlamento era 
no loro rimefii fi una cofa ijlejfa con quello che a Ro 
mani è ejfrejjò per li precedenti peccati : ma fcriuen 
do in un luogo ad hebrei foli , cr nell'altro anche a 
gctili,jì contiene di ufar diuerfe maniere di parlare * 

Et pur l'uno cr l'altra fignifica per la morte di le» 
fufaluator nojlro efjerci fiati rimefii i peccati ante » 
cedéd alla purification nofira per fede,o ftamo fiati 
fitto la legge, o nel paganefimo . Et qui aggiungerò 
io anchora quello che ho detto nella mentita xiu 
Che Pietro dopo hauerc egli fatto mèndone di moU 
te opere uirtuofe chedebbiam fare Jòggiunge » C hi i ren.i 
quefie cofe non ha fi cieco, cr ua tentone e r ha dime 

L 
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tkdto di effire flato purgato da' uecchi fuoi peccati . 
3SI el qual luogo facendo mentione de ’ uecchi, moflra 
che a noi fi conuiene purgarci de’ nuoui . Et quefti te 
fti a. me paiono cofi chiari,che chi in efii non fcorge li 
uerita fi poffa dire fecondo Pietro chefiacieco,et che 
uada tentone. Et con queftì fondamenti rifondendo* 
io atl'Ochino dico,che egli mente,che la doue nel Va 
gelo è fcritto , che relafsò tutto il debito, fi intenda 
che de' peccati fatti dopo'lbattefimo ci fianopdonate 
le colpe, et le pene et ch’egli meta p lo mede fimo tefto> 
allegato da lui io ho da prouarlo incontamte. Scritto 
Math.x* ' e j n jvi attheo,che il feruo,il quale nohauea da fidi» 
sfare s’humìlìb dauati al fio Signore : et che il Sigs 
moffo a pietà gli rimi fi tutto il debito ♦ Et che quel 
fcruo appreffo hauendo uoluto aftringere 4 pagare, 
un fio debitore, che gli hauea demandato mer cedei il 
Signore fdegnato lo diede in mano de fergenti,che lo 
tormetafferofin che pagaffi tutto il debito.or ui par 
fer Capuccino,che gli fofjerelaffato tutto il debito 4 
Ma non uoglio parlar con lui, che ini terrei feomu » 
nicato . Per lo e [empio che ci da il Signor noftro in 
quefta parabola ci è dato ad intenderebbe quella giu 
fiificaticne , che conjeguiamoper la fede ,crper lo 
battefimo ci libera da’ peccati fatti infitto 4 quella ho 
ra : ma di quelli, che facciamo dapoi fiamo tenuti 4 
fodisfar noi ftefii,altramente fiamo priuati del dono 
della fua gratin : er cofi intendono , e r cofi interpre 
tano i fanti dottori . Fin qua mi pare che fu affai 
ben conclufi contra l’ochino . Et per non lafciar fin 
za alcuna rfofta quelle altre cofi che di fipra bab* 
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hi amo recinte di luì » D/co che egli mente, dicendo Lu «-7* 
che quelli donni imo , perche gli furono rimefii i 
pecciti , cr che non gli furono rime fi perche amò , 

C r il dir fio contri quello che dice Chrifto è dare u* 
na mentici a Chrifto. Veggaft per Dio fi egli è fiele 
rato : che Chrifto dicerie fono perdonati molti pecca 
ti per hauer grandemente amato : cr egli reciti le 
parole di Chrifto,cr diceche fu il contrario.Bt pur 
doueua egli fi f offe coft flato dottor di fam y come è di 
heretia dottrina ,faper che Gregorio dice, che la 
ruggine del peccato tanto maggiormente fi confimi , 
quanto piu il cuor del peccatore auuampa di fuoco 
di charita : cr Chrififtomo ; che come dopo la gra 
pioua appari fce la firemta,cofi fiarfi le lagrime ap 
parifie tranquiUita,cr la nebbia delle colpe per ifiei 
crfi come per acqua,cr ift>irito,cofi per lagrime et 
confefiione da capo ci mondiamo . dout è da notar 
nelle parole di Chrififtomo anchor quello che dice 
come per acqua et ifiiritojeoft per lagrime cr con* 
fefione da capo ci mondiamo, che fi come per lo batti 
fimo con feguiamo lagratia,cofi per penitenza cr c6 
fefione la ricoveriamo. Pofiia douea anchor fapert 
quello herefiarca , che Agoftino di quefta donna par 
landò dice, che con humilita , cr con lagrime meritò 
la remifione de' peccati . doue ufando il uerbo meri 
tare, non fi come Pochino non menta dicendo che no 
fi meriti. M a percioche a lui pare di hauer prova » 
ta gagliardaméte la intention fia co l'efempio del la 
drone; lo rifiondo no quello ch’egli uuol che fi ri fio 
da, Ma che colui credette in Chrifto, ex lo confi fio. 

L ii 



Et c fcritto che col cuore fi crede k giuftitia > er 
con la bocca fifa la confezione a falute . Et chi mi 
hauera confeffato nel co/petto de gli huomini , io lo 
ccnfefjerò dinanzi al padre mio ♦ Per fede adunque 
fu egli giudicato : er per la opera della confezione 
merito di effer faluatoizr per la fede gli furono ri* 
mefii i peccati uecchi : ne dopo il riceuer della gratU 
ne fece de ’ nuoui,per li quali gli conueniffè far la pe 
nitéza.Etper tanto come giuftificato y et innocente ,et 
confejfor di Chriflo fu faluo . A* quello che Pochino 
dice che l'huomo potrebbe gloriar fi dife cotra Paolo 
s’é rifpofto nella mentita xvi.E tla prophttia del 
Salmo xxx i.Beato l'huomo y k cui Dio non ha impu 
tato peccatolo fu mai fcritta per Pochino » che Dio 
non imputa i peccati i coloro , i quotilo no gli fanno, 

0 per quelli fodis fanno : e r che f a il aero fi foggiun 
geicrnel fuojpirito non u'e inganno y et egli è tutto 
in peccati^ y lo fuo jfiirito c fpirito del padre di tut 
ti gli ingani.Et peruenire alla dichiaratane di quel 
luogo ydice il Propheta y Beati coloro Ja cui fono rimef 
fe le iniquità , er i cui peccati fono coperti . Beato lo 
huomo y acui il signore non ha imputato peccato er 
nello fpirito fuo non u'e ingano. P ercioche io tacqui 
marcirono l'offa mie: er quel che fegue . Quefto tc 
fio uiene dichiarato da dottori di Spirito. Beati co* 
loro y k cui per lo batte fimo fono rimefii i peccati jy 
fono coperti con le buone opere : che La charita copre 
la moltitudine d€ peccati. Et fi come il battefimoci 
laua dalla macchia della colpa del primo parcte y cofi 

1 peccati, che dopo il batte fimo da noi fi fanno y fi pur 
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gaio coti le limofine,et co le altre opere di penitez a, 
Seguita;Beato l'huomo ; dotte dice Hierotiinto, il pec 
cato 3 cbe è coperto per penitcza non fi uedeiet quello 
che non fi uede 3 non fi imputarti quello che nottfiim 
puta non fi punijee. Beato adunque l'huomo , a cut 
Dio non imputa il peccato, è cornea dire , A' colui 
non è imputato il peccatoci quale fi confeffa pecca * 
tore. Et dice Gregorio. Se noi ci imputeremo i pec • 
tati, Dio non gli ci imputerà > il che è, che non gli m 
patera a coloroj quali con mente ojlinata in quel- 
li non cotinueranOyGr 4 D io ricorreranno per mife- 
ricordiaJU quale non fi impetra finon per uia dipo 
nitenz*. Et che quefia fia la nera interpretatione, 
il feguente uerfo ne'l dimofira. Piretiche io tacqui 
marcirono l'offa mie,il che è » per etiche io non impu * 
tai Imi miei peccati , Dio megli ha effo imputati , 
cr fitto la potenza della man fia mi ha caftigato , 

Cofi adunque fi intende il Salmo allegato daU'Ochh 
no ; dalla quale aUegatione egli uiene condannato per 
ben mentito. Et il teflo di Ezechiel è da lui fai fame 
te allegato fecondo il fuo coflume. che egli dice , io zt * n 
no mi ricorderò de'fioi peccati : egli ha fatto il giu 
dietim la giufiitia , er uiuendo uiuera : er lochi 
ngha lafiiato da parte il giudtcti 3 cr la giufiitia cofi 
nella frittura come nella uita . 

In commndatione della fantifiima penitenza po- 
trei io dir molte,cT diuerfe cofe,c? allegarne non fi 
lamente delle fentenze , ma de' firtfiom,cr de' uolu-, 
mi interi de gli antichi finti dottorii ma per i fichi- 
fare latediofi lunghezza ? jw intendo io di regia 

L i i i 
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firar folamente un detto del dottiamo Agoflino i s 
E gli adunque fcriuendo della fede a Pietro D ideo* 
no dice quefle parole . Tieni per fermiamo , c r no» 
dw&iter di nuUu,che anche i giufli , er /rfnti huomini 
(eccetto quelli che pargoli fono battezzati)niuno qui 
può uiuer fenza peccato ,er efre fempread ogni huo 
ntoè neceffariot? lauare conlimofme i fuoi peccati 
infino al fine della ulta prefente,zr humilmente , er 
veracemente domandarti reminone a, Dio . Si che fe 
quefto fia quello che cerca di infegnar l\Ocbino,chiù* 
que leggero afcolta le fue er le mie fritture fenza fa- 
tica lo può intenderei giudicare, 

T* ' r :„ % !*- % , . , * ** ‘ * ** * . ■ i 

MENTITA *4» . •* 

l’o CHINO NEL l A PREDICA* XVI* * 

? * 

< 

Rom 6 D io ci ha fatto gratis u n prefente Se delle ingiurie , 

* che gli habbiamo fatte, Sedi uita eterna. 

v I L M V T I O. 

. » 

L ochino mente che in Paolo fiano quefìe parole, 
ne parole donde dirittamente fi tragga quefia 
ftom.tf. fenteza.il tefto di Paolo al feflo cap. a Romani è tet 
le. Mctre eruttate ferui del peccato fofie liberi della 
giuftìtia : che frutto adunque hauefle aUhorain quel 
le cofe t deUe quali bora arrofiite ? che il fine di quellè 
è la morte. Ma bora liberati dal peccato er ferui 
d Dio hauete il frutto uoflro in fantificatione , er il 
fine uita eterna. C he dice qui Paolo ? che me tre era». 

u' i / . Digitrzedby.< 
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uomo feriti del peccato ì quello feru inumo , er non 
oper dumo giuft itici , che e fido [oggetti a quello no 
poteuamo feruire 4 ^«e /?4 :er che il frutto noflro 
dUhor a fatale nelle opere de' peccatile ricordane 
docene diuentiamo per uer gogna rofri : er che in 
quelle continuando faremmo caduti in eterna perdi * 
tione. Ma bora liberati dal peccato ,er ferui fatti 4 
J ìiojion debbiamo piu feruire al peccato , ma 4 Dìo* 

Et fi come feruendo al peccato le opere nofire erano ' 
peccatiycofi [emendo 4 Dio habbiamo da operar uir 
tuipcioche fi comeil frutto di quelle era di uergogna 
cofi il frutto di quefie ci fanti ficaia fi come di queU 
le ne ueniua la morte , cofi da quefie ne uiene la uita 
sterna; cofi intendo io quefio te fio, per lo quale 4 me 
par non tanto che fi dica cheta eterna uita ci fia do 
nata gratis(come fauoleggia l'Ochino)quato che già 
ì Dio riconciliati per gratti, debbiamo cercar con 
buone opere di fantificarci per confeguir la uité 
sterna . 

MENTITA a*. 

l’oCHlMO NELLA PREDICA XVII* 

Quando S. Pietro diffc che la charita copre la molti 
tudine de’ Pcccati,iionuoifcdirchepcr fua dignità pur i.Pet.4 
gaffe i noftri peccatila uolfc dir, fi come fi ha ne’ prt* 
ucrbi j , che fi come l’odio , l’ingiurie , & le afpcre paro- 
le eccita riffa infra le perfone : cofi l’amore, i benefici) , • 1 

& dolci parole mortificano, & coprono fdegni, ire, riffe, 
impeti, pasfioni, & peccati. ° v 
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G Randi fono le reuelationì,cheha Pochino dal* 
lo /finto Santo, che egli non folmente fa quel 
losche ha detto chrifto,cr i fanti fuoi: ma anchora 
quello che non hanno detto t cr che è /lata loro in* 
tention di dire anchorche habbìano detto il contra * 
rio. Ma per cioche le dottrine fue fono reuelationi 
del Dianolo ,er 

E gli c bugiardo ,cr padre di menzogna, 
lo dico che lochino mente che S. Pietro habbid uolu 
to dir altroché quello , che fuonano le fue parole . ■ 
Ciò è che fe io hauero fatto de' peccati, con la eh ari 
tagli potro cancellare . Et cofi intefe quel luogo A* 
gojlino nel trattato delle parole del Signor e. Et per 
cioche(dice egli)per li peccati erauamo alienati dal 
la pofjèfion de' ueri beni la charita copre la moltitu 
dine de ' peccati . Ma che diro io che la limofina , la 
quale è pur opera di charita , cr come dice Chrifo* 
ftomo fopra gli atti de gli Apoftoli nutrifee la piati 
ta della charita,ella dico cancellai peccati. Et dice il 
, tnedefimo fanto dottore fopra la pijlola a gli hebrei 9 

che fi come nelle ordinationidi medicina tra le com * 
pofitioni di mite herbe ne fuple effere una che auan 
za le altre t cofi alla purgatione de' peccati la limofi 
nx è la herba piu potente di tutte le altre , et che cjfa 
opera il tutto, odi dice egli quello che dice la fcrit* 
Lue., ii. tur a, Vate limofina,^ tutte le cofe ui faranno moti 
de. Et altroue iper limo fine, cr per fede fi monda • 
k no i peccati. Et l'acqua ammorza il fuoco infama » 
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to,zr la limofma ammorzi igra peccati. Tutte qut 
fle fono parole di Chrifofìomo. Et iti queftafenten* 
za fi legge in Thobia ; la limofina libera daognipec 
cato,et dalla morte. Et in uno altro luogo . Laiimo 
fina libera dalla morte, et effa è che purga i peccati • 
Et fe come dice Paolo chi ha fede fenza charitacnul 
la, pche rio dee la charita coprire la moltitudine de* 
peccati? Ma degli infiniti tefii della fcrittura faro co 
feto di hauerne anchora aggiuto uno potedofene mol 
ti di quelli che gia-neUe paffete métitehabbiamo alle 
goti riducere d queftopropofito, ìfaia adunque iffit 
rato dallo ffiirito fanto cofi ci parla. Se all'affamato 
dimofirerai il buono animo tuo, crhauerai fatiate 
l'anima afflittala luce tua nafeera nelle tenebre:cr 
la tua nebbia far a come il mezo giorno . Et che cofi 
è la nofira nebbia cr le nóftre tenebre fenon i pecca 
ti i quali dauanti alla limofina jfiarifeono come neh * 
hia al Sole ì 

MENTITA *6 

» 

Lochino nella predica xviiI* 

Non trouerai in tutto il uecchio teftamento una pa- 
rola fola del purgatorio . forfè dirai é pur fcritto nel li- 
brode’ Machabei;ch’è cofa fanta,ctfalutifera a pregar 
per li morti Rifpondo in prima che quel libro non e in 
canone, ne approbato: ma poniamo che fodero ftate pa 
roledi D io, & conila fife, per quello non potrcfti inferir 
il purgatorio ^ perche direi, chcuolelTcdir, che era bene 
à pregar che ucnilfc diritto pretto, accioche i morti(pe 
to in gratta di Dio) i quah(fecondo che dicano ) erano 
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nel limbo, foflero liberati da peccati, ciò è dalla priua* 
tionedclla uiljondi Dio .che guanto alla colpa di la 
non è redentione alcuna . pero al piu infcrifce il limbo,- 
ma non il purgatorio . Similmente nel teftamento nuò 
uonon croueraiuna parola fola che faccia al loro propo 
fito , pajlo quando tu habbia la uera intelligenza della 
fcritturc. 

I L M V T I O. » 

I; m . .*• • v; * ' r 

D I quefie parole Pochino ne ha parte accattato 
dal jiio Maefiro Martino , e r in parte fientf 
contra di lui,per moflrarfi buon dificepolodi quella 
fchuola,doue non ci ha chi in tutte le cofie fienta l'uno 
fonte l'altro. Martino tiene cheti fia il purgatorio , 
cr Pochino non uuol cpnfientirui come colui , il quale 
àUa uerita uuole efifiere anche piu nimico , che Marti * 
ito . Mauenendo a {ibride' Mach abei, fie efii non fi) 
Sto nella Sinagoga in canone , a chrifiiani dee bafiar 
che Ciano canonici nella chiefa,zr che da quella fianq 
approuati come fono » cr tali ejjèndo, autentica è la 
lorotefiimonianza . Et per parlare della fentenz*, 
che egli da a quel luogo,dico che mente, che ella ui fi 
confacela, la frittura è chiari fimi, che que' danari 
furono mandati in fiacri fido per li peccati de' morti : 
cr che fiantOyO" falutifero è il penfiar di pregar per 
li morti , acdoche filano ficiolti da ' peccati . Alle qua 
li parole come fi poffanoaccommodar leciancie del* 
lochinolo come egli habbia fiaputo accomodar ma » 
no 4 péna per ficriuere una cofi fciocca falfita , io no 
lo mi pojfio imaginare. So ben che fiotto nome di pec* 
cato nella ficrittura fi intendono diuerfie cofie» ma nel* 
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la fignificatione , che dì lochino ì quella noce fono 
ficurodi nonio hauer troudto giamai. Maperauué 
tura ne effo hauerebbe detta una tal pazzia,quando 
hauejjèftudiato quel tejlo anche altroue che nel mef 
fole. Che nel fecondo libro de* Machdbei fi fcriue , lMaclK 
cheuifitando Giuda i corpi de* fuoi morti in batta* 
glia, fu troudto chehaueuanoaddoffo buttino di co* 
fe, che hdueuano tolte dagli Idoli còtral* ordine del , ; 

ta legge giudaica» Et chea tutti fu manifefto che p 
tal cagione erano flati morti . Et poco dapoi fifog * 
giunge > ilfortiflimo Giuda neramente confort aua il 
popolo ìconferuar fi fenza peccato uedendofl fotta 
gli occhi te cofe,che erano fiate fatte per li peccati di 
coloro^ quali erano flati uccifiu er fatta una colta 
mandò dodici mila dramme di argento in Hierufalè 
ad offerire in facrificio per li peccati de* morti . Si 
che fi uede che la offerta fu fatta per li peccati, er 
fi Specifica per quali. lì onde doppiamente fi fcopre 
hauer mentito lochino ,fi nello» interpretar quel tt 
ftoyCome nel dire,che per quello non fi poffa inferire : 

il purgatorio . Et infilane fi fcorge quanta fia la he * 
tetica maluagita , che non ha rifletto di negare , di 
corrompere, er di falfamente interpretare le ferita 
ture per difendere la fina peruerfaopenione. Et per 
cioche nelle parole,che io ho recitate di lui ut fono dii 
che delle altre non lieui mezogne, quelle mi piace che 
andiamo anchora difcoprcndo . Et quanto ì quello , 
che egli afferma,che no fi trouera in tutto il vecchio 
teflameto una parola fola del purgatorio, oltraqfto 
luogo de* Mechabei truouo in Thobia Poni il pane Tob.4. 
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tuo .or il tuo uìno f opra la fepoltura del giufiojtccici'f 
che i poueri rijlorati preghino per la falute del de* 
funto . Et fe qui non fi ha da intender del purgato 
rio,non Co di qual luogo fi parli. Et che diro di lfit. 
iaìet che di Malachiat Scritto è in I [aia. il Signor la 
uera le lordure delle figliuole di Sion , er purifiche , 
ra il [angue di Hicrufalcm dal mezo di quella in i/pi 
rito di giudichi in ifpirito di ardore . e r in M a* 
lachia . Ecco uiene dice il Signor de gli eferciti : er 
chi fopportera il di della uenuta fua ! er chi fiora a 
mirarlo l P ercioche efjo è come fuoco purgante , er 
come fapone de' lauandai , er federa affinando , er 
mondando V argento , er monderà i figliuoli di L cui: 
er colera quelli come l'oro ,er come l’argento^ fa- 
ranno offerta al Signore in giuflitia. Ecco come que 
fii due prophed fanno efprejfa mentione di purgarci, 
in jpirito di ardore , di affinarci , er di far di noi 
quello che fi fa dell'oro , er dell'argento . Et quefii 
due luoghi fi affaticano gli heretici di torcergli in al. 
tro fentimento,et dicono che ìfaia parlado dello fpiri 
to di giudicio , et dello fpirito di ardore uiene À prò * 
phetar qucllo,che diffe Chrifto che ci bifognaua rina. 
feer di acqua, et di fpirito fanto;quafi come da giudi* 
ciò ad acqua no et fia differcza : o per dir meglio da 
giudicio à grat laiche l'efjer purgati per lo battefimo 
è p gratiaiet il propheta dice che purificherà in fpiri 
to di giudicio, et di ardore : ciò è che tanto haueremo. 
da penar nel fuoco, quato hauerano meritato i nofiri 
peccati. Et il te fio di Malachia uoglieno che fi inteda, 
che i buoni f arano purgati quado nel giorno del gin*. 
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dìcio furino [epuriti du rei. ma tutto il contrurio nto 
ftruno lepurole del propheta,che dicendo di douercì 
colare come oro,cr come argento ci può effer cbiuro 
che purlu del fuoco nel quale fi hanno da confumas 
re i noftri peccati. Secondo che bene intefe Origene . 
Chi fi fafaluofi fai uà per fuoco,accioche,feperaua 
uentura egli haura alcuna mifiura di piombo, il fuo 
co lo confumi,cr refolua,per far che tutti fiano oro 
buono, che l'oro di quella terra uien detto effer buo 
no,la quale hanno dahabitarei fanti. Et fi come U 
fornace pruoua l'oro,cofii giu fi latentatione.Adu 
que a tutti fi conuiene uenire al fuoco , fi ha da ueni 
re alla fucina. Siede il Signore , cr cola , cr purga i 
figliuoli di ludi. Quiui fi uiene , cr fe alcuno haue 
ra portate [eco molte opere buone cr un poco di ini s 
quita,quel poco come piombo fi purga,cr fi rifolue ♦ 
Cr tutto uiene a rimanere oro puro : cr fe porta al » 
quanto piu di piombo piu uiene abbruciato , a fin che 
piu fi purghi , acciocheeffendoui alcuna parte dio* 
ro puro alla fin purgato nel fondo fi rimdga .Mafie 
alcuno uifara uenuto tutto piombosi lui fiara fatto 
quello, che è fritto. S ara git tato come piombo nel 
profondo, fin qua Origene . Dalle quali parole fe Ut 
prophetia di \faia,c r quella di Malachia fi debbiano 
intender del batte fimo, cr del giorno del giudicio , ò 
del purgatorio a me non par che ci refi da dubitare ♦ 
*fEt percioche lochino protefia che fi alleghino tefli 
che fiano cofi intefi da chi habbia intelligenza delle 
fritture, non fo fe egli intenda che Origene le inten 
dejfe; ma bene aggiungerò che Agofiino nelle prò» 
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phetie da me difopra allegate intende che fu ejfireffo 
il purgatorio . Et cofi nel uecchio tejlamento po= 
tremo dir che fe ne truouct anche piu di una fola pa • 
fola. Mapafiamo al nuouo . Vice Chrifto y fe altri 
dira parola contra il figliuolo gli fara rimejfa , ma 
watt. » di la dira contra lo jfiirito fanto non gli fara rimef 
fo ne in quefto fecolo,ne nel futuro, douejì mofira il 
?urgatorio,dapoi che nel futuro feculo ut ha remif * 
pone. Et cofi intendono quefto luogo Ambrofto y Ago 
«.Co.), jtinojy Bernardo. Paolo fcriuendo a Corinthij del 
le opere che dal fuoco faranno e faminate , cinotifi* 
ta il purgatorio. E t cofi (ente H ieronimo, Ambrofio 
rhii.i. Agoftino 3 cr Gregorio. Poi dicendo paolo che nel no 
me di lefu ogni ginocchio fi piega de' celefti y de' terre 
ftri y €T di queUi y che fono fiotto terra. Et ejfendo ficrit 
Apoc.fc t0 n eU'Apocalifii y che quelli che fono in cielojopra la 
terrai fotto la terra benedicono Dio, et l'agneU 
lo, chi uogliamo noi dire che a lefu fotto terra fi in 
chini, er benedica D io i fermamente non altri che 
coloro i quali fono nel purgatorio , che i dannati lo 
beftemmiano , er alzan le man con ambedue le fiche 
Dicendo togli Dio che a te le j quadro * 
j e' fcritto amhora in Mattheocheil B attifta diffe 
,di lefu Chrifto, che egli eraper battezarci in fori* 
to fanto y et fuoco. Sopra lequali parole dice H ieroni 
tno,inft>irito fanto, er fuoco, ouero per effiere fuoco 
lo (finto fanto ; ouero percioche nel prefente fecolo 
fumo battezati nello {finto fanto , et nel futuro nel 
fuoco fecondo il detto dello Apoftolo, quale fìal'ope 
ra di ciafcuno il fuoco, ne far a la pruoua . Et fopra 
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quelle pàrole,che pur fogggiungeil B attifta ♦ Eglh 
ragunera il grano fuo nel granaio , c r abruciera la, 
paglia di fuoco ine ftinguibile, dice Remigio fuoco in 
eftinguibile è la pena della eterna dannatione,percio , 
che mai non fi eftingue , onero a differenza del fuoco ; 
del purgatorio^ quale a tempo fi accende , et fi <on\ 
morza. 1/ quale è un modo di parlar tale , quale di\ 
cefi, della quale non fi habbia alcuna dubitatane* - 
Voi fe nel giorno del giudicio , pur fecondo quello che, 
è ferino in Mattheo , ma per parola di le fu Chrifto Matt.n ; 

hdueremo da render ragione infin di ogni parola o*? 
tiofdycome uogliamo noi dire che di qua ci fia rime fi., 
fila penai ‘ ~ <> 

Qui potrei io adducere in mezo molti altri detti, 
de? dottorilo/! de' foprdnominati, come di altroché: 
tutti redono tefiimoniaza al purgatorio : ma per na 
incorrere in fouerchia lunghezza folamente diro , 
che fentenza e di Agofiino,che fe anchora in luogo al 
cuno della frittura uecchia non fifaceffe mentione 
del purgatorìo,non picciola è la auttorita della chic 
fi, la quale rifi tende in quefla confuet Udine, che nelle 
preghiere de facer doti, le quali al S. D io fi fanno al 
fio altare , la r accomandai ione delle anime ha il fuo 
luogo : er Ambrofio rende tefiimonianza alla con a 
fuetudine pur di quella età , cr ne rende particolar \ 
ragione. EtChrifoftomofopralapifiola prima à 
Corinthij , cr fopra quella a vhilippenfi fa fede del 
mede fimo. Et quella confuetudine era allhora ittuec * 1 

chiata in A fia, in Africa, cr in Europa : er dapoi a 
quella fi fino aggiunti piu di mille anni di conferma 
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tiottc. Et quella che infino ottbora doueua udlere per 
antichità Jhora conia giunti di tanti fecoli non può 
ualere. Ma netalconfuetudinec fenza fermezza di 
ficuro fondamento: chehabbiamo di fopra recitati 
molti luoghi della frittura. Et Damafceno ,er Chri 
foftomo dicono che il modo di pregar per li morti è 
uenuto da traditane de gli Apofloli . Et Dionifio 
difcepolo di Paolo Apoftolofafede,che al tempo fuo 
la chiefa pregaua per li morti . 

Potrei anchord con la auttorita del Concilio ter 
%ojy quarto Cdrthagine fendei Vafenfc y deU'Aurc* 
lianenfe feconderei Brdcarenfe t dd fecondo Tolda » 
no, del Vormatienfejtt del Tiburienfejlabilir la dot 
trina del purgatorio . Marni contenterò di dir fola 
mente che dalla chiefa latina , e r greca fu celebrato 
in Firenze Vottauo concilio generale preferite lo Irti 
per odore diCoflantinopoli » il quale alle determina 
tioni di quello co' padri greci fi fottoferiffe : er gli 
Ambafciadori di Armenia le approbarono , Quiui 
adunque fu trattata quefta materia ,cr diffinita con 
quefte parole. 

Che fei neramente pentiti morranno in charita 
di Dio aiunti che con degni frutti di penitenza hab» 
hianofodis fatto delle cofe commeffe , e r pretermeffè y 
le loro anime dopola morte fi purgano di pene pur» 
gatorie: er che accioche di cofi fatte pene fiano ri» 
leuate,alorogiouanoi fuffragij de' fedeli uiuenti. 
Ciò è i facrificij delle mefjè y le orationi y CT le limofì* 
ne & gli altri ofjicij di pietà » i quali da fedeli fi u» 
fono di far per altri fedeli. 
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Or e fèdo quejla dottrina fondata f opra la ferii 
turajnjegnata da fantifimi dottori t eonfermata per 
continua confuetudine della chiefa, cr per decifione 
di quella approuata , non veggo donde altri babbi* 
da interporvi piu appcUatione , > 

* fWM.i ha > . . *TJj v . » Iv • i 4I. • k 1*' i r . • V • WA 

.MENTITA */.* * •* 

. L*0 CHINO NELLA PREDICA ìtlf* - 

A- • . \ ..*j \\it c; v LfS,**'* 1 -* 

. Quelfkhe hanno creduto in Chrifto fono diuentati 
ricchisfimi figuraci per quelli che entrarono nella uigna Matt 
alla X I hora : imperochepcr uaa hora fola, che crcdeC 
teno hebbeno il prezzo della giornata : & i nouisfjmi fu 
toaopruni/Sci primi nouis limi. "K 

• . y. 

I L M V T I O. > 

•* , Sv. * YV; t »:•- »>V lt -kV 

L 'Ochìno ha in quattro parole dichiarata la ps t 
r aboia de' lavoratori : il che non ha faputo far 
dottor finto alcuno in quarataquattro. Ma egliU 
ha bene interpretata da quattro parole , 0 da animai 
da quattro piedi, m una me de f ma vigna furono ma 
dati i primi, cr gli ultimi : e r per lauorar furono 
pagati i primi, cr gli ultimi t cr tutti lauor areno, 

CT tutti credettero, ne altra differenza fu da' prt ». 
mi agli ultimi, fenon che co' primi fu fatto il patto, 

CT co gli ultimi no s ma no fu fatto ne co' fecondi, ut 
to' terzine co' quarti, i quali tutti credettero cerne 
gli ultimi : cr tutti furono egualmente fodisfitti . 

I4 inde io non intendo quello , che egli fi [tufi di 1:0» 

M 
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ter dire. Perche io dico che egli mente che la fua pi 
Wal, ao uera interpretatione di quella parabola. I dottori 
che hanno buono fl>iritouogliono,che il padre di fa 
miglia pa Dio,cr la uigna la [anta fua chiefiu nella 
quale per tutte le età da lui fono flati mandati lauo» 
rotori . Et figurano un giorno dalla creatione infino 
al fine del mondo : er chela mattina foffe da Adam 
fina Noe, la terza da Noe ad Abraham , la fefia di 
Abraham a Mofie i lanona da biofea chrifto » cr 
la undecima horada Chrifto alla confumaticne del 
fecolo. Et che e fèdo in tutte quelle eta,hor fiotto li 
legge deUanatura,hor fiotto la cir comi filone hor 

fittola legge delle tauole flati diuerfifi quali hanno 
feruito a Dio nel fieruare i dieci comandamenti,per 
li quali è intefio il danaio >nel qual nome il numero 
di dieci fi comprende, fra tutti fono flati piu ficrtu * 
nati quelli, che hanno feruito fiotto la gratta, i quali 
ultimi uenuti hanno con piu ageuolezza adempiuti 
la legge, queftac cofi approbabile fientenza inque • 
fta parabola, che il medefiimo maeflro deU’Ochino 
maeflro fiuo dico cofi di Apoftafiacomedi herefia, 
non ui ha faputocontradire,dicendo nel proemio de 
fuoi articoli i Vna è la uigna , ma diuerfi di diuerfie 
bore fono gli operatori jma pur tutti lauorano in ef 
fa uigna : fin qua Martino . cr dicendo che lanata* 
no t ci uiene à Significar le opere contri la nuoua di • 
chiar ationc dell' Qchii no. Si potrebbe anche dire che 
per quefta parabola ci uenifje dimoftrato,che cofi ac 
quiftatto la gloria del paradifio quelli, che nella loro . 
ultima uccchiezz* uengono alla fede di Chrifto cr 
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in quella per poco tempo oper<xno y come coloro j qua 
U Mediti che per la età pofjano hauere alcuna cogni 
tion del uerorinafeono al fonte /acro del battefimo i 
cr per acquisire il danaio della eterna retribuito» 
ne operano per tutta laloro ulta, 

. , r» » 4. \ \ 

MENTITA. xg. 

Lochino nella pred. xxir. 

! * \ 

Dice Dauid e meglio un giornodi quelli che per fe- fa 
de habicano con Dio, che mille di quelli che uogliooo 
per fe ftesfi arricchirli . n 

I L M V T I O. 

E * Co/J sfacciato VOchino , che non fi uergogna di 
Aggiungere^ di mutar le parole à modo fuo. 

Di che non fo qual maggior teflimonianz* fi poffit n 
hauere della prauita della fua dottrina : che fe la 
frittura faceffe per lui non fi ingegnerebbe di an * 
darla falfificando . Egli mente che in Dauid fi legga 
queUoyche egli dicevo che le parole di Dauid habbia 
no quella fignificatione . Nel Salmo lxxxiii, fono plàrift 
regi frate quefie parole , Migliore è un di nelle tue 
corti(o uogliam dir palagiyhe mille . quefie fono le 
parole di Dauid i la fentcnzA delle quali è. Mc= 
glio è habitare un di nella habitation tua , che mille 
altroue . Et foggiunge quel Re er P ropheta, io ho 
eletto di elfcre anzi abietto nella cafadel mio Dio , 
ehe hahitar ne gli alloggiamenti de' peccatori . Ne 

M i i 
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in quefia fentenz 4 altro ui fi dice,ne altro tti fiintc 
de,come uaneggia lochino : al quale non accade che 
centra noi parlando faccia ment ione che altri per fé 
fieffo intenda di arricchir finche er per fede,*? per 
opere intendiamo noi effer giufiificati per Chriftoi 
cr egli mente che da noi fi tenga altrament e. 

mentita 

v .'*•%• f y* v fi • . ; r | pv( o ri 1 R 0 O 

L*0 CHINO NELLA PRED, XXII T*. 

(.*• 

j . ; v .. • . v :ioj . * • *•<> 

Drut . 4 Forfc dirai difl*c pur Dio il precetto che io ti ho da - 
( to non c fopra di tc 2 pero fi può oflsruarc non effonda 

Rom.io fopra le nollre forze. A quello rifpond^ndo Paolo per 

il precettointeridelafede, la quale benché fia fopra la 
uoftrc forze perche è dono di Dio niétcdimco fi può .1* 
uere,& fj ha per grafia di Dioda’ fuol eletti : ma non e 
4 *** gja chi ferui nella prefente uita i diuini precetti ; & fc l>£ 

Paolo dice che quelli che fanno la legge fono giufti > np 
_ Kom ». f,achi la faccia. Similméte didc Chnua 

à colui, che ccrcaua giuftifìcarli peroflcruanza della leg 
gc,che otteruaflc i diuini precetti, & lì faluercbbe > ma ^ 
non ditte già che fotte posfibilc che gli ofleruadc, an- 
zi è impostàbile fenza fpccwl miracolo li come cfptctta 

lUm t^ Paolo. 

I L M V T I O. 

L ochino sfacciatamente mente che Paolo per là 
precetto intenda la fede. Egli ferine 4 Romani 
al decimo capitolo in quejle parole, il fine della legge 
c C hnfio allagiufiitia ad ogniun checrede.il che fi* 
gru fica che Chrifio da grafia 4 quelli che credono iti 

E 
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lui di poter adempier la Ugge , er giufiificarfi per 
queUa.Et qual peruerfita di mente è il uoler dir che 
la fede fia il fin della legge ì che fe quefio fi concede 
è neceffario dir che Chriflo non ha adempiuta la leg 
ge y che in lui non ha luogo quella fede , laquale è 
fondamento della nofira falute. M a egli la adempì 
per ebarita: e r quefta dice ben Paolo che è il fin del 
la legge . Che firme a Timotheojl fine della legge è £ J“' f 
la charita.Età G alati portate i pefi l'uno dell'aU 
tro,zr cofì adempierete la legge di Chriflo. Etal= 
troue. Tuttaùa legge fi adempie in un fir monetarne Gal -f* 
rai il profiimo tjuo, come te Jleffo ♦ Et a Komatini la 
plenitudine della legge è la dilettone . Et a Colo/fen 
fu H abbiate charitaja quale è il uincolo della per = 
fettione. Siche fe Paolo per lo precetto intende la 
fede effo Paolo nerende piena tefiimonianza.Or per 
cioche intorno à quelle parole di Dio,il precettore Dc«t.4. 
io ti ho dato non è f opra di te , egli ua inuiluppan* 
do dance, er menzogne , non mi par finon bene che 
anche di quelle io nehabbiaa dire alcuna tofa. La 
fentenza di Dio è che egli non hauea comandato co a 
fa fopra le forze del popolo ; percioche fi come 4 noi 
che crediamo in Chriflo già ucnuto, dà gratta dt adc 
pier la Ugge fupplcndo alle nofire imperfetticni,co 
fi fuppliua alle imperfettioni di coloro , checredeua 
tio in Chriflo uéturo.Etcofi furon giujhficati i fanti • : 

del uecchio teftameto; et co fi erano giufii Z acharid, 

C r la moglie, de' quali è fcritto che erano giufii nel 
co fretto di Dio ; er che caminauano in tutti i cornati 
dmcntijZr gtufiificatictii del Signore.il che uuol di 
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rt che credeuano^ operauano ,er cofi fi giuflificaa 
uano. Et di Simeott medefmumente è fcrit tocche egli 
eragiufto. Et quefio è queUojhe diffè Dio nel D eu= 
toronomiOjCr non queUo,che in lingua di oca ciancia 
lochino i il quale cieco dello intelletto ad ifcorgere 
la luce di Dio ua tentone y et fi confonde per fe fteffò . 
Ne uede egli piu lume in quegli altri tefti di Paolo , 

; ' e r del uangebyChe fi habbia fatto in quefti della leg 

ge,zr di Paolo . Che prima non dice il uero che co* 
lui , a cui diffè Chriflo che feruaffè i comandamenti 
cercaffè di faluarft per la ojferuanza fola della legs 
ge,che fedo fiato foffè y poi che Chrifioglihebbe det 
.. to ferua i comandamenti ,non hauerebbe riffofio , er 

che altro mi manca a fare? Pofcia non dice uero l'O* 
chino che dalla fentèzadi Paolo ne di Chrifiofitrag 
ga y che anchor che dicano che coloro Squali fanno la 
• • legge fono giufti y non perciò intendono che alcuno fi a 

che la faccia: che la legge fi offèrua nella maniera 
che noi di foprahabbiamo mo firato. Et fe ciononfof 
fe uero,la dottrina di Chriflo farebbe uana : perciò * 
che dicendo egli ; fe uuoi entrare alla uita ferua i co 
ÌUc Io mcLn ^ (Lmnil '• cr in uno altro luogo sfa quello che c 
fcritto nella leggere? uiuerai ; non gli fintando al * 
cuno,non farebbe chi entraffè alla uita , ne chi uiuefi* 
fe . er dicendo Paolo , No« coloro che odono y ma colo 
Kom.i. ro che fanno la legge fono giufiificatiappreffb Dio , 
alcuno non farebbe giufiificato. Si che quefia è la 
dottrina Ochimana y ndla quale tante fono le falfita , 
quante fono le fintenz e* 
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t'oCHI NO' NELLA PREDICA, XXVI» 

I prelati doueuano in fognare ad oficruare i diurni 
precetti, fi come Chrifto impofe à gli A portoli, Se eflor- M lt j x % 
tare,& indurre le perfone ad ode ruargli,{j come faceua Rom. u 
Paolo in piu luoghi, StalliCorinthi;, Comando nonio Heb.ij. 
ma il Signore, Esfi hanno fatto tutti quelli errori, in , * Cor * * 
prima hanno alla diuina legge aggiunti nuoui precetti i 
loro fantafia : & nientedimeno é fcritto che liamo obli 
gati à far quel che Dio comanda, & non quel che pare a 
gli huomini Dipoi non hanno legati gli huomini con 
pochi precetti, ma con tanti, che non folo non s’offcrua- 
no,ma il numero non pur fi fa dalli lorodottori &c. 

Apprcffo hanno piu predicato, & magnificato i loro 
precetti che i diurni &c. 

Ma peggio è quello che hanno di piu predicato, 3c 
perfuafo alle perfone, che per la ofleruanza de loro pre-' 
cetti fi giu ftificano &c. 

Ma quello che importa fopra ogni altra cofa è che hi 
no perfuafo benché falfamente: che li loro prccctti(par 
lo «felli men’humani) obligano a peccato mortale, & co 
fi fi fono fatti eguali a Dio . 

U HVTIO, 1. 

J VrtUti infognano ad offeruare i diurni precetti, 
fi come comandò Chrifio,et fecondo che fa Paolo; 
che gouernati dallo Jpirito fanto fecondo le conditio 
ni de* tempii fecondo i hi fogni della chiefa , fanno 
anche delle nuoue ordinationi y deUe quali amhorche 
non ce ne fia comandamento nella fcrittura,non per ■ 
tio non fono da ojferuare per diurni precetti . E t lo 

M (Ili , 
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O chino fa contro, il precetto di Dio, il qual ccman 
do che debbiamo fot quello , che i preloti ci dicono ; 
CT egli dice che non fumo obligoti od obedir loro : 
Crjfrezzàndo i preloti di far e zzo- Chrijlo , dicen= 
do egli chi /prezzo uoi /prezzo me . Eicon lo aut= 

' tonta di Paolo f anno i prelati deUeordinationi noi 
ordinate do Chri/lo. Ma t'Ochmo gouernot'o da ol 
* .* tro Ipirito che do quello di Chr i/lo, allegando Paolo , 
non allega tutto quello, che fa à que/lo propofito: che 
là doue Paolo dice .comando non io ma il Signore.po 
che righe dapoi foggiuge.àgli altri dico iq.no il Si 
t. Cor .7 g norCé domc in pfona fua fi uede che egli ordina colè 
no ordinate dal Signore. Ma lochino che induce una 
fai fa dottrina no può difendere la fua opcnione , s’e= 
gli co fi non ifir accia la frittura come egli ha frac 
data la cappa. Or pacando piu oltre alle cofe alle * 
gate da lui , io ri/pondo che egli mente .che nelle or* 
dinaiioni della chic fd, le quali egli danna , er noi di 
fendiamo, i prelati facciano contra quello, che egli al 
: ® eut -' al lega del Deuteronomio : percioche quel luogo non 
fa contra di noi fecondo che egli uorrebbe che fi iute 
r de/fe. Quiuì è fritto che fi habbia da fare tutto quel 

lo.che ha comandato Dio fenza aggiùngere, ne dimi 
mire nuda. 1/ che fe da noi fi uorra fare, ci bifogne 
ra tornare al giudai/mo.zr fare i facrificii della car 
ne,zr del / àngue delle befiie, er le altre o/feruationi 
cerimoniali della legge , che in quel capitolo fono 
trattate : er ci bifognera renunciare il battefimo , 
C r la fede di Chrijlo, della quale quiui non fi fa me 
tme .. Ert far a da dire che i W angeli fii,e^ Paolo, ey 
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- gli altri apofioli hano fatto contro, il comandamen 
to di Dio , da che hanno fcritte , er ordinare tante 
cofe diuerfe dalle giudaiche offóruationi, non fi doue 
do aggiunger nulla , ne diminuire . 

H auendo Dio data la legge à gli hebrei,gr la ci* 
tùle&r la morale , er la cerimoniale , er hauendola 
data fcritta 3 le fi conuenne quella claufula di non ag* 
giungere , ne diminuire dapoi che haueuano l'ordine 
preferito. Ma nella legge euangelica } tidla quale da 
Chriflo non ci è fiato la fciato fcritto nulla , ne da lui 
è fiato della dottrina fua approuato libro alcuno 
per autentico , fi appartiene di tenere ordine diuer * 
fio. da quelloycbe da gli hebrei era tenuto. Nella fi » 
nogoga quelle cofe haueuano auttorita , le quali era * 
no fecondo la frittura wanoi quella frittura ha 
auttoritaja quale è confermata dalla chiefa i er fu 
conucneuole^che la frittura foffe fopra lafinagoga , 
effóndo la legge fiata data da Dio. Ut fa mi c corifa, 
ueiteuole che effóndo fiatigli frittorinofiri mem* 
bri della chic fa Ja chiefa che è il corpo tutto fila fi* 
pra le fritture: er che quelle da quella fiano autte* 
ticate. Co fi uicne adunque la chiefa a dare autieri* 
t a alle fritture , er non effa a nceuerla da quelle. 
Or fc le co f, che fono nella frittura hanno da e (fiere 
effóruate per efferela frittura fiata auttorizata 
dalla chiefa , perche non fi douerano ofjeruar quelle 
che finza mezo di fritture la chief. hauera ordina 
te i gr per lunga ,er inuiolabile confuctudinc ap * 
probate i 

Noi fappiamo che ne di tutte le cofe, che diffe, o 
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fece Chrifto,ne di tutti gli ordini,che donano gli d» 
pofioli non ci ha memoria di fritture. Che fecondo 
ioa.ui*. Gioumni lefu fece tante altre cofe,che a uolerle tut 
te fcriuere di una in una farebbe fiato bifogno una in 
2 o finita quotiti di libri. Et Paolo dice 9 par ola diChri 
fio efferejhe è cofa piu beata il darebbe il torre : ne 
in luogo alcisio de' uangclij di queflo detto fi fa me 
ai*, i. tione. Et è fritto anchora che C bri fio per quaran* 
t a giorni dopo la refurr et tione fuaper molti argo* 
menti apporne,*? parlò del regno di DioJeUe qua 
li cofe molto poche fene truouano regifiratc nella 
frittura. Poi non dice Giouanni che Chrifio uicino 
alla morte diffidigli Apofioli , io ho anchora molte 
cofe da diruijma non le potete portare bora * quan» 
do fard uenuto quello jpiritodi uerita , effo ui in * 
fegnera tutta la uerita t Si riferuò Chrifio a far 
loro intendere per lo fiirito punto molte cofe , le 
quali none da negare che al uenir di quello non 
folfiro loro infegnate . Et che cofe penfiamo noi 
che foffiro quelle, fenon del gouerno della fua fanti 
thiefa i er pur non fe ne ha fcrittura } che efireffame 
te ne parli . Et quali uogliamo noi dire che elle fiano 
fiate, fenon quelle dell : quali fenz* mentio * 

ne di frittura ne ha fatto confuetudine la chic fai e fi 
fendo quelle a noi paffute di mano in mano fnza cer 
t.Thef. i 0 nome di auttore i Paolo prega i Theffalonicenfi 9 
che cammino fecondo quello , che ha loro infegnato , 
fapendo quali comandamenti eglihabbia Infinto lo » 
a.Thef. ro. Et in uno altro luogo dice a medefimi , che debm 
biano offirunr le ordinationi che hanno da lui 4 boc 

X: . . V.. ' ;i ' 
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cd ,o per lettere. Ne quefii comandamenti 3 neque* 
jle ordinationi sbocca fi fa quali fojfero, A.' Cor in 
thij ferme che dal Signore ha riceuuto quello , che hd 
loro infognato > er foggitihge, quando io faro uenus 
to y ordinerò. Ne fappiamo quello che egli loro pri* 
ma infegnaffè, ne dapoi ordinajjè . Poi comanda egli 
d Timotheoyche le cofe Jle quali egli ha udite da lui 
leànfegni ad huomini fedelini quali fiano poi atti ad 
infegnarle altrui. Et quali cofe fono quefte * ferma, 
mente cofe non ifcritte , dapoi chea bocca da gli ujù a 
gli altri hanno da effer e infognate. 

E'manifefto che ne di tuttala dottrina di Chrì 
flotte di tutte le ordinationi degli Apofiolijle quali 
anche fono dottrina di Chrifiojnonci ha intera men 
tione nella frittura. Et pertanto è confguente 3 che 
molte cofe fiano paffute a noi in quella forma,che in 
fegna Paolo a Timctheo.il che anchorachenonhab 
bia bifogno di altra tffiimonianz * , pur aggiungerò 
che Biotti fio dice » i maeftri della Chrijìianafede ha. 
uerci lafciate molte cofe in cofiituticni parte fritte , 
er parte non ifcritte, fecondo che diffinifeano le fa * 
ere leggi. Or fe Paolo,ilqualc ci ha lafciate t ante epi 
fiolejfia date tate ordinationi à bocca , quante dallo 
firiuer fuo fi comprède,cke doueremo creder-che hab 
biano fatto quelli, che una ,o due fole ne hanno lafiia 
te t o quegli altri,de’ quali non è paffuta a noi fritta 
rauerunatetpur fappiamo,cke hanno operato tutti 
nella uigna di Dio . Iacopo A pofiolo fu uefeouo di 
Hierufalem. di lui non fi ha fi non una epi(lola 3 cr 
poca memoria particolare fi fa di lui ne gli atti . Or 
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noti uogliam noi credere che netta cura del ite fiottato 
fuo egli face fife di molte ordinationifet fe la fuccefiio 
ne di quel uefiouato fofii p affiata ìnfino a noflri tetri 
pi con le debite ojferuanzeTdi quelle fe nepotreb * 
he hauere battuta la forma di mano in mano , il me * 
defimo dico del uefcouato di Pietro in A ntiochididt* 
quali poi che non ne pofiiamo hauergli efempij , non 
debbiamo ricufare di riceuer per legge la confue* 
t udine della Romana che fa , effendo minimamente 
quella, per dignità principale ,er di antichità ,er 
di continuation di fucce filone non ne hauendo alcuna 
altra eguale , Anzi a quella dee ogni fedel ricorrere 
per determinatione di tutte quelle co fi, che per alcu* 
na diuerfita di openioni pojfono turbar la quiete del 
la chie fa, dicendo il Beato \rcneo,che per ejfere ope* 
ra infinita uolere andare difeorrendo per le altre 
chiefe,elfendo la Romana, grandi fima,antichi fiima» 
C r fondata da Pietro, et da Paolo,debbono effer co* 
fufi tutti quelli, che fentono in contrario . Por è ciò 
tanto maggiormente da dire , quanto fi uede uno 
umuer fiale confentimento delle altre chiefe con quella , 
fi come è manifcfto nelle cofe, dotte quali gli heretici 
prendono occafione di fepararfi da noi, che dalla chie 
fa di Dio fono gli aduerfarij noflri in tutto fepara * 
i ti. E t fecondo il detto di Giouanni , Dd noi fono u * 
fciti,ma non erano di noi, che fe fojfiro fiati di noi , 
coneffo noi fi farebbono rimafi. 

Vn lungo er uniuerfal confentimento netta chie * 
fa di Chrifio non fi può dire che fi a fenon per iffiira 
tion detto jfiir ito fanto. E t anchor che fila di cofe ,del 
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le quali non fla Jf>etial mentione nella frittura, ne 
piatte meno ne è da dire. Promife Chrijlo che man * Io **.«4 
derebbe lo fpirito confoUtore , il quale farebbe con 
noi in eterno ; cr ci infognerebbe ogni uerita. Orcom 
me farebbe lo fpirito fanto con noi , fe empie,cr dia» 
boliche fojfero le cofiitutioni, cr le confuetudiniecm 
clefia fiche cr fojfero fate feruate per tanti ficolif 
Et come ci infognerebbe egli la uerita fe le nojlre fof 
fero fallacie 3 cr fe lachiefafcjjein quelle cofi lungo 
tempo fata fepellitai Fogniamo che di alcuna cofa 
non ci fa fritturajna ui fa il confentimento de ’ fan 
ti Dottori, Vorremo noi credere che uana fa la dot 
trina loro,cr contradire a quella * Non già che qut 
ftanon e legge chriftiana,dicendo Paolo, che debbia .. 
mo foUecitamente feruar la unità dello fpirito, che nel P ** 
la unione di quello è la uerita , et dice Paolo che Dio 
ci ha dati i dottori accioche non fumo menati atorno 
da ogni uento. Si dee adunque credere a loro ; cr c 
il confentimento de* dottori dallo fpirito fanto : et chi 
contra loro parla contradice allo fpirito fanto. Non 
ci fu ne frittura ne dottori y ma fidamente la coflitum 
donde' concili) . che uorremo noi dire l non altro fi 
non quello y che nel loro concilio differogli Ape foli: 
che cofi era piaciuto allo fpirito fanto : cr che qua» 
le dannai concilij , danna lo fpirito fanto . fi leui U 
frittura ; tacciano i dottorii cefiino i condii j y Nel » 
la chiefafi ha una tal confuetudim . Et quefta dee ef Deut j» 
feria nofra legge, eh fritto è nella legge interro* 
ga il padre tuo cr effo ti infognerà* i maggiori tuoi, 

CT e sfi ti diranno .Et che ci infogneranno i cr c/e 
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tofa ci diranno ? fermamente no altro fino quale fin 
fiata la confuetudine de lor maggiori, fi altri adun* 
que contra queìlaintende di parlare h abbiamo da ri 
«.Coro* fondere con Paolo, Ne noi,nela chiefa di D io non 
habbiamo tal confuetudine . ciò è ne di contender , nc 
difarealtramete . Et pappiamo la ùiefa effer gouer 
nata dallo fpirito ponto : er che in parlandoli cetra 
' le conpuetudini di lei Pi parla contra lo Spirito ponto * 
CT pe quefiecopecopt p<mo,come neramente pono,chc 
fi douxra direnando haueremo i dottori ,er la con 
puetudine concordanti i o quefia o quelli conformi 
to' ccndlij, o quefii,er quetti,cr queUa,checoncor ». 
rano in una fentenza,cr che dalla fcrittura non fi di 
feordino^mzi con quella pano uniti in un pentimento? 
che lo ffir ito ponto pur d ha laf:iati in errore ? cr 
che fi dee far quel,che comanda Dio, cr non quello , 
che pare 4 gli burnirti? Anzi non fi può fare il co * 
mandamento di Dio fenonfi obedifie agli huomini . 
C he le coflituticni della chiefa anchorche paiano ef* 
fer fatte dagli huomini ,fono comandamenti diurni , 
per effer fatte per diurna uolunta, fecondo la fcrittu 
ra,ad bcnorcc? gloria di Dio,er ad edificàtione,et 
fiabilimcnto della fua fanta chie fa . Et noi debbiamo 
effer foggettt a prelati nojlri comt pecore d ' paflori , 
dapoi che Cbrifto f opra noi in luogo di fi per tali gli 
bacoftituiti. Et esfi pofjono obligarci alla offerita* 
tion delle co fi, che da loro netta chiefa fono ijlituite . 

Atttf. che pappiamo gl i Apóftoli hauere ordinato , che gli 
huomini fi guardaffiro da pingue , cr dafuffocato . 
Et quefle cofe poi fono fiate leuate pur per fola aut « 
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tariti dell a chiefa,accioche fi cono fa , che in contri '• 
rie or dina ioni, cr confuetudini di una medefintd co m 
fdUduttoritd detti chiefa aggnua , cr rileud : cr 
xhe il peccato è netti difobedienza. E t Paolo (ficon 
do, che detto hdbbidmo ) cr gli dltri apoftoli fecero 
di molte ordinationi : er il non hduer loro obedito 
(irebbe fino peccdto. Et pur furono esfi huominù 
Et fe efii hebbero lo ffirito fanto,lo hi inche li ho » 
dierna chiefa ,er lo hauera infino atti confumationc 
del ficolo . 

Molte cofe fi bino netta chiefa di D io , le quali fi 
tengono, fi credono ,er fi offeruano fenza alcun fon 
damento di frittura . Che donde habbiamo noi il far 
ei il fegno detta crocei Perche habbiamo noi lafciato 
U fabbato,et offiruiamo la dominici l Da quale fcrit 
tura fi hi che il padre fu ingenito l chi ci ha coman 
dato che riuoltiamo la adoratione uerfo oriente * cr 
cheuolendo fare oratieneci inginocchiamo * Dotte 
è ordinato che il di del nafeimento di Chrifio fin fem 
pre in un giorno ftabile l cr che quello detti morte, 
et della refurrettione fi habbu a mutare l quale fcrit 
tura ci ha infognato che il credo foffe fatto da gli a» 
po fieli ? cr detta no fin Dona doue è métione efpref 
fa,che ella {offe perpetuameni e uergine f E ti quefte 
cofe quale è quel cofi prefentuofo, che irdifea di con 
tradirei Ne di effe ne habbiamo noi altri auttorìta, 
che la confu etudine,cr la cffcruatione.Et habbiamo 
da crederebbe ette dalla primitiua chiefa di fuccefiio 
ite infuccefiionea noi debbiano cfjèr paffute, cr dice 
Ago fino, che nelle cofe, dette quali la frittura non 
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fiatuifce cofx certami cofiume del popolo dì Dio , ef 
leìjhtutioni de' maggiori fono da effere ojjbruate . 

Et che coloroyi quali (prezzano le confuetudini ecclt 
fiafiiche debbono effer caligati come prevaricatovi 
delle divine leggi . Et Chnfojlomo trattando quel 
Thef. i U0 g 0 di paolo ; State adunque fratelli , cr tenete le 
t radit ioni ,leq vali hauete apparate o per fcrmone,o 
per noftra ptjlola dicciQui fi dimojìr a chiaramente 
che non hanno infegnato ogni cofx per epiftola , w4 
molte cofe anchorafenza lettere: ma Cono cofi degne 
di fede quelle come quejle , Si che habbiamo anche la 
traditione della chiefa per degna di fede .E Ha c tran 
ditione,non cercar piu oltra . cofi dice Chrifoflomo : 
Ma cr di ìgnatio fi legge , il qual fu in Antiochi* 
fecondo uefeouo di po Pietro, che egli per Afta con* 
fortaua i popoli a feruar fermamente le traditioni 
degli Apofloli. Ef P apia,chefuuditordi Giouan* 
ni Apojìolo ci lafctò fritto, che egli diligentemente 
da' fucceffori degli Apofloli cercaua di inteder quei 
le cofe, che e fi haueffero in fognate, cr che egli le me* 
defime infegnaua a degli altri , Et di Policarpo pur 
difcepolo di Giovanni balliamo che egli fempre inft 
gnaua quelle cofe, le quali egli da gli Apofloli haue* 
ua imparate. Et Clemente Aleffandrino fa fede che 
egli da' fucceffori de gii Apcjloli impar aua quelle cò 
fe,che efii da gli Apofloli haueuano apprefe. Et A* 
poUinare tefltfica che la bere fi a di Montano hebbe 
• origine percioche egli fi diede ad inftgnare cofe dì* 
uerfe da quelle, che per la fucceflione de' maggiori e* 
rane fiate infegnate alla chiefa . D<t tutte qucflexrfe 

fluirne 
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fi uìtnt inumi tal conclusone, che la chiefa ha le fut 
traditioni,ey le fue confuetudini , er che quelle j zr ■ 
uar fi debbono ; cr che quale le biafima , e r contra 
quelle fcriut,o parla, per her etico ha da effer con» 
dannato. 

Perche di alcuna cófa nonne apparifca Scrittura, V 

n on per do ha ella da ej fiere incontanente condanna* 
ta : Anzi debbono effere approuate tutte quelle cofe, 
c he fi ueggono nella chiefa y contra le quali non parla 
la Scrittura . Et la Scrittura dee effere intefa in quel 
modo,che la chiefa uniuerfale la intende ; e r non fé* 
tondo cheuuole Pochino, ne P hilippo,ne Martino . 

Che fé la chiefa ha auttorita di approbare, c r di da 
ttar le Scritture maggiormente dee hauere auttorita 
di interpretarle . Et fé ella in uirtu dello Jpirito di 
Dio difiingue la uera Scrittura dalla f al fa,^ la diui 
na dalla humana, cconfeguenteanchorache de' fenti 
menti diuini,cr humani,cr de' ueri, cr de' falfi ella 
habbia la uera difiintione. Perche fi come crediamo 
alla chiefa che quefio, o quella fia legittima fcrittu * 
ta, cofi debbiamo anchor credere , che quefto,o quel 
lo fia legittimo Sentimento . Sano configlio è quello 
di O rigene,che per alcuna chiarezza,che paia a noi 
di ueder nella farittura,non ci debbiamo lafciar rimo 
nere dal comune Jent imeni o y che appruoua,zr fegue 
la Catholica chiefa di Chrifio. N e in confermano * 
ne di quefio grauifiimo detto di quel grande auttore 
in quefio luogo mi par di poter allegar piu autentico 
te fio di quello di Martino, il quale nelle fue concia* 
fmi dice , E' forfè da credere ad uno heretico,il qua 
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le 4 pena ha cinquanta anni*, e r da contendere che 
la fede di tanti fecoli fia fiatafalfa * Co la quale fen 
tenza uiene a cajfar la dottrina fua,cr di tutta la 
fuafhuola. che non fi dee porgere orecchia ad una > 
nuoua, er heretica openione contra quello , che già » 
nude er cinquecento anni paffatiè flato tenuto nel* 
la fantachicfadi Dio. Et feeUacnuoua,no le fi dee’ 
porgere orecchiai fe è antica ,è già dannata, et ripro 
nata : er habhiamo da fiare alle decifioni et alle fen 
tenze della Catholica chiefa,o determini con ifcrittu 
. re,o fenza. Che nel principio della nafcente chiefa 
prima che foffero autenticate alcune fritture Chrì 
ftiane,i padri fenza auttoritadi fritture determi*' 
nauano per uirtu dello finto fanto . Ne per ejfer 
foprauenute alcune fritture ha la chiefa perduta 
queUa auttorita. Neper frittura alcuna diurna c 
determinato che la auttorita de’miniftri euangelici 
fu ri fretta in modo, che non fi poffa aggiungere al 
cuna cofa alla frittura, come fi legge nella legge di> 
VLofe ♦ Anzi ne rimane la auttorita della chiefa in 
quel uigore,che ella era al tempo degli Apofloli,non 
effendo diminuita la auttorita di quello Jpirito fanto 
dal quale efii haueuanola auttorita. Perche tale ef* • 
fendo, peruerfamente fa lochino d uoler dannare i 
precetti di quella come humani . Et effendo i prelati 
fuccefii nel luogo de gli Apoftoli, facrofanta,cr di* 
uina è la loro auttorita . Ne le cofe, che comandate 
ci fono, fono fopra le forze noflre , ne noi debbiamo 
penCar fenza far nulla di douere effir fatui. Chetar 
ga è la porta, cr.ffiatiofa è la uia che mena in perdi 
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tione.Etftretta, è la portai malagcuole là uia che . M * t T 
conduce a uita. Et non hanno i prelati magnificati r 
loro precetti : ne perfutfo che per precetti humani 
fi giujhfichino gli huomini ; e r che humani cornane 
damiti ohlighino a peccati mortali , come mente to* 
chimiche non fono efii , che parlano i ma lo fpirito . • 
del padre loro parla in e fi . Et dapoi che da Dio > Maf( io 
ila loro auttorita , chi a quella non obedìfce reft = . 
jle aUaordination di Dio,cr è priuato della gratia, > 
dicendo C hrifto che qual non ode la chiefa ci ha da , Rom 

ejfer come E thnico, cr publicano, 

' 
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V ‘ 1 mH( ^ *** ; > 

Si come Dio ci ha eletti per Chrifto,5r per gratia, 8e E p h.^ 
non per opere noftre,ne per oderuanza di, legge , coli ci • 
giuftifìca,& falua per gratia, & per Chrifto, & non per- . 
che o (Temiamo i Tuoi precetti. Onde dice Paolo non (e* , 
te fottola leggerai che per la fua oflcruanza ui habbia Rom ^ 
te àgiuftificare, ma Tortola gratia: pero non perche’ 
crediamo, amiamo, oofleruiamoalcuuo Tuo comanda* . 
spento, ci ha eletti/) ci giuftifica,ma perche ci ha eletti 
per gratia, &ci giuftilìca, pero crediamo, amiamo, & ho 
noriamo Dio. In modo che la noftra fede, charita, ope- 
re buone, &o(Teruanzadc’diuini precetti nel modo, 
che da noi s’o(Teruano,non Tono caufa deila noft ta elee • 
tione,óc giuftilìcatione, ma effetti, & fegni ,imperoche 
quelli che Dio prediftinò chiamò, & quelli che chiamò Roin ; 
giulfificòrperoglielcttiperChrifto & per gratia Tono 
liberi dallaleggc, & dalla otferuation dc’precetti mora 
li in quefiomodo,cio è che non perche olìeruano la !cg‘ 
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ge fono eletti, giufti,& falui,ma perche fono eletti, gin , 
«i,& falui pero l’oUcruano, benché imperfettamente» 

IL M V T 1 O, 

'• * •!. 

KTECi feconda mentita Pochino allegando P dolo 
■* ^d G alati dice l'huomo giufiificarfi foto per fe* 
de.Et netta v i uche Paolo tigli Ephesij difje fete fdl 
Udii pfede. Et nettd.xnu.dice, che Zacheo fugiufitfi 
tdto perche credette, et il Publicano,et tutti gli altri \ 
fdnti. Etcofi diffutado fi fatica di moftrare , che ddl 
ld fede procedd ld giujtificdtion nojlrd . Et qui dici 
il contrdrio,cio è , che non perche credidmo Dio ci 
giufiificd,ma percioche ci giufiified credidmo, in mo * 
do che ld gìujhficatione uien primd che ld fede , cr 
prima fi amo giufiificati, che crediamo . ]/ che fe oofi 
èjd fede noninecefiarid dUd nojlrd fdlute, che fe 
fìamo giu/hficdti,di dltrd cofd non habbiamo meftie 
ro,mafiimamente fecondo lerdgioni ochinidne. Con 
quefld nuoud fud dottrind lochino uierte 4 ddnndrt 
non foldmente Paolo,cr i udngelijli,md Chrifio me * 
defimo. P dolo non dice che l'huomo credd perche fid 
giufhficdto,ne fiduo,md che fi giuftified , c r fi fatua 
perche crede. Et Chrifio dice che chi crederà fard 
fatuo i cr non che chi faro. fatuo creder d . In torno 4 
quefld cofd ì me non decade dir molte parole , che 4 
me bdfia dimofirare , che egli da fe medefimo fi con* 
trddice, cr fi confonde. Ma quefiouoglio ben dir di 
lui, che fi come coloro,i quali caminano alla perfet « 
tione, fi uanno di giorno in giorno auanzando in ben 
ne,cofi egli di bora in bora diuenta piu maludgio • 
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E t p come ha lungamente difiutato cantra le opere, 
top uuole anchora annullar la fede . Et qui fi dipo * 
pre la malitia del Diauolo,il quale adoperando Po» 
chino per fuo iftrumento a tirar gran quantità di 
anime in per dit ione, cerca con quefta nuoua ber epa 
di incjpcer gli huomini a penfare , fe io fono de gli elet 
ti Dio mi giuftipchera y anzi irfno ad borami ha 
giuftipcato. Et quando egli uorra mi dar a fede er 
cbarita, er mi fara operar uirtUyW miracoli. Ma 
egli è fritto i Riuoltateui à me , trio mi rivolterò 
d uoi. Et pertanto ogniuno come Afide fordo fi tu» Zlebt * 
ril'oreccbieaUauocedi quefo incantatore. E t tanto 
pa detto per uia di ammonii ione. P apiamo bora a 
.tefli di Paolo da lui male allegati , cr peggio inter» 
pretati. Mente l'Ochino che Paolo dica che per la of 
firuanza della legge non ci habbiamo a giujlipcare . 

Anzi dice egli , che non gli uditori della legge mai 
facitori di quella faranno giuftipcati apprejfo Dio. Rom t 
dice Paolo una cofa in un luogo , er altra in uno 
altro : ma ad intender Paolo bi fogna hauere fiirito 
di unione di edipcationey c r non di diuipone, er 
di diftruttione. Là doue Paolo dica Non fete fotto Rom.*. 
la leggera fotto la gratia : non dice che non debbia 
■ mo offeruar la legge . Ma hauendo detto il peccato 
non ui pgnoreggera,figgiunfi f che non fete fotto la 
i legge ,ma fittola gratta. Perciò dijfe egli non ui p» 
gnoreggera il peccato , pcioche no fete fitto la legge 
la quale uiprefiriueua le cofiyche erano da fare, o* 
no uiaiutaua ad efequirle. ma fete fitto la gratia>la 
qual ui libera dal peccato,et ui aiuta ad adempiere i 
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xmaddméd.Quèfla è li fentéza dì Paolo tutti corta 
■trarla d quello che dice Pochino il quale p cofermar 
4a fui b&cfia,uuole che Paolo a fe fieffo fi c faradica. 

Et p uenire a teftifopra i quali egli fonda la fua uà 
naopenione detta nofiraeletdone noi quelli produce 
" remo m mezo fedelmente c r interi : er non 4> fare 
mo parlar con altre che con le fue parole.Scriue egli 
Iph.i. adunque àgli E pljesif i Benedetto D/o,er padre del 
Signor noftro ìefu Chrifio : il quale ci ha benedetti 
con ogni benedettone finrituale nette cofe celefii in 
*’ " Chriflo jcome ci eleffe in ejfo auanti la coftitution del . 

' mondo,accioche fofiimo fanti, er immaculati nel fuo 
co/petto in charita. il quale ci predefimò adottando 
ci per figliuoli perlefu Chrifio in e(Jo,fecodo il prò 
ponimento detta fùa uolunta , in laude detta gloria 
detta grada fua: nella quale,ci ha fatto grati nel di 
letto fuo figliuolo,per lo quale habbiamo la redendo 
ne per lo fangue fuo,remifiicne de ’ peccati , fecondo 
le ricchezza d ella gratta fua : detta quale abondan* 
temente ci ha fatto parte in ogni fapienza , er prua 
• denzafhouendoci mamfejlato il fecreto detta fua uo= 

* • . " lunta fecondo il fuo buon piacere ; il quale egli hauc 
ua propofio in fe fleffo infitto atta difpenfatione detta 
plenitudine de’ tempi , per rifiorire in fomma per 
Chriflo tutte le cofe,zr quelle ^he ne' cieli & quelle , 
che in terra fono in cfjo : nel quale anchora fumo 
chiamati in forte, predeftinad fecondo il proponia 
'mento fuo,il quale opera tutte le cofe per lo configlio 
detta fua uoluta ; acciochc fumo in laude detta gloria 
fua nocche primi habbiamo /ferito in Chrifio ♦ 
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Q ueftoè quello che fcriue Paolo agli Ephesij , don 
4 e lochino intende di. pronar la fuaintentione. Ma 
4 lui fi può ben direbbe egli erra non intendendo la 
fcrittura ne la uirtu di quella: chetìdoue Paolo par 
la di fe ftefjò,egli lo intende come fe in generale pam 
lajfe.di tutti i fedeli , VApofiolo per dimoftrar la 
gratia^he egli da Dio haueua riceuuta ,er per am 
quiflare infieme auttoritaappreffo di coloro ,a' qua » 
egli fcriueua,accioche egli poteffe con tal mezo me 
. glio efequir lofficio a lui commejfo , fa jfiejfe uoltc 
mcntione della, elettion fua allo Apofiolato in mini » 
fieno <kUa fantafede : De' doni dello finrito che egli 
..haueua per gratia nceuutoi fi compara con gli al* 

• tri principali Apofioli > er fa delle altre cofe tali : 

, delle quali poi che egli ha ragionato e r in tal modo 
dìfioflo gli animi de gli uditorio, piu attentamente 
afcoltare ,er a credere ,er ad obedire y fi riuolge ad 
ammonir gli ,er ad inftituirgli. Scriue egli à T beffa 1 * Th « r * 

, lonicenfi . Noi debbiamo fempre ringratiar Dio fra » 
telli da Dio diletti i il qual Dio ha eletto noi primi » 

Me in falute, in fantificaticn di jfiirto , er in fede di * 

Meritatone fi a elettìonefieUaquale qui parla P aolo 9 

k non de' Theffalonicenfi,ne di altri chriftiani in ge 

neralejna di lui mede fimo y o di quegli altri anchora , 

nel cui nome è fcritta quella epifiolaji quali fono Sii 

uano,cr T imotheo » il che fi manifefla per le paro» 

le che feguono , che egli foggiunge : Nella quale an» 

• che ha chiamato uoi per lo uangelo nojlro in acqui» 

, fio della gloria del Sig. noflro ìefu Chrifto . Doue 
. di fe parlando dice di ejfere fiato eletto , er di loro 
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che fono flati chiamati : er quefto fi intende dì quii 
chiamar generale alla gratia y col quale fono chiama* 
ti tutti i Chrifliani ,er quello della eie ttione, perla 
quale D io dona le grafie particolari facendo quegli 
Apofloli.quefli propheti,et quegli altri Vangeliflù 
'Età Colojfenfì friuendo egli anchora , Voi che egli 
ha detto,G rafie rédedo a Dioet al padre jl quale ci 
ha fatti degni in parte della heredita de' fanti » non 
molte righe dapoi dice >• er uoi effendo già alienati , 
e r nimici col fenfo nelle opere attiue , bora ui ha re « 
conciliati nel corpo della fua carne per la morte , ai 
apprefentarui fanti ,er immaculati 3 er irreprenfihi 
li nel fuo coietto, il medefimo dico io adunque fa e* 
gli nel luogo recitato di fopra à gli Ephesij che di je 
parla l'Apoflolo in tutto quel difeorfo, er non de 
gli Ephesij , ne di altri chrifliani. Che fubitodopo 
le parole , che di fopra habbiamo regiflrate feguita , 
Ne/ quale anche uoi hauendo udito la parola detU 
uer ita ^angelo della uoflra falute 3 nel qual credendo 
fete fegnati del fanto fpirito di promifiione , il quale 
è pegno della heredita noftra in redentione di acqui * 
fio in laude della fua gloria . Si che hauendo infino 
aUljora parlato in per fona prima , er poi uoltato il 
parlare alla feconda fi conofce manifèflamente , che 
la prima parte <f fiata in commendatone di fe,cr Val 
tra per ammonitone altrui . E/ dalle cofe che egli 
dice di fe 3 à quelle che egli parla di loro ne apparifee 
natabilifiima differenza t fi come grande era la dijfe 
renza della conditone di lui à quella di loro : er ciò 
far a ageuole à difeernere a chiunque andrà co alcun 
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putido quel capitolo efaminando. Et io faro conte 
todi dirne una cofa fola.Hauendo Paolo detto dife, 
fecondo le ricchezze della fua grati ajaquale è / opra 
abodata in noi in ogni fapienza,^ prudenza , parli 
do poi di loro dice che prega il Signore che dia loro 
finrito di fapienza : er fedi loro haueffe detto che 
ogni fapienza,et prudenza in e fi fojfe abondata,na 
' 'bifognaua poi dir che pregaua Dioiche ne de(fe loro 
alcuno fpirito . Oltra che è cofa troppo piu manife* 
fia che quella fopraabondante gratta di fapienza, et 
di prudenza non è donata in uniuerfale à gli huomtm 
ni : che quando di tal gratia foffero flati fatti dem 
gni gli Ephesij quella di Paolo farebbe fiata fatica 
fouerchia a uoler porger loro alcuno ammaefirame 
to : er prefonticne farebbe fiata la fua a uoler fi far 
loro maefiro . Perche iouengo a concludere , che fi 
■ come manifèftamente fi uede,che t A poftolo nella pri 
ma parte di quel capitolo parla di fefteffo , cofi chiau 
Tornente fi dimoflra, che l'Ochino con tutta la fetta 
del luteranefimo allegando quel luogo infauor della 
loro predefiinatione , mentono non intedendo la fcrit 
turajie lauirtu di quella. Ma quanto io credo che 
to chino nella allegatane di quel te fio a gli Ephesij 
habbia errato per ignoranza ,non battendo nefpirim 
to di D io, ne lume di alcuna fana dottrina ; tanto uo 
glio io tener per fermo, che egli guidato da ff ir ito di 
malitia habbia addutto inmezo quel? altro, che egli 
recita della pifiola 4 Romaniche per leuargli la ui Rom. I. 
ta gli leuail capo, dicendo » Q udii che Dio prede fli 
nò chiamò quel che fegue , uolendo prouar che la 



LE MENTITE 
predefiination di Dio non ha rifatto 4 cofa uer una . 
,C he egli , fecondo il fuo heretico coflumejia iddutto . 
quello, che fi può tir ire al fuo per uer fo fcntimento , 
.cr ha Ufciato di parte quello, donde la ueritafiuie 
y ne 4 difcoprire. Dice PaoloiQueUi che Dio anteuide 
imedefmiinchoripredejlinòchefoffero fatti con* 
formi alla imagine di fuo figliuolo ,cr quelli che pre 
deftinò quefli anchon chiamò : cr quelli che chiamò ’ 
giuflificò : cr quelli che giufiificò anchora glorificò* 
Al predefiinarc adunque precede lo antiuedere,o uo 
.glimo dire laprefcienza di Dio : et che cofa ha egli 
Àa antiuedere ,0 da intender prima l certamente 
non altro, fenon quali fiano quelli, à quali dandola 
gratia fua, fiano per bene operare : cr quelli prede 
flina egli 4 douere effere conformi per charita , er' 
per buone opere alla imagine del figliuolo fuo: Ut 
altramente 4 lui poffono effer fatti conformi fenon 
con limitar la uita fua, le fante opere fue,la humili » 
tafua, la fuapatienza, cria fua obedienza infino 
alla morte della croce . Quefli tali antiuedendo Dio 
gli predeft ina ; cr quelli reproba ,i quali egli preue 
de,che hanno da tenere maniera, cr uita diuerfa. Et 
certo è ancljora che per gratia ci predeflina, che non 
potédo noi da noi operar cofa, che fila di giuflificatio 
ne,cr uolendo egli che per fede fiamo purificati, er 
priuilegiandocicheperle opere pofiiamo meritare 
affai,la giuflificatione noftra,cr i noflri meriti fono 
per la larghezza della benignità fua . Et cofi fiamo 
falui per gratia cr per meriti facendoci egli gratia 
di poter. meritare , Et cofi fi hanno da intender tutti 
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tjue'luoghi douedipredefiinatione , er doue dielet* 
rionefivfamentione netta firittura chi uuole accor* 
dar le parole di Qhnfio ^er dc’fuoi fanti firittm , 
qual dice dltrdmente non fo cerne. pcljd furto feti * 
befiemmiar Dio,togliendogli tu laude detta prò» 
videnzu , er delta giufiitia , quafi come egli 4 fi 

gouemijQ? difiribuifia i benefìcij fuoi finza di Jlin* 
rione di alcun merito : er pumfea coloro , che non lo 
hanno honoratog? glorifìcdtojion hauendo egli uo * 
luto, che Thonorino,Gr glorifichino.} il che fe cofifof 
fi Pietro non hauerebbe firitto,ihe fiamoeletti fico 
do laprefcienzA di Dio: er fi Dio alte opere nofire 
■non haueffi alcun rifguardo non ci hauerebbe ammo 
riti, che conte buone opere face fimo certa la nojìrd 
elettione. Dio non danna alcuno in modo , che per 
quantunque buone opere, che egli faccia non fi poffa 
faluarei Ne fatua alcuno fi determinatamente , che 
per tuttii peccatile fi facciano da lui non fi poffa 
■dannare. Che fcritto è che egli dijfe a Qain, il quale 
y è uerifimile che f offe de ’ reprobati. Se farai bene fa * oca. 4. 
rai remunerato . Et in Hieremia fi legge . Se quella Hùr.17. 
gente fara penitenza p lo male, che io gli ho minaci 
'cidto x etjo mi pentirò del malerbe ho penfato di far 
le. Qui rifondono alcuni. Adunque Dio è mutabile * 

■Ma fiocchi fono e fi, er non Dio mutabile che.mu* 
t abili fumo noi 3 zr egli è fiabile : er uariabili fono 
le nofire uplunta ; er fermo il fuo proponimento. Et 
e il proponiméto fuo di rendere 4 etafeuno fecondo le 
operefue. Et fi ben noi mutiamo uita,egli non muta 
quel fuo primo proponiméto . Anzi 4 chi bene opera 
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ài p retribuitone U gloria eternai chi nel mede /li 
cjlinatofe eterne pene. Et fe pecchiamo ,er non fa* 
damo peniteza,*? egli con la uerga del ferro ci cd 
fliga i Se noi a noi ftefii imputiamo i noflri peccati ,et 
4 lui ricorriamo per mifericordia,cr egli benigna * 
mente ci perdona : er è fempre giuflojy fempremi 
fericordiofo. Et i proponimenti fuoi digiuflitia , er 
di mifericordia fono fempre fermi , ufandoli tjjò 
ton la regola della fua infallibile uolunta , fecon» 
do che alle opere noflre,et alla benignità fua firichit 
* " de. Se un P rencipe diceffe ad alcuno fuo feruidore , 
che feruendolo ejjo dieci anni diligentemente , er fe* 
delmente egli gli donerà una citta ; er colui un tem 
po lo feruiffe con diligenza , er con fede : er il P reti 
ape gli tornajjè pur à dire, V a appreso fecondo che 
hai cominciato,cheiononti mancherò della preme fm 
fa i Auuenendo dapoi che colui faceffe tradimento al 
fuo Signor e, no gli dando quel prencipela citta prò 
meffa,anzi acerbamente caligandolo , farebbe per» 

■ * ' ciò da dire , che egli fofjè di mutabile uolunta l No» . 

•%>.r fermamente, che la intention fua fu fempre di rende 

re d colui fecodo i meriti fuoi. Et la mutatione fareb 
he nel feruidore , er non nel Signore . Et cofi fe quel 
Vrencipegli perdonale il primo fallo ;cr torndlfc 
4 promettergli la già da lui perduta mercede , fola 
che egli tornaffè alla prima diligenza , er fede : er 
colui pur di ribellione in ribeUion continuaffe , er il 
Signor non folamente non gli deffe la citta,ma ancho 
ra <t uitupcrofa morte il condannale , il medefmo ne 
farebbe da dire. Non altramente debbiamo intender 
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ncttche le minacciejy le promeffe di Dio fono fotto • 
conditone, che coft le ci ofjèruera , fi come noi bene, \ 

ornale opereremo. Et pertanto non è da dire che in 
lui fta mutabilità alcuna. 

G rande e la materia della predefinatione » c r ta 
lo iella grande, che eccede ogni intelletto bimana : 
ma io da huomo parlando uoglio anchor porre un cd 
fo. Prefuppognamo che Dio no uegga le cofe future, 
ne inteda de gli huomini cola uerunajma che folametc 
tjueUo,che di giorno in giorno penfano , e r operano 
gli (ta manifejlo. Or quando egli foffe tale, a cui uo 
gliamo noi credere che eglidonafjela eterna uita t 
et che egli mandaffe in eterna perditene t queUi,che 
uiueffero fecondo la uolunta fuato quelli, che open 
r afferò incontrario t opur fenza riguardare ne ì 
ttitio,ne à uirtu i cr per un fuo confufo giudicio , cr 
fenza ragionet Io non auuifo che ci fa alcuno cofì int 
piombe non f riputajjè di dire una gran beftemmia , 

Se non dicejfe,che darebbe bene a buoni , cr male , d 
tri. Or fe effendoegli imperfetto (che imperfetto fa 
rebbe non intendendo le cofe, che nel futuro hanno a 
uenire)non pofiiamo negargli quefta perfettione di 
giujlitia, perche negargliele ejfendo egli non Colarne 
te perfetto jma effa perfettione t A' quefio propoftm 
to mi par che faccia affai quel luogo del Vangelo. 

Voi fiete miei amici fe farete le cofe, che io ui coman * lomf. 
do. douefi uede la mani fe fa elettionedi quelli , che 
fono per fare opere buone. Sete Jice,fe farete, come 
dicendo,infno ad bora io ho propofo di h onere per 
amici miei qudli,che obediranno al mio comandarne 
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to. E t p come amici miei fetefe farete, è confegiten* 
teche non fiate fe non farete . ma che diro che que* 

I le uoci preuéderCyCr predefinare fono improprie, 
er 4 Dio non appartenenti * che di lui parlando no . 
habbiamofenon da dire uedere,cr eleggere, che non 
tfjendo nel coietto di D io ne preterito , nefutu * 
ro,d lui tutte le cofe fono prefenti . er effendo pre * 
/enti è da dir che ucgga,cr elegga , er non preueg* 
ga o predeflini : er eleggendo è da concludere che e» ; 
legga fecondo il bene ; er ripruoui fecondo il male ; 
fatuo fe noi non uogliamo in tutto leuargli la gloria \ 
del giudicio,cr della giujlitia . Et fe ben Paolo dice 
che quella elettiohe non è fatta fecondo le opere no* 
/Ire, ma per gratia,non perciò non è uero quello, che 
dico io . Che io non dico,che Dio uegga in noi opere , 
che da fe meritino gratia : ma ci uede , che quanto fi 
jlendono le forze nojlre noi ufiamo bene la gratia 
fua,zr coft ci elegge dannando quegli altrui quali 4 ; 

quella uolgono le fidile. 

Si come il celefle fole fopra noi ì furgendo fiarge 
il fuo filendore indifferentemete a ciafcuno : cr chi 
vuole può uederlo,cr goderne : e? chi veder non lo 
mole, ne fentirlo,puo chiudergli occhi, allontanarli, 
Cr rinchiuderli al buio . Cop Dio fempiterno Sole 
apre aU’uniuerfo la luce della gratia fua , la quale è 
atta ad illuminare ogmhuomo , cheuiene in queflo 
mondo . Et poliamo noi quella ricevere dapoi che 
Dio per benignità fua ne è cop largo donatore : er 
ricevendola cominciamo ad entrar nel numero dt. 
gli eletti, erette adoperandola operiamo opere di 
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luce ; & facciamo certa la noftra elettione . fe ueram 
mente da quella fuggendo ci riduciamo nelle tenebre , 
non potendo operare altro che opere di tenebre , 
babbiamo da ejfer certi di effere de' reprobati. Noe 
da noi non ci popi am faluarejie far opera di merito 
alcuno, fenon preuenuti dalla gratia . Ma popi amo 
bene, quella rifiutando di riceuere , dannarci da noi 
ftepi. Et che per colpa noftra fiamo riprouati, lo te 
jhfica Dio dicendolo ho chiamato , er non fete uo= Prou * f * 
luti uenirè : lo ho ftefa la mano,cr non ci è fiato chi 
habbta riguardatoihauete ributtato il mio ccnfiglioi 
er prezzate le mie riprenfioni.Et in uno altro luo 
gò. Tutto il giorno boffarte le mani al popolo , che 
non micredeua y ma mi contradiceua.Et che uuol dir lu <Sf ’ 
Dio,col chiamar che non è udito l con lo ftendere, et , 
con lojfiargere le mani ? er co' configli fuoi,ercon\ 
lefue riprenfioni * fenon che egli [opra noi ffiarge U 
gratia fua • er ci imita con premi] al bene , er con » 
pene ci rimoue dal male : èr nonuediamo^non udia * 

; mo 9 ma contradiciamo: ciò è della gratia di lui pri* 

uandociper noiftefii ad eterna perditione ci condan~ 
marno. Et fiamo noi ftefii cagione della noftra repro \ 

batione . Et ciò non meno chiaro appari fce per la te * 
ftimonianza euangelica, Hierufalem,che uccidi i prò mtt tf 
pheti, er quelli ,che a te fono mandati » quante uolte 
ho io uoluto ragunarè i tuoi figliuoli fi come la galli 
na,la quale raguna i poti fuoi fotto le ale , et tu non 
hai uoluto. Ecco la gratia di Dioiche fi diffonde fio* 
pra il popolo : er ecco la uolunta del popolò cotra* 
ria alla fua elettiónè, Èt per quella loro ri trofia ho a 
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Man » tuntd iti uno altro luogo dice Chrifto . A % uoi fard \ 
tolto il regno di Dio,er far* dato agente, che fard . 
frutti, perche tolto a loro,cr dato altrui* percioche 
* coloro non uoUonofare il frutto, che erano per uoler 

far quegli altri. Et qui è da notare che Chrifto non 
dijfe il Regno di Dio non faradato a uot, ma a gei i , 
f e,chefara frutti » ma ui far a tolto,come quello , che 
già per promiftion di Dio era fatto loro ; che quello 
era il fuo popolo eletto ; a quello haueua Dio dota 
la fua fatua legge;* quello promeffo che nel femefuo 
farebbono benedette le genti:* quello chcineffola Di 
uinita fi farebbe unita co la humanita. Et pur effen* 
do quel popolo al Regno del cielo flato eletto , tale 
■ demone non ne confegui lo effetto . Perche * mancò -, 
forfè la parola di Dio * Non già. Ma la elettione 
ha bi fogno dieffer fatta certa con le opere . Et chi ^ 
quelle non fa cade da quella promeffa,la quale c fio* 
to fatta fiotto conditane. Ne piu chiara teftimonian 
Z* della elettione et riprcuatione,che di noi fa Dio, 
mi par di potere adducete in mezo,che quefta del po 
polo hebreo,il quale da Dio per grati a eletto, fu per 
propria colpa rtprouato. Et dice Giouanni Chrifo* 
ftomo fopra la prima piftola a Corinthij , che i do* 
ni diurni er la fua uocatione non hanno pentimento 
alcuno ,fe noi per uiua forza non ifcuotiamo i loro 
freni, fi come fecero i Giudei , i quali chiamati non . 
uollono abbracciare i beni a loropropofti. il che no 
c da imputare a chi gli chiamata, ma pure alla ftolm 
tùia loro. 

Sana dottrina c quella, c he induce gli huomim al 

bene 
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bène operare. Ne altri è piu atta a quefto effettori, ’ • 

che quella, la quale promette premij , er pene Jccon 
do te opere, fi come rifuona la fcrittura; er la qua, 
be ci predio a,che Dio non nega la grafia fuaa ueru 
i io : anziché con quella tutti poliamo bene operare* 

Ne ci fia chi fi ffuuenttper effer e fritto che niuno Ioan -?' 
ua <t Cbrifio fe non c tirato dal padre. Si legge ancho 
ranche il Regno del ciclo patifee sforzo : et chei uio 
iè ti lo rapi [cono. Et come in quelle parole par chela 
no fini fallite dipenda da foto Dioffènz * alcuna ope 
ra,ne confentimento humano; Co fi da quejle par die 
noi da noi fumo atti ad aequiflarlx . Ma ne queflo, 
ne quello è da intendere cofi femplicemente s che in i i»'u 
cotalguifa farebbe da dire che la frittura fi coirai 
dicefje . la grada di Dio precede, er noi quella Jegui 
damo con le opere tuttauia accompagnandoci, er 
aiutandoci la grada. Etuerocche il padre ci tira * 
er per diuerfe uic ci tira egli. Ci tira col lume della 
grada fua, er con le continue i/pir adoni. Et per ef 
fernoi pargoli ci tira come fa d padre t piccioli flit 
gliuolfhor con lufinghe,hor con minaccio > bora mo 
Arandoci il pomo,zr bora la uerga . Simigliatemi 
te fa Dio con noi : che hor con la promeffa della glo 
riacternXjhor con lo fpauento delle eterne pene à f 
ci dra,%r ci fir afeina. Et pcrcioche il mezo dati* 
rarci a Chrifto è la fde,d quella ci tira anchora crf 
miracoli ,er con le mar auigliofe opere di chrifto,cr 
con leprophetie,lc quali ueggiamo effere fiate adem 
piute in lui. Et fe i poeti dicono che ciaf uno c trat = 
to dal fuo piacerci et fe gli huomini dal terreno amo 

O 
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re fono tirati : perche non pofiiam noi dire , che la» 
mor di D io , er quelle t ante cofe che io ho di fopra 
memorate ci traggano a Chrifto f Cop ci tira Dio . 

E t quale è colui,che cofi non pa tirato da lui l Egli 
4 ha egual cura di tutti . Et come dice Pietro ne gli 

ètt %o non ha eccettion di perfine: ma in ogni gente 
* chi teme D io,er opera la giuflitia,quegli è da lui ri 
ceuuto. Et come uorremo noi dire che nonhahbiaec 
cettion di perfine, fi fenza alcun rifatto di opere 
buone, o ree egli danna me,er fatua altrui t Giufto t 
Dioiche quale lo feme,er opera la giuflitia,è da lui 
riceuuto. Et (fi come pure ferine Pietro ) egli giudi 
ij>etr.i ca fenza eccettion di perfine fecodol'operediciafcu 
no. Et cofi giudicando, con giudicio infallibile don * 
tia,cr elegge. Et il filo nome di elettioneci infegna , 
che quella è fatta con giudicio ; che fi giudicio non 
ci fojfe non farebbe elettione. Et dice Chrifojiomo fi 
prala pifiola à Romaniche la elettione è fegno di 
uirtu . Dada uolunta nofira depende la noftra dan * 
natione , er dada gratia di Dio la nofira falutei 
p.-, er in poter nofiro è il riceuer la gratia er il ribut 

tarla . Et dice Agofiino in quefta fentenza , che fi 
lene fenza la mifericordiadi Dio noi non pofiiamo 
confeguir nulla , noi quella da noi diacciamo. Et 
che pofiiamo liberamente tener la gratia , la qual ri* 
tenendo, pofiiamo anchor, pur che uogliamo , gttar * 
darci da' peccati. Ma detta gratia di Dio ho io da 
dire anchora,che egli non pur una uolta benignarne 
te la ci offerifee : ma anchor a dapoi che noi da quel 
la fi amo caduti ci torna à fitteuare , filo che noi non 
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ritiriamo la mano da Iucche lafua ci porge . Et non 
rùuftamo di aprire a lui che picchia di fuori. Ne fo= 
lamente quando la ci offerifce debbiamo effer certi 
di douerla impetrar da lui ,ma di cofeguirla , anchor 
domandandola ,er che pregando faremo efauditi. Et 
quejlo 'e queUo,che Chriflo,ci dice } che domandiamo , Ma(f ^ 
er che picchiamo i che ci far a dato , er che ci [ara a » 
petto. Et quelli, che approno,er che demandano che luc.h. 
loro fia aperto , fono queUi,che meritano di effer per 
gratta eletth er a quali Dio dice che cenerà con e fi, 
er efiì con lui. Et quegli altri , che non uogliono ne Ap<*. j. ' 
picchiare efi,ne aprire à chi picchia,per la propria 
loro colpa cadono di quella elettione,che farebbe 
ferma in loro, quando non foffero oftinati nelle loro 
male operationi. Che per parola di Dio è fritto 
C ontra te ho che hai lafciata la prima charita. Rt= A P° ca * 
corditi adunque donde tu fe caduto: & fa penitene 
za, er fa le prime opere. Se neramente non farai io 
vengo à te, er mouero il tuo candeliero,fe non haut 
rat fatto penitenza. Et che uuol dir che mouera ' 
il nofiro candeliero ! fenon che reuochera la no fra 
elettione > er che faremo cancellati del libro de' unte ^ 

ti. il che anchor fi conferma per quell’ altro detto . 

Tieni quello che hai,accioche altri non pigli tatua a p oc. 9. 
corona, la qual fentenza fi accorda con quello, che di 
/opra habbiamo notato, che il regno del cielo fard tol 
to al popolo, er dato a gente che fard frutto . Ma 
che la uolunta deU'huomo habbia da concorrere alla 
fua falute,er che per confeguente la elettione, che fa 
Diodi noi non fa fenza hauer rifatto alle opere no 
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flre,mi par che affili k bajlanzainfino ad bora fi fra 
prouato . Et pur nodimcno mi gioud di regiftrar qui 
una beUifiima inter pretat ione di Chrifojìomo j òpra 
ld ordtione infegndtdci dal Sdludtore . D ice adunque 
quel Santo D ottore,Vedi quanto cautamente parlò 
Chrijlo. Egli non difje . Padre fantifica il tuo nome 
in noi : Venga il regno tuo [opra noi , fa la uolunta 
tua in noi ; Ne dijfe anchora , fantifichiamo il nome 
tuo i prendiamo tl regno tuo : facciamo ld uolunta 
tua i A ccioche quejlo non pareffe che k Dio foioso di 
Vhuomo folo fi appartenere, ma parlò mezanamen =* 
te fenza ejprefione di per fona , percioche fi come lo 
huomo non può far bene fenza l'aiuto di Dio,cofi ne 
anche Dio opera bene neU'huomo fenza la uolunta 
deU’huomo . 

Tanto mi bajld di hauer detto in quejlo luogo in- 
torno k tal materia : Nella quale poi che de' fecretè 
di Dio aU' huomo non è lecito fapete fcnon quanto fi 
ha per reuelatione ; non fapendo io che quejlo fecre - 
to ad alcuno fa flato reuelato,dapoi che i dottori di 
uerfamente fentono,come huomo piu approuado quel 
laopenione,chepiu ragioneuolmente mi par che deh 
bid caper nella mente dell’huomo dico , che fe Dio fen 
za alcuno rifletto di fede, di charita , o di opere no a 
jlre ci predeflina,c da dire che fenza dijlintione fat- 
ua cofi gli impij come i fedeli ; cojì i fuperbi come gli 
burniti ; coft gli ingiujli,come igiujli » er cofi i reico 
mei buoni . Et fe fi dira che non fàtua fenoni fedeli , 
■gli burniti, i giu fli,cr i buoni, fard confeguente che 
babbi a ri/petto alle nojlre operationi.Et già detto p 
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i che in noi fta il bene operar e & il lafiiare fecondo 
che alla grati a fua da noi uiene aperto , ochiufo il fe 
no . 1 / che quando non foffe , in uano farebbono fiate 
ordinate cr le diuine ,er le humatie leggi, che ,ache 
fine coma darmi ,o uietarmi cofa alcuna ,fi io nenpof 
fine farla,ne guardarmene { Et perche premiarmi 
del bene,nel quale io non ho parte? 0 punirmi del ma- 
le del quale io non ho colpa ? Et che bontà farebbe, 
fiata quefta di D io far Ihuomo a fine di dannarlo., 
non uolendo ne faluarlo per fua pitta ? ne che effo 
poffa fare alcuna opera di falute ? er a che propofi 
to darci tante ammonitioni ? tanti configli ? er tanti 
efimpij dibé fare,fe noi 4 quelli non ci pofiiàmo acca 
modare ? Perche tante ripr enfimi ? tante minaccie , 

C r tati fpauenti di pene,cr di eterni fipplicij, fe da * 
peccati non ci pofiiamo guardare? er per dir di me, 
quando io non credefii di poter hauer la gratia ,c r 
operare 4 mia falute 5 er che penfafiìdi douere ejfes 
re de' reprobati 3 mi terrei di hauer poca obligatione 
d D io deU'hauermicgli fatto huomo : er uorreìan = 
zi che egli mi haueffe fatto un bue, 0 un afino,o uno 
fierpo,o un fajfo,o altra cofa piu uile , che creatura 
humana. Et per quello , che finto in me io fino cer- 
to che quando io hauefii una tale opcnione , io farei m 
er piu mali ,er men molti beni, che io non fo, et fono 
ficuro che il filo uoler mio 4 quelli mi aiuterebbe ,er 
da quefii mi riterrebbe. Et nel uero non ueggo eoa . * 
me con quefia dottrina di predefiinatione poffa in 
Dio rimaner laude di prouidenza , digiufiitia, odi 
mifericordia * anzi che non fe ne pojfa dir tutto il co. 

O III 
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trdrio i fatuo fe ld prouidenzaja giuftìtidtC? U mi 
fericordid kumdtid nonhd alcuna fimiglianza con fa 
diurna. Et fc l'huomo fu fatto ad imagìne c r a fimi» 
htudinedi Diarie uirtu noflre debbono pure almeno 
come ombra da corpo prender forma dalle uirtu di 
Dio. Perche pure humanamente parlando conclude » 
ro quejlo mio difcorfo con una humana dottrina . DÌ 
ce adunque Platone , che Dio ha date le leggi a gli 
animi humani,ZT che coloro ,che le offeriranno ri* 
torneranno in cielo > er quelli, che le prezzeranno 
traboccheranno nel profondo. Et che effof attor no 
firo non ha colpa delle loro pene,ne delle lóro cattiui 
ta. cofi fignìficandoyche fe in noi nonfojfe liberta di 
bene,%r di male operare , tutta la colpa in Dio hauc 
irebbe da ritornare. 

«. • ; f •• '• * 1 ;/ * \ 

MENTITA 3*. ' 

«Ì6 

Lochino nella presi xxvx.% 

V x ; » *_a 1 ! r - > * 

Venendo Chrifto manca Mofe,ilqual non introduce 
in terra di promisfionc imo morendo non pur fi truoua 
il fuo fepulcbro. Onde Chrifto,Ia legge & i propheti in- 
fino à Giouàni. però nefopradetti modi parlando della 
legge quàto à precetti morali è arrogataci come cfprcf 
fe Paolo quadodiflfechela legge fu fcritta nclletauoler 
pero la morale è euacuata, altramente reftaremmo fot- 
* to maladirtione fe folle arrogata folo quanto alli ceri- 
moniali ; impcrochc la difficulta , imo la imposfibilita 
confi ftc in conl'cruare i morali, non i cerimoniali. Paolo, 
& Pietro quando fi dolcuano che alcuni pigliauano la 
libcrtafpiritualechehabbiamo per Chrifto in liberta 
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di carne parlauano , fi come é chiaro , quanto al uiuef 
morale, & cflentiale ai chriftiano,non quanto al ceri- 
moniale. 

IL M V T I O. 



N O n fi uidero mai in alcuna frittura piu belle al 
legationi di quelle dell'Ochino ; ne in quelle del 
lochino ue ne ha piu bella di quefta. N effe altre fe la 
fcia parte di alca tefto 3 o fe recita cofa alcuna falfa- 
mente , pur adduce le fentenze che almen paiono in a 
ter e, ma qui allega alcune parole del uangelo : er le 
allega fenza uerbo , credo per fignificarci , che la fua 
dottrina è uer amente tale 3 che ella è fenza Chrifto * 
il quale è uerbo di Dio. Egli uuole adunque prouar. 
che Chrifto habbia annullata la legge , er recita alca 
ne parole fotto titolo di Mattheo la legge er i pros 
pheti infino a Giouanni . er uuole che dependano da 
un utrboyche egli ut aggiunge ,o che fi imagina,o che 
fiano fenza uerbo , er che Chrifto le habbia lafciate 
cofi,accioche ejjò dia loro qual piu gli piace . M a e a 
gli mente che Chrifto per quelle parole lignifichi di 
hauer tolta uia la legge morale » il tefto di Mattheo 
aU’x. x. capitolo è, che Chrifto parlando alle turbe di 
Giouanni dice 3 Tutta la legge cri propheti infino 
a Giouanni hanno prophetato , lignificando , che le 
prophetie , er le figure del mefiia erano adempiute 
in lui : er che piu non fi haueuano da affettar nuoui 
propheti 3 i quali annuntidffero la redction del mon* 
do. Et lochino fi ferue delle parole del faluatore 4 
diftruttion della noftra falute , Ma fe egli hauefie 
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Unto ingegno guanto ha mala mente ,h alierebbe la» 
fìiato quefto luogo di M attheo,cr addettone uno di 
Luca,nel quale la fallacia fua non appariud cofim'd 
nifejla. Scriu$ Luca, che parlando C hriflo contra le 
ricchezze » I pharifei lo be ff auano, fapcndo che nel ■ 
la legge le ricchezze erano promeffe à buoni pgt 
premio > cr che molti ricchi f otto la legge erano fii 
ti grati a Dio . Et Cbrifto per moftrar loro che di* 
uerfe erano le promeffe della legge da quelle del uatt 
gelo, cr che fi come per quella fi prometteuano beni 
temporali,cofi per quejlo ueniuano promefit gli eter 
m,rifpofe,la legge er i propheti infìno 4 Giouanni » 
dia quel tempo in qua fi annuntia il Regno del cielo „ 
per le quali parole fiuiene a dire ,che auanti la fua 
uenuta la legge era predicata come cofa ,c he il modo 
non ne hauefjè piu nobile,ma che effendo uenuto il fi* 
gliuolo di Dio 4 portare in terra lagratia , il uange 
lo farebbe predicato. Neper dirfi che maggior fid 
la degmta del uangelo,che quella della legge, fi uiene 
perciò a concluder che la legge debbia effer tolta uia: 
anzi effendo tre le parti della leggera cerimoniale , 
la morale , cr la giudiciale : per effere le cerimonie 
ombra del futuro,e fèndo uenuto Chrifio,il quale p 
quella ombra ci era fignificato, conueneuole fu , che 
quelle cejfaffero : ma la morale , cria ciude effendo 
non ombre,ne fignficationi di cofa ueruna,ma dottri 
na,cr ifiitutone della humana uita, non e per alcun 
modo da dire che quefla, ne quella fia per la uenuta 
di Chriflo fiata tolta uia. Et i dottori trattado que 
fio luogo dicono C hn fio hauer cofi parlato ,non per 
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che la legge fu mancatala pereffereil uangelo co* 
minciato. M a queflo confermeremo noi rifondendo, 
alle altre cofe dette in quefla materia daU'Ochino.] 
p.t qui habbiamo uoluto toccar queflo luogo di Lu* 
ta c per leuarla occafione affochino, et ad altrui di 
dire che egli haueffe perauuentura allegato l'uno per 
V altro uangelida , c r che qui fi intenda quello , che 
ciancia l'Ochino. il quale mente anchora, che ciò fia 
ejpr.effo da Paolo . Due luoghi fono nella feconda epi 
fola a Corinthij , doue delle tauolefifa mentionei? * 
noi amendueglt efamineremo . il primo e tale.. Voi 
fete la pillola nofìra fcritta ne' cuori nofiri » la qua * 
le c conofciuta,? letta da tutti gli huomini facendo 
uoi manifejlo che fete piflola di Chrifio , miniflrata 
da noi fritta non con inchioflro,ma con lo finto di 
Dio uiuente : non in tauole di pietra ,ma in tauole 
carmli del cuore.. Per quefie parole uiene a comma 
dare l A poflolo i Corintij co una tal compar adone. 
Mofeal popolo duro di cuore,!? contraddente die* 
de le leggi in tauole di pietra : Et io à uoi obediend , 
er fedeli ho nel cuore imprejja la dottrina di Chri* 
fio : Et fentenza di Chrifojlomo è fopra la piflola 4 
gli hebrei che fc alcuno dice che ci fia differenza dal * 
la fcriucre in pietra,? ne' cuori, non perciò fi in * 
duce differenza di comandamenti, ma fi rnofbr a il mo 
do di dargli. 1/ che uucil dir che i comddamenti della 
legge fono anche comadati dal uagelo,dichenc fegui 
ta che la legge non è leuata,ma il modo del darla ; o 
uogliamo pur dire che non ha legge , ma il nome di 
quella c tolta uia,o anchora il modo deWcfferuarla, 



in quella richiedendoli la tefiimonianza delle opere z 
et fi otto il uangelo potendofi adempiere i comandarne 
ti- con la fola uolunta,da chi co gli effetti no gli può 
efeguire. or a quefiio luogo di Paolo la fentenzadel 
lochino in alcun modo non fi può accomodare ♦ ma 
perauucntura fi òpra l'altro luogo fonda egli la fua 
intentione : e r non perciò ha egli piu fermezza qui 
3 ui , che qui fi habbia hauuto. e' adunque nell'altro 
fcritto in quefia forma . Se la ammimfiration della 
morte nelle lettere diferitta ne'fafiì fu in gloria di 
manierale i figliuoli di ìfrael non poterono guar* 
dar nella faccia di M ofe per la gloria del uolto fuo, 
la quale diuiene uana,come non maggiormente l'am* 
minijlration dello Jpirito far a in gloria . F in qua 

l'Apcfiolo. In quefiio te fio per l'amminifiration delm 
la morte fi intende la legge , la quale fiotto il uecchio 
tefiamento mofiirando il peccato , er non aiutandoci 
alla ofiferuatione de' comandamenti minifiiraua mor * 
te. E t per l'amminifiration dello fipirito fi fìgnifica il 
tefiamento nuouo, nel quale per gratia Chrifio ci fa 
potere adempier la legge. D ice adunque Paolo t Se il 
uecchio tefiamento fu in gloria in maniera che i fi a 
gliuolidi ìfrael non poterono guardar nella faccia 
di Mofe per la gloria del uolto fuoja quale diuiene 
uana > come non maggiormente far a in gloria il nuo 
uo tefiamento * per le quali parole non dice Paolo 
che la legge diuenti uana y ma la gloria del uolto di 
Mofe. Bt la gloria della legge confentirò io che fila 
diuenuta uanajna non la legge : percioche chiara co 
fa è che la gloria della legge durò quanto non ci fu 



OCHINI A NL ioo 

cofa piu glorio fa della Ugge: mi ejjèndo foprauenu 
ti U gntii , quelli di tinto cede a quefta , quinto * K 
piugloriojì fono i doni che per quefti , che quelli , i 
quili per quelli fono ftiti promefti . mi non perciò 
fumo noi liberi dalli ojferuatione de * comandamene 
titdipoi che nella legge euingelica fono flati con fere 
mitiche chi di quelli intende di effere fcioltonon in 
tende di obedire di uangelo. "Dice Chriflo , che non è 
uenuto 4 romper la legge ma ad adempierla. D ouedi „ 

cono i fanti dottorile Chriflo diffe cofl , accioche i 
difcepoli con tfempio di lui fi sforzaffero di idem* 
pier qu:Ua.Et p t ri fòdere alla maluagita di coloro, 
che erano per dire che egli la ropeui ; de* quali uno 
ne è lo sfratato Ochino,tanto peggior de* giudei , in 
quanto quelli la legge difendemmo efaltauanoicr 
coftui fi sforza di abbatterla » er digittarla a ter * 
ra. Et per dire anchora alcuna cofa a confufione di 
quello heretico > lafciando que* tanti luoghi , doue la 
offeruation della leggeo de* fuoi comandamenti uie 
comandata ne* uangeli come neceffaria a chi uuole ef 
ftr fatuo ; Dico che di fopra nella mentita Decima 
habbiamo dimoflrato per fentenza di Paolo in piu di 
un luogo , che la charitao la dilettione è il fin del * . 
la legge, et che quefta in quella fi adempie . Se la leg 
ge adunque da Chriflo è fiata tolta uia e flato infie * 
me dato bando alla charita,et alla dilettione. Potrei 
in queflo luogo aggiunger quello che è fcritto nello 
Apocalifii. che il Dianolo far a metter di quelli del 
la chiefa in prigione, accioche fiano tentati ,er che ha *poe. u 
ueranno tribolatone dieci giorni » il che è che faran 
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no tribolati per fargli romperei dieci comandamen. 

Ap°« if ii t Et che coloro che'haueimQ'Uintala beftia citimi 
tip. un cantico a Mofe ,er uno aU' agnello, doue fouer= 
cbio farebbe celebrar. Mofe 9 fe la legge faffetdta, 
tua. Et foitercbió farebbe tentarci per farci rompe* 
re i comandamenti ife alla offèruation di .pelli non 
foftimo obligati. Ma per non perder tempo in uni 
co fa tanto chiari , fava contento di una fola auttort» 

Matt 7 re £‘ft r4tu tn Mattheo ; doue il faticatore, &. Ufi 

gnor nojlro dice . Tutte quelle cofe, le quali uolete 
che gli huomini facciano à uoi,er uoi fatele a loro, 
ebequefta èia legge,.?? ipropheti. Et fe in queflo 
luogo la legge uenga leuata uia , o confermata non 
credo che mi fa mejliero di lungo fermone, Ip te in» 
tendo ip quejla fentenza : che facendo altrui quello , 
che uorremmo che [offe fatto à noi , noi offeriremo , 
le legge. Et comandadoci Chrifto che facciamo quel 
lo altrui, che uorremmo che foffe fatto a noi, ci coma 
di la offeruatione di quella . Et fe la legge è. tolta 
Uia,c toltomi anche il comandamento di Chrifto,zr 
la legge deUa natura di fare altrui quello, che uor= 
remmoche foffe fatto i noi. Ma fe luogo alcuno , 
non ci foffe. nella fcrittura in queflo proposto, a me., 
darebbe il cuore di potere abbattere quejla bere fi a \ 
dcU'Qchìno con le fritture ijleffè dell'Ochino. Egli 
dopo quello che di fopra habbiamo di lui recitato, fog 
giunge . Venendo adunque Chrifto non folo haefpref 
fó, e r dichiarato la legge quanto à precetti morali 
.« j-v (fi come fietialméte fi uede in Mattheo ) et lahacor 
retta in quello che .M°ft permeffè p codifcédere aU*. 
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durezza,ètallaimperfettionedegli hebrei , im'o(j& 
ìlio è quel che importi ha abrogata nel modo che 
dì [opra è detto faluadócì per gratta, Q uefefono pa 
roledeWochino.Or no è quejlo un grande argométb 
che Chrifìo babbi a annullatalo, legge, mofrar che e* 
gli la habbU corretta, f Quado ne' uangeli no fi troa 
uaffè che Chrifìo haueffe comandata la ojferuation di 
qucUa,con l udir folo che egli l'habbia corretta fi tiie 
ne ad intcder che egli la coferma, chefela haueffe u o 
luta tor uìajio la hauerebbe correttaiet correggédo 
la non è da dir che non uoglia che forno obligati ai 
ojferuarla. Ma che diro io di queUa altra cofa , che 
e gh aggiunge parlando de* precetti giudicialte dì= 
co febene Chrifo ifituifceun regno di gratia , non 
pero ruina le rcpubliche del modo ì imo le conferma 
er ftabihfce : er perche hanno bt fogno di legge, ex 
precetti giudiciali , pero Chrifo non gli tolfe , ne gli 
arrogò ,er cof non u'aggiunfe , impero che non uenm 
ne come politico.? in qua fono fue parole , alle quali 
con le medefime rifondendo dico ; che fe bene chri* 

P° ìnftituifee un regno di gratia non perciò mina 
le buone opere , er t buoni coflumt ; anzi gli conferà 
ma,cx if abili fee . Et fe egli tolje uia la legge giudi = 
ciale, della quale non fece mentione, meno è da dire , 
che eglihabbia tolta queUaJa quale egli ha commen 
data,corretta,cr comandata, a quefecofcfaggiit 
ga,che nella predica fua txvi, dice quefte paróle, lo 
con gli euangelicfzr neramente Chriftani Vice*, 
che fi come non è fenon un D io, cof er una fola legge 
- diurna ,er naturale efoeffa per Mofe quanto a pre* , . T , 
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cettìyche dette mordi, |er molto meglio per Chriflo, 
talché ne Mofi, quanto À mordane Chriflo de nuo » 
uà legge, ma effrejfro lanaturde, ld qudeè fom= 
miniente perfetta in modo che dttd fud perfettione no 
fi può aggiungere . D eh per Dio uogliam noi crede > 
re che lochino quando fcriffe quejle parole fi ricor 
dafie di hauer dettole Chriflo haueua tolta uia la 
legge di Mo/è * fe la morale di Mofi,*zr di Chriflo 
i una ifleffa con la naturale , e r con la diuina , er c 
cofi perfètta ,ne c'è altra che una fola legge, bifogna 
dire che chriflo habbia leuata la legge naturato- 
la diuina : er ci habbia lafciati fenza legge,*? fenza 
perfettione . Benché anchor quefla è fentenzA fua. 
Che nella predica xxxxv.e fritto, fìamo per Chri 
fio liberati dalla legge di Dio, et no faremo liberati 
dcìuoti, che fono lacci del diauolo.Vero è che quado 
egli coli fcriffe no fi ricor daua che nella profiima pre 
cedente egli haueua detto, la legge di Dio fommame 
te perfetta ci obliga a fuprema perfettione : pero è 
fòrza o far quello, che uuol la legge o mancare , er 
cefi peccare . Et quefte fono tutte parole fue . Sarei 
tropponoiofofe uolefii recitar tutte le cofe che nelle 
' fue prediche ho notatele quali fanno a queflo propo 
fito contra di lui . Ma queflepochemi baflanoadi* 
moflr are che egli nelle fue fritture cofi fi cotradice, 
come anche la dottrina fua e contraria aUIucrita * 
Ma percioche egli in quefla fua predica difende 
tal fua openione anchor a dicendoci x la legge non 
è poflaalgiuflo. qui anchor a tornerò À dirne alcuna 
«.Tini » parola, Scriue Paolo a T imotheo , Sappiamo che 



-, • .» 



o C HIN I ANH. ni 
buotta è la legge, fe alcuno la ufi legittimamente ; fa 
pendo quefto che la legge non è pojìa al giufto : ma 
ì gli ingiufti non fudditi. Quefte parole di Pao= 

lo o l’Ochino non le intende ,o mduiofamente fe ne 
ferue. Et pertanto è da uenirneaUa inter pretorio* 
ne. La legge non è pojla al giufto , ma agli ingiufti. 

Et ì Galati in conformità dice l'Apoftoloila legge G «i 
è poftaper le tranfgrefiioni . Et perche puofe Dio la 
legge àgli ingiufti { er per le tranfgreftiom* Acciom 
che gli huominiintendédo di offender Dio da* pecca 
ti fi guardajfero,zr di ingiufti cominciaffero adiue # 
nir gìufti,gr di tranfgrejfori di quella legge 3 che ha * 
ueuano fcritta ne' cuori farfì offeruatori de' diuini Rom ’* # 
precetti : er primi per paura bene adoprando fius 
fajfero a far delle buone opere per amore , Et cofi u ì 
buona la legge fe alcuno bene la u fai percioche fotto 
lagratiauiuendopermezo di quella anchora fi uie 
ne alla giufttficatione, fecondo che rende teftimonian 
Zà il medefimo Paolo * Ef dice egli i facitori della Rom. «. 
legge faranno giuftificati ; er non che i giuftificati 
faranno lalegge : er dice I acopo Apoftolo che anche i ae . 
per le opere gli huomini fi giuftificano * er non che i 
giuftificati fanno le opere , Non nego io che igiu 
fti non facciano opere buone : ma dico bene \ che fe * 
non faceffero opere buone non farebbonogiufti. Non . ; 

c'è arte niuna cofi uileal mondo , che l'huomo fi fac » 
eia in quella •incontanente perfetto. Non c'è niuna 
uirtu 3 aU'habito della quale l'huomo peruenga fenon 
per atti multiplicati. Etl'Ochinouuole che alla giu 
flitia ebriftiana, nella quale laperfettione di tutte 
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le uirtu uiencomprefa, l’huomo ui armi incontdmh 
te. Noi ucdimo per ejferienzd che gli huomim,quel 
li dico che mirino dUa perfettione , uanno di ài iti 
di fdcendofi migliorijitirandoft da' peccati, e T auà 
Zdndofi nel ben fare : il che c ufdtidcfi dd ti far legit 
imamente la legge V Et il uoler parlar centra quel 
i 0) cbe mini feftdmente fi uede è pur troppo mamfeftH 
prefuntione.la legge non è pofta di giu fioche quid» 
altri è drriudto à tal perfettione ?cbe, contutto che 
legge non ci foffe, egli non farebbe per operar fenon 
bene,aUhora fi può dire egli effergiufto. Ma quan* 
deci f offe la legger egli contri quella ficeffe fa* 

" yebbe egligiuflo,o no ì Nonfi.puo dir di fi . Se bene 
adunque la legge non è fiata pofid al giufto : che a 
gli homicidij non farebbe flato per legge proueduto 
fieno foffero (lati morti degli huomini,Ne ci farebbe 
legge di adulteri), fe il modo folfe fiato cafioiet cofi de 
gii altri ecccfii. Se bene dico la legge no è pofta al gin 
.5 ma fio, no è peio che il giufto v.o la habbid da ojfcruare » 
ne fi dee dir che fia perciò annullata. Che fe ogni udì 
ta che altri fa cotra quella rimane ingiufio ella no j 
annullata. Anzi annullata è quella, la quale ne feruti 
do fono gtuflo,ne rompendo fono ingiufio. Et che di* 

ro che Chrifto dice, non effer uenuto a chiamare igiq 
Mar . » . ftt,ma i peccatori * Se effo per li peccatori e uenuto > 
er a' peccatori è fiata pofid la legge , come uorremo 
dir che fia annullata f Troppo fi uede mamfeftd la 
fioltitia dett'Ochino in uoler predicare à popoli quel 
lc.cofe,chc a loro non fi confanno : er chiamarli al 
fimmodelld fiala fenza toccar i gradi da baffo , ne i 

mezani 
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mz<tnì. Quando Chrifto diffe , Se uuoi entrare atta 
uita ferua i comandamenti,chc uolle egli dire altro , \ t r* 
fe non ferua la legger farai giuftificato * Ma non 
uogliopajfar con filentio una altra fciocchezza de{ 
tioflro famofo predicatore. Egli nella mede fima pre 
dica dice. Si come buon figlio dall' amor che porta al 
padre è sforzato ad operar tutto quello, che fa , qr 
può a fuo honore , et gloria fenza che gli comandilo 
fi li figli di Dio fono sforzati fenza altra legge dal 
V amor che portano a Dio, ad honorarlo,talche febé _ , 
D io non hauejfe dato al mondo alcun precetto in o» 
gni modo non potrebbono non amarlo,ringratiarlo, r ' U5 * 
honorarlo,zr far do che potejjeno in fuo honore, et 
ficondelettano nella legge fi come Paolo dijfcalli Ro Ro8I; ^ 
mani. Et hauendo quefle cofe dette fi lafcia poi u* 

feirdi bocca,che Chrifio non arrogò t precetti giudi 
ciali(come detto habbiamo)ma fi i morali. Or fe la 
legge morale è arrogata per non e/ferpoflaàgiufii, 

I quali fenza legge operano per amore, è da direàn 
c bora,che arrogata è la giudiciale per non ejfer po 
fiaà giujli , i quali fenza legge operano per amere * 

Se dice che la giudiciale non è arrogata per gli ingiù 
fii,il mdefimo e da dir della morale. Si che uolgafi 
pur Pochino in qual parte gli piace,che egli ha da ri) 
maner figliuolo di una oca. t \ 

.. Non è da paffare che egli allegando Paolo a Ga Ga, • ,, 
lati dice, che noi faremmo fot to maleditene fe lamo 
rale non foffe arrogata . E t di ciò rijpondo io che e* 
gli non dice il uero che Paolo quiui parli della mora, 
le, percioche egli tratta della cir conci fione. Er cita 

P 
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coppa p mopra netti medcpmd epifioU , doue ferine 
r# Non uogliate da capo fottoporui k giogo di feruitu. 
Ecco io paolo ui dico,che fe ui circoncidete , Chripo 
non ut giouera trutta. Da capo teflipco ad ogni huo * 
mo che p circoncide, che egli è obligato ad offerita t 
tutta la legge, doue della circoncipon parlando p in * 
tende che egli danna la cerimoniale: ne mai p trucia 
che Paolo ci ritragga dalla morale: anzi di quepa 
intende quando dice che i facitori detta legge faranno 
*©«.». giuftificati appreffo Dio : e r di quefta : chela legge 
s'adempie in un detto folo. Ama il profimo tuo come 
te peffo . Et fe non intende detta legge morale , dici 
l'Ochino di che cofa parli. ' 

•' Scritto è ne gli atti degli Apofloli , che alcuni uè 

nendo di Giudea infegnauano k fratelli ,che noti potei 
nano ftluarp fe non p circoncideuano fecondo la leg 
ge di Mofe. Et'fopra ciò effendone nata conte fa. Pad 
lq,Bamaba,cr alcuni altri ardaronoin H ieru falci 
doue dagli Apofoli ne fu celebrato concilio. Et Pié 
trodiffi che ptentaua Dio ad imporre il giogo fom 
fra il cotto de' difcepoli,detta circoncipon parlando 
iontrala quale fu decifo. Detta circoncipone grida 
Paolo i e r detta circoncipone grida Pietro , c r dette 
tornali cr cerimoniali offeruanze giudaiche , c r rio 
, detta legge morale. 1 

Ma perciocheegli dice che paolo cr Pietro quan 
dop doleuano che alcuni pigliauano la liberta fftiri 
tuale, chehabbiamo per Chripo in liberta di carnè 
parlauano, p come è chiaro deluiuer morale,cr e fi 
fentiale al Chrifianó . io non intendo quello che egli 
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jfw quefe parole fi intenda di dire fe non cóntr adiri 
d fe medefimo. che coloro fi doleuano che efjèndo irci 
da Chrijlo flati per gratta liberati dal peccato , er 
fatti atti ad offeruanza della legge, ci riuoltctfiimoà 
fèguttar gli appetiti della carne dk capo fottome tten 
dofi al peccato . Et in quefla fentenza dice Paolo a >.rr..'~ 
Calati, che fimo chiamati in liberta : ma la liberta 
hoftra non dee effere tifata in dare occafione di pecca 
te dila carne. Et Pietro ferine che debbiamo bene ope l PetrA 
rare non tifando laliberta tome una coperta di mali 
tia , ma come ferui di Óio v La morte ( come dice an * 
chor Paolo ) regnò nel modo da Adam infino a Mofè Rom. f, 
anche in coloro,che non haucano peccato : Et nonpo* 
tendoci la legge liberar dal peccato Dio mandò fuó 
figliuolo in forma dipeccatore,il quale fatto fieri* 
ficioper lo peccato, quello cancellò, accioche lagtufii f 

fication della legge fofjè adempiuta Iti noi,che noned 
miniamo fecondala carne, ma fecondo lo ffiritoicioc 
thè uiuendo fotto la grafia con quella operiamo mor 
tifando i terreni affetti , e r adempiendo la legge * * 

Et perche uttole Dio che la giuflification della legge, 
fu in noi adempiutale la legge è annuUataìE' frìtto 
dgliHtbrei,cheChriftouennealmondoincàrneper Hdb.*. ; 
diflrugget colui , che haueua l'imperio della morte ; 
ciò è il diauolóicr per liberar coloro, i quali per te* 
ma della morte erano tutto il tempo della uita loro 
fottopojli alla fernitu . Dal diauàlo > Ef da quefla 
paura ci liberò il fduatore,dceiothe fenza paura li* 
berati di mano de' noflri nimidhahbiamo a feruire a «. 
lui in fantita,cr in giujiitia . Et come debbiamo noi 

P ii 



v , r LE MENTITE^ 
fruire 4 D io in fxntita,zr in giuflitia fi non obeden 
dolo,zr fintando i fuoi fanti comandamenti * La li * 
berta Chriftiana non ci libera dalle opere buone ; an» 
zi ci fa liberi 4 poterle operare » il che non erauamo 
auantila redentione per Chrifio . Siamo liberati dal 
Hom 6 peccato sfatti ferui alla giuflitia ,er 4 Dio . N/w* 
«0 uigiudichi dice Paolo in mangiar ne in bere , ne ùp 
fwrfe di giorno di fefta,o di nuoua luna,o di fabbati; 
le quali fono ombra delle cofe future. Le carnali off 
firuanze non habbiamo noi da offiruare effóndo effe 
ombre dapoi che è apparita la luce, non dice l'Apo» 
. ; ftolo , N iuno ui giudichi in homi:idij,i n ad ul ter fin 

furtijn teftimonianze fai fi , e r nelle altre cofe della 
legge morale.perche ! percioche quefte non fono om* 
bre , ma fono ab eterno ftabilite nella mente diuina 
per indiffrenfabil legge, fritta daUanatura ne’ nofiri 
cuori, data al popolo già eletto in tauole di pietra, 
confermata per la bocca di lefu Chrifio 4 figliuoli 
della gratia,non acciochefofiimo fitto il giogo della 
«.Cor.?, legge MofaìcaiNon accioche intende fiimo quello, \ che 
far douefiimo fenza poterlo adempiere:ma accioche 
fatti in uirtu del figliuolo di Dio atti 4 far \ 



legge di lefu Chrifio feruando i 
fantifiimi fuoi comanda * 



delle opere di falute , uiuepimo nella 




menti , non potendo 



quelli per alcuno 
uccidete e) fiere 
annullati • 







\ 




CHINIAN E» tt$ 
MENTITA iU 

il’oeHIKO NELLA PREDICA XX IX* 

OlD-i'wl. X. . . ! t - *r $<*\ VI’ %» w .» J . * ^ U . ' * J K \ìi 

. Il dar configli non conuieneà Dio , ma à gli buomii 
Ili per la loro itnperfcttione. Et dapoi. 

, t. CHrifto adunque in S,Matthco al quinto capitelo,^ 
in altri luoghi non da configli } ma cfplica la legge . 

ijì ^ • • <• t • • ' »i. • '»• 

IL M V T I O* 

%'i Hi 0 . >‘J . .b‘A-j . .* :^iV3 . *r. .‘.iti 

L ’echino in tutta quefla pràtica fi fatica pur p 
uoler mojirarc che il parlar de* cofigli nella dot 
trina di Chriflo fu cofa fouerchia , quafi come paolo 
quando dijfe ; io ne do configlio,non parlaffe per fpi 
rito di Chriflo ì o non fapejfe quello che fi dicefjè * 

E tpur in altri luoghi douepuo tirare al propoflto 
fuo un teflo di Paolo ; fe bene non ha confermatici 
di parole di Chriflo ha quello p irrefragabile . Et p 
tali fono ben da hauere le fritture di quello apoflo = 
lo . ma non in un luogo fi,zrin uno altro no ; che 
Paolo è fempre Paolo, fempre Apoflolo i fempre dot 
tor delle genti : fempre uafo di elettione . Ma non è 
egli avochino tale. Or a dire il uero Paolo è troppo 
aperto contra di lui : er quel luogo non fi può torce 
re. Et pertanto è piu ficuro dannar \ quella teftimo* 
nianza di Paolo per non legittima . Martino in que 
fia parte è pur piu trattabile,ilqual cocede,che ce ne 
fu uno de ’ configli euangelici . ma lochino è piu fa* 
uio : che per non confejfar di eflèrfi obligato a uertt 
no, uuol negargli tutti . Ef perauuentura fc egli <2 
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ciò condutto per rifondere 4 quello, che io nella Ut 
tera mia gli fcrifii , che le regole de' frati fono fonda 
te foprx il noto de' configli di cafiita,di pouerta^cr 
di obcdienzx : e r egli con quefia generai negationc 
vorrebbe cofi poter gittare il uoto , come ha gittata 
la cappa. M a io con la auttorita euagelica ho da fai 
ìiedere,che lochino mente che Chrifio no habbià da 
to configli. E t dico che il uender tutto quello che al 
Man. 19. tri ha, e r darlo àpoueri , non è di comandamento , 
ma di configlio . cr queftofu configlio di Chrifio ; et 
fhe [offe configlio,cr non comandamento, lo pruoup 
per Chrifio . che hauendo detto Zacheo,che daua la 
mt ' A fc'jitoi beni a poueri,etrendeua in quattro co 
tanti,quetto,di che egli haueua altrui inganato,Chri 
fio rifilo fi hoggi è fatto falua quefia cafa : il che det 
po npn hauerebbe, fi il dare il tutto a pouerifoffidi 
Matt. 19 comandamento ; dicendo altroue fi uuoi entrare alla 
uita firua i comandamenti Et P ietronon hauerebbe 
An.f . ad A mania, cr a Saphira, che in loro liberta 
tra il mettere , crii non mettere in comune il loro 
hauere. fu adunque configlio quello di Chrifio qua m 
do dijfe, fi uuoi effer per f etto, ua et uendi tutto quel 
lo^he hai,et dallo a poueri . Et à quel modo infigno 
Chrifio al cbriftiano,che à configuir la uita eterna 
bafia offeruar la legge : ma che qual uuole piu ecceU 
lente corona di gloriala da pajftr piu auanti cr ef 
fendo quefio fiato configlio di Chrifio, cr l'Ochino 
d quello uotatofi,rompèdoil uoto fatto per configtio 
di Chrifio, non e da dire che l'habbia rotto fencn per 
configlio del Dianolo, cr che per fuo configlio neghi 
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. die Chriflo babbi* dato configli > Et per paffar piu 
oltre > dico che il configlio della cafiita è configlio no 
folamente di Paolo, ma di Chriflo. In S. Mattheo fi 
degge^che hauendo detto il faluatore che quale lafcia 
■la moglie per altra cagione ,che per fornicat ione , et 
una altra ne piglia commette adulterio : er che qual 
piglia quetla,che da altrui è lafciata fa pure adulte = MaU * , I 
rio » t drfcepoli rifrofero , fe tale è la conditone dell * 
huomocon lamoglie none buono pigliar la,Et C bri « \ 

fio dijfe loro , Non in ogniunocape queflo detto : ma 
in coloro ,* cui egli è conceduto. Ciò è non ogniuno è 
atto a uiuer fenza donna ,er in cafiita,ma folamen* 
te quelli , i quali ne hanno frettai grati a da Dio. Et 
poco dapoi foggiunge, in cui può caper coppia ; ciò c 
quale fi [ente poter uiuere in terra uita angelica lo 
faccia , Et quefto chiara cofa e che noe di comandarne: 
to,ma di configlio. Et hauendo Chriflo dato quefto 
configlio,l'Ochino a quello uoluntariamente obliga « 
top per uoto ui è mancato in tempo , che quando nel 
feruor della età fua egli non foffe flato atto afegui « 
tortai configlio ,la età gli poteua dar co figlio che e « 
gli olferuajfe il uoto di un tal configlio , anzi che me 
tir dicendo che Chriflo non ne ha dato configlio. Or 
£jr quefto configlio, et quello di fopra è approuato 
in uno altro luogo da Chriflo infieme con quello detld 
obedienza,là doue dice, che chi uuole andargli appref tam ii 
femeghi fe fteffo ,er tolga la fua croce, er lo feguiti . 

A' feguitar ueramcteChrifloè me filerò di effere obe 
diente ad imitationdi Chrifio, il quale obedì fin alla 
morte, & afta morte della croce. Et pertanto bim 

P Hit 
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foglia negar la propria uolunta , et come fi può ella 
meglio negar , che mettendofì f otto l'obedienza 'ah 
triti* A feguitar Chrifto èmeftierodielfer pouerò 9 
che le uolpi hanno le loro cauerne, er il figliuòlo dèi 
l'huomo non ha doue riporre il càpo;Bifogna adunqt 
pigliar la croce della pouerta , delle tribolatiom'y 
Marti 3. er della macerano della carne, Et a feguitar Chrifto 
agnello immaculato è meftieto di effer immaculatcane 
Apoc.14 altramente fi può ben feguitar Chrifto ; che non pof 
fono cantare il quafi nuouo cantico fe noni cento , er 
quarantaquattromila,che dalla terra fono riempe fe 
rati : er quefti fono quelli 3 ché con Donne non fi fono 
mefcolati. Sono uergini,et feguitano l'agnello ouun 
ij tue egifi uada : ne ad altri che a Uergim è cotal gru 
tia conceduta. Di pouertaji cafiita , e? di obedieiù 
za uediamo adunque che Chrifto ce ne ha datoveorìx 
figli » i quali nega lochino con opere ,er con parole 
eteffendofi cofi al terzo uotato,come àgli altri,quel 

10 ha cofi bene offèruato che ha uoluto anzi sfrdtarfi 
che obedire al Vicario di lefu Chrifto. Et tanto ba * 
fla hauer à me detto de' configli ; de' quali non rfìan 
tana de' fiacri frittovi, i quali dicono che al quinto 
capitolo di Mattheo fi parla pur de' co figliata qua 

11 fono Thomafo t cr Agoftino , i quali hanno hauuió 
migliore Jf>irito,cr piu dottrina che lochino ♦ 

MENTITA 34. 

■l'oCHINO NELLA PKED. XXIX, 

Ogni peccato in fc e mortale : & contra al dinin prc- 
cc'réo. V ero e che quelli de gli eletti fono ucnia!i,in qua 
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'to che Dio per Chrrfto gliele perdona , imo non gliele 
imputa. Pcrofonogmih inconTpettodi Dirt. 

I L. M V T I O. 

A Dunque hauendo creato tutti gli huomini.et ha 
: d\utndo a gli hacmini comandato , che fenza ha * 
uer rifgùardo a perfine debbiano far le lorogiufìi 
: tic,zr t lorogiudicij , ejfo non folamentenon haue* 
rà rifgùardo piu ad una , che ad altra per fona , ma 
qUello,che da lui in uno far a acerbamente punitoci 
' altronon faraappojló purea mancamento ? Et io 
per una parola otiofa peccherò mortalmente ,cr aU 
tri altrui uccidendo peccherà uenialmente ì che pcfìe 
di herefia ì er che diabolica dottrina è quefla ? Con 
una tale openione potro io dire . Senza altro penfa* 
re pojfo io uiuere come mi cape nettammo, che in o= 
gni maniera fe fono de reprobati ogni menomo erro 
r<f> che io fo è peccato mortala fe de gli eletti ogni 
’gtaadc misfatto è peccato uenide . Voglio di quejlo 
mondo pigliarmi quello ,che io ne pojfo hauere ; che 
ad ogni modo ne piu ne meno ne far a nell'altro. Qué 
fra diliberaticne uerrebbono a fargli huomini teneri 
do una tale opinione , che 

Tal frutto nafce di cotal radice . 

Giouani difcepolo diletto di Chrijìo, de* peccati par 
landò, di jìingue quelli non fecondo le perfcncjnd fe a 
condo le colpe ; er dice che ci fono peccati a morte , 
C r peccati non a morte: er Pochino , nel cui petto 
cofi uegghia il Dianolo, come Giouanni dormi in fui 
petto di Chrijlo , dice il contrario , e? è ben diritta 
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(he da contrari j foriti vengano contrarie dottrine* 
.2 .ai „i Ma Dio per Chrifio gliele perdona, imo non gliele 
imputa, or uorrei fapere io fe M ofi,fe Dauid , er 
fe Adam furono degli eletti',0 no: Sei peccati furo» 
no loro perdonati per Cbriflo. E t fe furono loro itti 
putati i or fe quelli, che in altre perfine farebbono 
flati mortali in efii furono ueniali. Certa cofac che 
furono de gli eletti , or che i peccati per Cbrifto fu 
rono loro perdonati» Ma come l mortali per venia* 
li i or finza imputatone t or fenza penitenza , CP 
fidi sfatt ione* q ite fio uorrei', che mojìr atomi fojje 
«*b j. daU'Ochino. Mofi era fedel feruidore in tutta, laca 
fa di Dio,or 4 Dio tanto taro,che con le fue orario 
ni mitigò molte volte l'ira da lui conceputa contra il 
popolo hebreo» or per non gli hauer refihonore al * 
l'acqua della contradittione,non uoUe Dioche entraf 
fe nella terradi promifiione, anchor che egli hauefje 
fojlenute tante pene per conducerui il fio popolo elet 
■ to. Di Dauid dijfe Dio,che egli era huomo fecondo 
il cuor fio . or come pafiò Dio i fioi peccati i Gli 
hebbe per ueniali i o pur non gliele imputò i Con tut 
to che egli fi humiliaffe nel facco,netla cenere, nel pia 
to,or nel digiuno, pur nondimeno lo punì con morte 
di figliuoli,con peflilenza, or con coltello , che della 
• cafa fia non doueua ufiire in fempiterno. A da fu for 
moto dalle proprie mani di Dio : or per hauer man 
giato di un pomo fu cacciato del par adì fi, condanna 
to a fatiche, et a f udori , fu fatto morire » or noi tut 
ti di fatiche, di [udori, or di morte fi amo fiati fatti 
heredi. Et anchor a ogni giorno per cagione d i quel 
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peccato infinite anime uanno in eterna perditene .E^ 
non è da dubitar e, che fe M ofi non peccaua egli en* 
traua nella terra di promiflione » e r fi Dauidnon 
peccaua non hauerebbe hauuto tanti flagelli » er fi 
Adam non peccaua egli non era cacciato di paradifot 
ne la ficee filone fia in lui farebbe fiata dannata ♦ 

Se adunque coloro erano degli eletti er fii peccati 
degli eletti fono ueniali , anzi fono loro perdona* 
ti sanzi pur non imputati , come imputò loro Dio 
que' peccati l come non gli perdono loro t er come 
di peccati ueniali cofi fieramente gli cafiigo l fer* 
inamente è da concludere o che Dio ( per non dire 
altro ) foffe troppo crudele» oche coloro non fiano 
fiati de gli eletti » o chef alfa , er heretica fia la o« 
penione dell o chino » Ma Paolo cofi dice, L’O chino 
mente che Paolo parli cofi ajjòlutamente : Anzi con 
ditionalmente firiue egli a Romani t che faremo bere 
di di Dioinfiemecon Chrifto,fi infieme patiremo , N ""* 1 
accioche infieme fiamo fatti gloriofi >. Chriflo patì , 
et a noi bifogna patire cofi per honor di lui,come egli 
ha patito per amor di noi. Et fi egli non fece pecca* 
to,cr patì per li peccati altrui , maggiormente deb 
biamo patir noi per quelli , che babbuino fatti noi 
Et fi ben degne non fono tutte le pemtenze^ tutte Rem. a. 
le buone opere , che da noi fi poflono fare 4 confi ■ 
guir la futura gloria , Dìo uuol nondimeno , fi uo ». 
gliamoeffèrfratellidel primogenito fuo figliuolo , 
che a lui quanto piu per noi fi puo t ci conformiamo ; 
cr che combattiamo per confeguir quella corona, la 
quale egli ci dona per gratta .Et in que fia maniera 
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a fono per Chriflo perdonati i peccati ; e r quelli rì& 
ti fono imputati , pet li quali noi con la penitenza ri 
Corriamo a Dio per mìfericor dia, fecondo che di fò 
pira nella mentita a. habbiamo dimoflrato Dauid p 
ftón hauere egli confejfato il peccato fuo efjere da 
Dioflato cafligato. c r il medefimo è da dire di Aè 
àam& di Mofe,che per non ejfere e fi d Dio ricor 
fi con penitenza er confezione , D io gli punì cofi a « 
finamente. P ercioche (fecondo il detto di P aolo ) fe 
noi da noi ftefii ci giudicammo non faremmo da Dio 
giudicati.il che è tutto contr a quello ,cheuien detto 
datl'Ochìno. Et effo in piu altri luoghi dice co fesche 
d quefla fua fentenza contradicono ; che nella predi 
ca xtv.fi legge, Dio i fuoi eletti non li fcancetU 
mai del libro della uita ; c r fe bene peccano penten 
dofi gli riceue , er in maggior gratia pur che con 
, maggior fede fi rileuino. Quimoftrache fia necefn 
fario il pentimento ,er il rileuamento : et che altra * 
mente non fi poffano faluare. Ma a che fine quefle co 
fe fe i peccati non fono loro imputati ? T accio che per 
quefle fue parole il pentimento , er il rileuamento 
precedono alla gratia : er che egli altroue tiene il 
contrario . oltra che parla del pentirfi, er del rile 
uarfiycome a loro far ciò fi richiegga , er che quindi 
habbiano da confeguir falute , er da far ferma la lo* 
ro elettione ; er pur altroue non uuole che cofa no» 
ftra alcuna fia a noflra faluatione. poi come ci rileut 
remo noi co maggior fede,fe la fede è Dono di D iof 
Et a che fine ricerca da noi lochino queflo pentirne 
ft>,cr quefla fede, fe fecondo la fua dottrina Dio no 
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ci g iufljficaper lo tiofiro crederete per le ttoftre epe 
re ? ma perciochefiamogiuftificati ci fa credere , cjf 
operare ter che diro che nella predica fua u quelle 
fono fue parole? Mentre che habbiamo tempo opeà 
riamo bene a tutti suerra la notte quando nejfuno 
potrà operare. Seti parti in peccato fe eredito. 

QjaeJle fono parole fue. il peccato è adunque quello, 
che ci condanna. Et come è ciò fenon uiene imputato? 

He qui idadire che parli de' reprobatici* a queÙ 
linon accadono minaccie,che in ogni maniera fono e* 
fpediti , ejjendo da Dio raprobatifenza hauerrU 
l guardo ad alcune opere loro fecondo lochino » 

&*** n "M , . * ' • 4 ** % • • • "* *1% f 

MENTITA 3$, 

Lochino nella v r e d. x x x x i, 

• n ' 

E tanto l’amor , che Db porta all’anima , clic àolfc 
«ffer iicuro della fatate faa ; & che ancho noi foffemo 
Certi . Et perche uedde, che fc’l patto hauea da pender 
da noi in una minima cofa,chc noi lo rompcuamo, imo 
le hauesfimo il paradifoinmanocellafceremmo cade- 
re, perodctcrminò che’I patto fatto che foflfe, pendete r *• 

folo da lui accio hauesfimo cter ficuri, & certi della no 
Itra falute. pero Io chiamò pattodi pace, determinò an- Heb.C.f 
chefar fuetto patto có l’buomo per mezo di Chrifto . 
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Vefla e ben uer amente dottrina ochiniana,neì 
/"V «i . 4 ^alejì impara che fenza hauer noi obliga * 
tion (tifar co fa uer una debbiamo effer fecuri della no 
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fin Mute . Et cidegdquefto rnflro dottore, W 
Ezechiele lo iice.mldchiu lo confermi : cr che ciò 
c rep aito netU eptftoU i gli hebrei . Mi uedii* 
mo un poco , come jla quefió patto : crfappiamó fi 
poliamo dir prendiamoci de; piaceri al modo, che ai 
ogni modo il paradifoft ha fcnza fatica . Che dice 
S*w |4 Ezechiele ? egli nel capitolo xxxinr. dicevo St* 
onore ho parlato ,cr faro con efii il patto della pa s» 
ce : c v faro cefjarle hejlie cattiue dalla terra* 
hdbiteranno confidentemente nel deferto : cr dormi 
ranno nelle felue,cr porrò quelli in circoito del coffe • 
mio iti benedittioneiet faro difeeder la pioua nel tep* 
fuo. Saranno pioue di benedittione; et dar a l albero 
del capo il frutto fuo : et td tèrra germoglierà : et fi 
ratio cofidéntementefopra la terra : etfapr anno che 
io fono il Signore . Quefte Ceno parole del propheta , 
uUe quali fi dggiugotto di molte altre benedittioni an 
choraip le quali ci uiene promeffa soma felicita feti 
Zi chea noifiaimpofiacofa , che habbiamo a fare v 
fin qua par che lochino habbia trottato che il profi 
, ta contradica a Chrifto , il quale dice che fretta 'e li 
uia che ci mena al paradifo » cr egli la ha trouatd 
v ' ampifiima. M a torniamo a ueder meglio accio non 
forfè per poco auuedimeto rimagliamo ingXndti.Dió 
aitati che uenga a coft larghe promeffe dice lo giudi* 
thero tra pecora# pecord.Et fu feitero fopra quelle 
un paftoreiet pafeera quelle il feruo mio Dauid.f.]Jò 
pafeera quelle, & effo fard il loro paftore. Et io st 
gnore il loro Dio : cr il feruo mio D auid Prenci * 
pein mezodi loro. Quefte fono parole di Dio ; CT 
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egli degli huomini park come di pecore, & dicbri 
ftoin nomedi Dauidiet dice che egli fan ilnoftropa 
fiore. EÌf ilpijlore le pecore tanno apprefjoi odono 
li fui uoce, et à quella obedifcono. Se adunque noi uo 
gliamo effer pecore del pafior Chrifto ci fi couiene ait 
dare appreso i fiuoi efempij : udire , cr otedire ifud 
ecmandamenti,cr non ci allotanar dalla regola del * 
la uita,che egli ci ha infegnato : et ci è meftìer di far 
iquefle cofecon [ottima diligenza . Che D io ha da giu 
dicar trapecora,cr pecora. Egli non può efjèrc inm 
gannito ; cr noi fappiamo, che giufti fono i giudicij . 
di Dio. Et ejfendo giufti t da dire , che egli renderà ' 
a ciaf uno fecondo V opere fue . Si che ci par fin qua * 0M - *• 
di uedere che Chrifto fia uerace ; cr che lochino 
menta. Ma udiamo Malachia . forfè che dira cofit 
piu a propofito di noi , cheuorremmo otiofi cr negli 
genti affettare di effer portati in cielo dagli angio* 
li . N el capo t erzo di Malachia è fritto. Saranno 
a mediceli Signore de gli eferciti nel di che io fo la * ' 

mia ricchezza : cr perdonerò loro come perdona lo' 
huomo al figliuolo fuo,il qual lo ferue. Et riuoltert 
teui,cr uederete quello y che è fra il giufto,et Pimpio: , ^ 
CT fra quello che ferue à Dio,cr quello che non gli 
ferue. Or quefto non è già quello che dice Pochino , 
thè Dio non uuole, che cofa alcuna da noi dipenda ; 
prmettedoci che ci tratterà fcodo,che noi lo feruU * ' r ' 
remo. Anzi mi pare a me che Malachia -dice do, Vede 
rete queUo,che è fra ilgiufto&r Pimpio, cr fra quel 
loche ferue apio, et quello ,che no gli ferue, ci dichi a 
ri che utnga à lignificare in Ezjechieleno giudicherò 
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ttd pecorumi pecora. Si che lamezognadeU'Ochìno 
C piu che mxmfefta. il che fi conferma anchora jlajty 
HebJ. cpifiola a gli H ebrei. C hein quella è firitto ,per am 
Hier.17. toritaM Hiereww: che far a benigno alle nofire ini* 
quita,z? non fi ricorderà de' nofiri peccati . maap= 
preffo fi dichiara di qual peccati fi habbia da intende 
re: et fono quelli che erano fitto il uecchio teftxmeto, 
fecondo. chehabbiamo trattato nella mentita, xxnr* 
Heb. 7 . AUd qual fintenzd H Uremia medefimamentc in un 
Hkr ' 31 ‘ altro luogo fi conforma . che in quefii giorni piu 
non ft dira i padri hanno mangiato la uuaacerba,cr, 
i denti de ’ figliuoli fi allegano i M a ciafcuno morra 
nella fua iniquità. Et ogni huomo , che hauera man => 
giata luna acerba t denti gli fi aUcgher anno . Che in 
fino allauenuta di Chrijlo erauamo morti nel pecca 
to di Adamo,cr per la fede di lefu Chrijlo da quel 
lo liberati habbiamo ciafcuno da render ragione di 
quello „che operiamo nei ' nofiri corpi mortali o bene* 
a, Cor.? o male . E tquefio e il patto della pacete effondo pa 
cificati con Dio fiamo fatti nimici del dianolo^ del 
mondo.i contrai qualici bifognahauercotinuaguer 
ra>cr uincere.Chefi legge nello Apocalifii,chihaue. 
ApoC ’ , ‘ ra uinto io lo faro feder meco nella reale mi a fidia fi 
condo che io ho uantog? mi fino affettato infilo 
me col padre mìo nella fidia di lut\ Et ./ 

i Tim .* da Paolo ci uiene detto , che non 



fora coronato finon chi le 
gittimamete hauera 
combattuto . 
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Lo fpirito di Dio uuole una pienissima & total liber- 
ta fopra gli fuoi,& neuuol poter far quello,chegli pa- 
re. I’euangclio non prohibiice l’hauer robba,ne il toc- 
car danaricet esfi fi, come fé nefapeflero piu di Chrifto, 
non ne uogliono toccare : & pur uogliono effe r tenuti 
cuangelici , Affanno professione di offeruar I’euangclio, 
benché (e fapeffero che cofa è cuangclio non farebbono 
profcsfionc di oflieruarlo^ma di crederlo. 
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L O ffirko di Dio ci regge, zr ci gouerna , fe noi 
alle fantifiime fue ifpirationi prontamente ci in » 
chiniamo con la nofira uolunta. E t pertanto è bene 9 
che a quale bora da quello ci fentiamo efier chiamati 
sfargli facrificio di quella liberta^che efjh ci ha da 
ta 9 non debbiamo mancar di farlo , fenon come fece 
Abraham di uolere uccider Punico fuo figliuolo. Ne 
4 Dio poliamo fare piu grato facrificio jhe obligar 
ci afta ofjèruanza de' fuoigtoriofi fiimi configli ,i qua 
li noi mofirato habbiamo di fopra che egli dati ci ha 
nel fuo fanto uangelo.Et pertanto peruerfamente fa 
lochino a dare a gli huomini configli contrarij a 
quegli, che ci ha dati Chrifio 9 quafi come Chrifio no 
labbia egli faputo queUo,che ci habbia detto. L’E* 
uangelio, dice lochino, nonprohibifce Ihauer rob* 
ha. lo lo concedo ; ma ci da configlio di non la haut * 
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re; e? fi il configlio foffì di comandamento fenza al 
tri uoti faremmo obligati a feruar quello, or perciò » 
che ilconfiglio mi mojlra quello , che è il meglio , er 
mi lafcia in mia libertario dapoi che Chrijlo dice che 
nel configho fta la per fett ione, quello intendo di ab» 
tracciare : er cofi faro neramente euangelico credè 
do, er offeruando il fanto uangelo ; er fapendo che 
lochino mente che gli euangelici non debbiano far 
profefione di offeruarlo . Che [e in Marco è fritto 
Mattb. che fi debbia credere , in Mattheo Chrijlo dice , A n* 

• dando infegnate a tutte le genti balzandole nel 
nome del padre, del figliuolo ,cr dello jfirto fanto, itk 
fegnando loro a feruar tutte quelle cofe , le quali io 
ut ho comandate ♦ Si che non folamente credere, ma 
cjjcruar ci bifogna anchorale cofe che comandateti • 
fono nel uangelo; ne crede al uangelo chi non ere » 
de di ejfere obligato ad ojferuar quello,che ci è coma 
dato nel uangelo . Ma er il mede fimo Ochino nelle 
parole allegate da noi nella mentita trentefma dice. 

I prelati doueuano infegnare ad djferuare i diurni 
precetti Jt come Chri/lo impofe a gli apojloli.et alle 
ga il luogo mede fimo di Mattheo, che qui fi allega da. 
me,er allega Paolo : er qui non fi uergogna di dire 
il contrario. Et ciolafciando da parte egli per piu 
di una predica fi fatica di dannar per impij i uoti di 
pouerta,di cajlita,cr di obedienza , per uolere egli 
d queflo modo difendere la fua impieta , & la fua a « 
pojlafia. er quiui danna la uita,& i cojlumi di mol 
ti frati, uolcndoconqucjlomezo dimojlrare che dan 
tubili fono le regole, il che fa egli co quella prudez* 
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che fuol fare le altre cofe . E ffo medeftmo confejfa che 
uiuotto contra le loro regole , et dati a dannabile uita , 
che è contra le regole uuol dannar le regole . io libe 
r amente gli concedo , er fono ficuro che egli fia fem- 
ore mal muto ,er che molti anchor mal uiuanoima 
non perciò fe tra i frati ne fono de' rei , non fono buo 
«f le regole : erfei frati meritano di effer cafligati , 
non perciò le regole debbono elfer dannate . ogni di 
gli huomini operano contra le leggi imperialijt ci » 
uiliyUorremo noi per quefla cagione dannar le leggi 
per cattiuef Contra la legge diuina non è giorno,che 
ho fi pecchi: diremo che quella perciò fia da biafima » 
rei Non già* Ma be punir fi debbono i trafgreffori , 
tt gli difobedienti.Etccfi fi dotterebbe far de' frati. 
Et egli me tre che era frate hauendo quella auttorU 
ta ch'egli haueua nella fua regola , fe ì frati non la 
cfferuauanOydouea rimediarui,zr cafligargli ; fe e» 
tono buoni, e r fanti doueua gloriar fi in chrifio di 
uiuere in mezo di loro . ma io auuifo che nel partir 
dì lui,da que' conuenti fi fìa partita la maggior par 
te della hipocrifia , er della malitia fratefea. Egli 
parlandocotra le religioni de' frati dice le piu fcico 
che cofe,che fi poffano imaginare>come fi e quetla;chc 
altri può effer uergine , er nelle altre cofe uno fiele » 
rato. Et che ha da far quefio col dannar le regole 
dd frati ! Come altri fi fa frate per obligarfi 4 con 
figli nonfidifobliga da comandamenti : carchi que» 
fti,cr quelli feruera non far a federato. Et chi fir» 
aera la regola fara huomo fanto,ff>irituale ,er amico 
di Dio . Ma per non iftare a rifondere di una in 
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wtd dà ogni fua dacia y quefia materici tratterò io fon 
marùmente > e r moflrandofi che fanti pano i uoti di 
religione p para anche manifefto che egli sfratando/ 
ha operata la fua dannai ione. 

Coloro che uogliano dannar gli ordini de * frati , 
come fentono che altri di quelli parlando dia loro no 
me di religiop di S.Agc>pino y dt S.Erancefco,o di S. 
Domenico,non poffono patir quefto nome ; c r dico » 
no che non c'è altra religione che quella di ChriPo s 
er che pomo tutti religiop . Ma quc ' tali par che 
/appiano male , che il nome che fi conuiene al genere , 
p conuiene anche allafiecie. Et chefe bene la religio 
nechriftianac una y no perciò è da dire che fitto quel 
la non cipano molte religioni. Che anche la chiefa di 
Dio è una et è difiinta per molte chiefi . La chiefa di 
Dio in terra non è altro che uno efercito , il quale 
ha da combattere col Diduolo , er con la carne • 
Et di quello efercito Chrifto è il Capitano generale ; 
Cr i Pontepci , c ri prelati , cr quelli che le rego* 
le de frati hanno ifiituite,fino ì luogotenenti > i mot 
ftri di campo , cr i Capitani. Et tutti portano nel * 
le loro infegne il fantifiimo fegno della croce: ma 
quelle fono fatte a uarie afiife ; er quale è di un co* 
tore , cr qual di uno altro: er ogniuno conofce la 
Jua t ogniuno alla fua p riduce , cr ogniuno fitto la 
fua ad honor di Dio fa la fua fattione . Et per effet 
fildati piu di quefio>che di quel Capitanojnon perciò 
non fono faldati di Chrifio > anzi i loro capitani an* 
che efii fonofuoi fildati . Tutto l' efercito è fitto un 
capo, ma compartito fitto diuerp Capitani : cr co* 
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fiui c faldato della tal compagnia , er colui della alm 
frettale > ©* Vuno,cr l’altro fono faldati del genera 
le I e fu Cbrijlo . Et cofi quefii è della religione di S* 
BafiliOyCr quegli di quella di S. Benedetto,^ tutti 
della religion chriftiana , Et è detta quefia noce K eli 
gione, facondo Cicerone } dal uerbo Keleggere,che co 
loro t quali diligentemente trattano le cofe che a Dio 
fi conuengono quafi quelle releggendo, fono religio fu 
Et non è mancato fra chriftiani chi ha fcritto quefia 
uoce effar uenuta dal uerbo Religare,che per quella 
leghiamo le anime nofire aU'honor di Dio con animo 
di fruirlo. Mafia o detta da releggere ,0 da religan 
re & l’uno,er l’altro fi conuiene a noftri religioni , i 
quali legano le anime loro al fcruigio di Dio per - 
quelle uie,che da capi loro fono fiate rilette , che allo 
bcnor di Dio fi conuengono ♦ E tquefio legamento è 
fattoper mezodi Voto. Etuotonon è altroché una 
promeffafattaà Dio con ferma diliberatione a fin di 
berte . Et quanto il noto è di cofa piu nobile , tanto è 
à Dio piu grato. Ne noi habbiamo cofa piu eccellen 
te da offerire in facrificio , che la liberta del nofiro 
arbitrio , prillandoci di quelle cofa, le quali con tutto 
che bufarle ci fìa lecito, à lui è grato che per gloria 
fua ce ne priuiamo . La dignità di cotale offerta e * 
ffirefje Dante nel fuoparadifo con queflc parole. 

Lo maggior don , che Dio per fua larghezza 
Beffe creando , era la fua bontate 
Viu confermato ,er quel ch'ei piu apprezza t 
Tu della uolunta la libcrtate , 

Di che le creature intelligenti 

a » • * 

ut 
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Tutte, cr fole furo, zr fon dotate, 

Hor ti parrò, fe tu quinci argomenti 
Volto ualor del noto s'c fi fatto 
Che Dio confenta quando tu confenti i 
Che nel fermar tra Dio, er l'huomo il patto 
Vittima fafii di qucflo teforo 
Tal qual io dico cr fafii col fuo atto . 

Or come noi ad alcun uoto ci fiamo uoluntariamente 
cbligati,cofi alla inuiolabile ofjèruaticn di quello fui 
mo tenuti ; che fritto è. Se alcun huomo hauerafat* 
Nun». i9 to alcun uoto al Signore,o fi fora obligato per gium 
ramcnto,non faccia uana la fua parola : ma adem* 
pia quello, che egli ha promejjo. Et altroue;quando 
^ haucrai fatto uoto al tuo Signore Dio , non tardare 
a renderlo,che il Signor Dio tuo lo richiede. E t fe 
indugierai ti far a appojlo à peccato. Se non uorrai 
prometter farai fenza peccato . Da quefie parole fi 
comprende effer uero quello che nega Pochino > ciò t 
che pofiiamo far uoti di quelle cofe,che da Dio coma n 
■date non fono,dicendofi che tardando la fodisfatticn 
del uoto peccheremo & che non facendo uoto fare* 
licei, mo fenza peccato . Dice anchor Salomone . Se hai 
fatto uoto di alcuna cofaal Signore non tardare ì 
darla,pcrcioche a lui difpiace la infidelè , e r folta 
promeffa. Et che nonfolamente di altro , ma di noi 
mcdcfimi facendo uoto forno obligati alla offeruatio 
nodi quello, loci infegnano anchor a le Caere lettere . 
Che nel uccchio tefiamento è ordinata la fantificatio 
Num,<s. ne de gli huomim,cr delle done : nella quale era pre 
fentto che non douejfcro mangiare uua, ne bere ccfa 
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(he ufciffè di uite : che il rafoio non toccaffe loro il 
capo,cr cofe fìntili : Donde fi mofira che anche delle 
cofe indifferenti i noti fono grati a D io, e r fi debbo 
no offeruare . Et di Arma madre di Samuel fi legge Rrg * 
che fece uotofehaueua un figliuolo mafchio di darlo 
al Signore p tutti i giorni della ulta fua . Et fu efau 
dita da Dio la fua preghiera. ìlchemofira il noto 
alla fuprema bota ejfcre fiato gratifiimo. Et de ' Re* 
cubiti e fritto chehauendo hauuto comandamento Hier ^ 
dal padre loro di non ber uino,di non edificare, di no 
fiminar grani, cr di non piantar uiti efii,ne i loro fi 
gliuoli in fempiterno,queUe cofe inuiolabilmente tut 
te ofjèruauano . or fe il padre obligò la fua genera 
tione » wfe la madre per uoto potè obligare il figli « 
nolo, quanto maggiormente dee ogniuno potere obli 
gar fe fieffo,di fe facendo grato fatti fido a D/o f cr 
Della Vergine madre di lefu Chrifio fi tiene per fer 
moda’ fanti dottori , che ella haueffe fatto uoto di 
perpetua uirgmita.Qhe quando l'angiolo gli annuii 
ciò, che ella doueua cocipere,Je eUaàcotal uoto già 
non s'era obligata,non accadeua che faceffe quella ri 
fi>ofta,comc fi fara cote fioche io non conofco huemo * 
che fe ben non lo conofceua poteua ccnofcerlo,zr co/t 
conciper naturalmente. Ma demandando, cerne fi fa 
ra ì mofirò che ne lo conofceua , ne haueua intentione 
di conofcerlo. Poi nel tefiameto nuouo babbi amo che 
al tempo degli Apofioli l'ufo del raderfi la tefia per u! ' 7 ‘ 
uoto er a nella chnfiianachicfa. Et Paolo dice ch'era 
no datiate quelle ucdoue che haueuano molata la pri 
ma fede : la quale chiara cofa è che era fiata uoto di 

Q_ iiii 
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Cdflita . Vero è che l'Ochino per mofirarfi ingegno 
. fo dice che quelle uedoue haueuano promefjò 4 fanti 
C r non k Dio di non tornare die feconde nozze » qua 
fi come meritino danatione coloro che mancano di fc 
de k gli huomini.cr non quelli che la uiolano hauen * 
dolapromeffa k D io. Se adunque tale è la dignità, 
del uotOyCr k Dio co fi gretta, er la fua ofjèruatione 
tanto comandata er ufata, er la inofjèruanz* con » 
dannata,non ueggo che ci fia da difputare fe noi pop* 
fiamo far uoti , ne fe fatti hauendoli fimo obligati 
alla fodisfattion di quelli ; che fe il farli foffe non fo 
lamente impio(come dice lochino) ma foperchio , èr 
fe l'ofjbruargli non foffe nece/fario non Jo k che prò » 
rat. 7f' pofito Dauid Re, er P ropheta ci hauefje detto che 
douefiimo farei uoti , er di quelli renderne la fodi * 
sfattione k Dto nofiro Signore . 

Ma percioche ( come detto habbiamo) lareligio 
ne lega le anime al feruigio di Dio, hanno fauiamen 
te prouedutogli auttori delle fante religioni di legar 
con uoti le anime alla ofjèruanz <t di quelle cofe , che 
principalmente ci poffimo congiunger con Dio : et ut 
dendOyche la fuperbiaja immondicia della carnea 
l'amor delle terrene ricchezze fono quelle tre po* 
tentifiime affezioni, che da Dio ci allontanano , efii 
da quefie fi fono allontanati, figuitando la humilitd 
la cjftitdyCr la pouerta,col metterfi alla obedienz a 
de' fuperiori, col priuarfi di ogni conuerfation carnei 
le,zr col renuntiare ognifaculta temporale . 

Et percioche l'Ochino non folamcte dana i uoti in 
generale : ma ffecialméte anchora quelli di pouerta , 
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di cafrita t ct di obedienz^anchor che di fopra io hab 
bu mofirato che di quefte tre uirtu Chnjlo n' babbi a 
dato i cofigliul che foto può abbatter tutto quello, che 
da altrui ne poffa effer detto in cotrarioi pur di qut 
ftetre parti ne diro io anchora fonrnariamente alca 
nacofa.Et lafctàdo quello ,che ho già detto che Chri 
fio diede il configlio di pouert a p coniglio diperfet 
tione. Egli a Pietroso* àgli altri Apo froli, che ha* mju».* 
ueuano lafciate le pouere fue reti , et le barchette per 
feguitarlo , dijje , che federebbono il giorno del giu - 
dicio fopra dodici fedie giudicando le dodici tribù dì 
ìfrael. Et aggiunfe appreffo il faluator noflro : chili 
que hauera lajciato cofano fratelli ,o [or elle, o padre , 
o moglie ,0 figliuoli, o campi per lo nome mio riceue 
ra cento cotanti,?? pojfedera la uita eterna . Et e fi 
fendo fiata udita que fra cofi larga promejfa dalla hoc 
ca di lefu Chnfto, Dopo la morte, er refurrettione 
di lui coloro, che alla fede fi corner tiuano per cam* 
biare i terreflri in celefli beni uendeuano t loro po* Att ' 4 ‘ 
deri, er portauano i prezzi à piedi de gli apcfroli, 
cofi con facrandofi alla poucrta ♦ la quale non \offer» 
uare era cofa pericolofa,fi come in Anania fu uifto, Att , 
CT in Sapbira , che hauendofi riferuato parte del 
prezzo ne riportarono per cafrigainento la morte 
fubitana, dicendo loro Pietro che baimi ano mentito 
allojpiritofanto . Et il medefimo pofriamo noi dire 
dcll’Ochino, cr de gli altri fuoi compagni apo frati , 
che il Dianolo ha tentato i loro cuori .cr che hanno 
mentito non a gli bumini,ma à Dio. Et contraque 
fre poche cofe che ho dette non fo quali chimere pojn 
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fa fabricare alcuno ber etico per dimojlrar che me» 
gito fia ritener le ricchezza che lafciarle per amor 
di lefu Chrifio. Contrai dannatori della pouerta 
parlando Chrifoftomo diceche per tirannia di dona 
ri ne efii uoglionoremntiarle ricchezze ,ne lafciar 
che altri le renutittj , Et che una tale openione dee 
par lontana dalle anime chripiane;che non ci è mag» 
gior ricchezza che uolunt ariamente amarla pouer 
ta,zr prontamente abbracciarla ♦ Ef dice il mede fi* 
mo dottore che Chrifio dijjè la pouer ta effere la per 
fettione della uirtu , Et aggiunge c 1 ?e coloro i quali 
potendo uiuere in delitie eleggendo la faticofa uita 
della pouerta 4 guifa di martiri fanno di fe fiefii fa 
erificio a D/o. 

Vengo bora aUa capita, della quale parlando lo 
Ochino non fi uergogna di darle nome di fuperfiitio 
He. Et fe Chrifio che di quella ci ha dato configlio 
fu fuperfiitiofo , o l' Ochino impio io non ne di/pu* 
hUut,i9 10 ‘ D/ce Chrifio in M.attheo,cifono Eunuchi,i qua » 
li fono nati tali dal uentre della madre : er fono Eu* 
nuchi , che fono fatti daglihuomim : e r fono Eunu 
; chi che fi fono caflrati da fe fiefii , per lo regno del 
cielo. Tre maniere di Eunuchi fono qui pofii : de* qua 
li fecondo che anchora dice H ierommo le due fono di 
carnali. & la terza è di fpirituah,che potendo da* 
re opera aUa generatone fi fanno Eunuchi per C bri 
fio : Et it quefii è promeffo premio . Et fe à quefti c 
promeffo premio ,non fo come fi poffa dar loro nome 
di fuperfiiticfi : che per la fuperjhtione io non fenti 
mai effere fiato altrui prome/fo il Regno del ciclo * 
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A 1 quefli tali Eunuchi uien detto in ifaia che hauera 
no nome migliore , che di figliuoli o di figlie , nome 
fimpiterno.il quale non bada perire . Ma perauuc 
tura diremo di Gio. B attifta che egli fu fuperftitio* 
fall quale fi caftrò per lo regno del cielo . Anzi per 
quefla gloria principale fu egli il primiero . che fece 
forza al cielo . La vergine (fecondo che dice Vao* f Cof 
lo) penfa come eUa fta fanta del corpo . er dello fari 
to , il che è come a dire notata a Dio in corpo , er in 
anima .dicendo la frittura che le cofea Dio promef 
feper uoto fono fante al Signore . Et fecondo Orige* 
ne; queflo è il nero uoto fopra tutti gli altri .offerir 
fe fieffo a Dio . Ef dice egli , che fi come il uiteUo ì 
Dio uotato no dee effer adoperato in ufi humani.cofì 
chi 4 Dio per uoto fi fantifica non dee fare cofa , che 
ad huomo.o alla prefente uita fi appartenga » ma fo» 
lamente cofe che all' animai aU'honor di Dio pano 
conueneuoli . Perche di tanto maggior dannatone fo 
no degni coloro.i quali 4 Dio per uoto fantificati , 4 
lui ribeUandofi al Diduolo fi confacrano.riuoltando 
fi alle operationihumane . rifufeitando la carne loro 
alle immondicie, er in fez? in altrui uiolando la pu 
rifa del corpo ,er della mente già a Dio fant (peata. 

JD ice Cipriano che le ucrgini .ì D/o facrate maculan 
dola loro uirginita fono adultere 4 Chrifto. Et H ie 
rcnimo.che le tali fono non folamcnte adultere ma in 
cefle. Et Gregorio feomumea coloro .che ad e(fe fi co 
giungono. Et A mhrofio : Dice che giufia cagione ha 
Sacerdote di efporfi al martirio, per non lafciar che 
uerginc fiorata fi a congiunta in matrimonio. Et fin* 
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ftnza di Agoftino è che copi dannabile è nelle uotate 
d cajlita non piamente maritarfì , ma hauer uolunta „ 
di maritarfì anchor che non fi maritino . Et che qua. 
le ha fatto noto di continenza non lo dee romper ne 
' anche per acquifiar la falute del profiimo. Et che fe 
donna pagana uotejje con un tal matrimonio farji 
chrifliana,colui che una uolta ha fatto uoto di cajlita 
non perciò quella dee r enunci are, 'non gli effóndo piu 
I lecito quello, che gli era lecito auanti che egli a coiai 

uoto fi obligajp. Per tante fentenze adunque uengo» 
no condannati cr Martino ,er Bernardino ,cr tutta 
la fchuola de ’ loro feguaci. 

Ma dicono i nimici delle religioni , cr della caffi 
tacche in poter noffro non é il far uoto di queUa,e/Jèn 
do effa dono di Dio, Alla qual cofa io ripondo pri* 
mier amente ,che io non fapeua che ne queffo, ne altro 
donoaueniffè da Dio ine fapeua che alcun bene ne 
lM ‘ 4, alcuna perfezione ci uenijfe da alto. Anzi auuifaua 
io che in noi foli foffe tutta la noftra fantificatione * 
lo fo che queffo e dono , cr gratia di Dio. Ne dico io 
che nelle religioni, cr fotto quefli uoti fenza alcuna 
confiderai ione fi debbiano obligar tutti gli buomini , 
maqueUi,che ne hanno da Dio la petiale ipiratio » 
x.Cot.n ne fapendo che diuerfepnolediuifioni delle gratie, 
auuegna che uno folo fi a lo pirito : N e perciò è da di 
re che come altri a uoto fi è uoluntariamete obligato 
poffa difobligarfene co dire quefta no era la mia uoca 
tione : che queffo c tardo rimedio. Anzi fi come Pao* 
loprotefta , che qual fi circoncide è debitor di tutta 
la legge, cofi protejlo io che come altri ha fatto il 
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ttoto , aUa offeruation di quello è tenuto; Ne que* 
fio dico io da me, ma per la bocca del Signor e;che (fi 
come di foprahabbiamo allegato) chi non promette Dart *J 
è fenza peccatola da che il uoto è fatto Dio lo ri* 
chieè. Poi dice Chrifoftomo , Non ha luogo il di* 
re nonpoffò contenermi. Non poffono , che non uo* 
gliono , er fe uorranno tutti potranno. Nonin o* 
gniunocapequeflo dettodijfe Chrifto,ma in coloro 
4 quali è dato da Dio. Et Origene dice che da Dio è 
data la grafia a chi gliele domanda,dicendo egli: do 
mandate che ui far a dato. Eedeleè Dio che non uila 
fiera tentar fopra le uojlre forze, ma anchor coniai cono 
tentatane ui far a utilità ^cuoche pò fiate /ottenere. Lutf -- U * 
Ogniuno che domanda ha dice Chrifto . a' Dio adun 
que bifognà ricorrer con ferma ft>eranza,chc egli da 
buono Jpirito à chi gliele domanda.Et Chrifto ci prò Lw 
mette che noi confeguiremo dal padre tutto quello , 
che gli domanderemo in nome fuo. hauendo noi adun Lue* «. 
que cofi ferme promi fiioni , e r fapendo che fitto la loa,, • I4 
legge della natura molti per mondano honore da fe 
ftefii fi caflrarono, ineffabili fino coloro che fitto 
la grafia dicono non poter fi cajlrare per lo regno 
del cielo . 

H ora olla obedienzapaffando altro non ne diro s 
Senon che fi come Chriflo ce ne diede il configlio,cofi 
nel mi fi in opera compiutamente, fatto ohe diente in 
fino alla morte; per la quale obedienza fua molti fò* 
no ftaticofiituitigiufii . Et non fidamente al padre 
eterno obcdiegli,mauijfefuddito alla madre Vergi 
ne,zr à Giufeppe. Et firmo c,che megliore è la obe 



LE MENflT E 
dienz* che lè uittime . Et nel uero non c'è altro me 
zo diofferuare i comandamenti di D io 9 che la obedie 
Z<t 3 in modo che quefta uirtu ci apre la porta alla fa 
Iute. Poi ha ella quefia et cellenz*,che delle opere ina 
differenti, facendole noi perobedire, ne confeguiamo > 
merito. Vrefcriue Gregorio alla obedienz <t quefia re 
gola : che per quella non fi dee far male,ma fi inter 
mettere il bene, uolendo lignificare che maggior bene 
non pofiiamof areiche obedire. Et dice egli che Vola 
ber o, del quale Dio comandò aU'huomo,cke non ne do 
uejfe mangiare t non fu tri fio i machequefio coman 
damento di Dio fu accioche Vhuomo col mezo della 
obedienz* fi andaffe bene edificando . E (fendo adun 
que fi nobile uirtu la obedienz * , ragioneuol cofa è 
che altri a quella fi fottoponga,uedendofi quinci ere 
fiere in molta perfezione potendo meritar anche di 
quelle cofe,che non fono meritorie . 

Ne perche altri altrui obedendoper noto fi fot • 
topoga è perciò da dire che fi priui della liberta chri 
ftiana. che quella ( fecondo che anckorahabbiamo det 
to ) fi come ne libera da' peccati , cofì ci fa ferui alla 
giufiitia,cr 4 Dio : er quanto noi à Dio piu ci fac» 
damo ferui, er piu foggetti, tanto maggiore è la no 
ftra liberta, che il feruire a lui e regnare . Et fe la 
obligatione del matrimonio, doue l'una creatura alt» 
altra efoggetta,non ci toglie la chriftiana liberta,có 
me uorremo noi dire che pomo men liberi per farci 
piu foggetti al creatorei Ne/ battefimo certa cofa i 
che fiamo fatti liberi per renuntiare al Diauolo , cr 
alla fua Signoria : di che è da dire , che quanto noi 
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maggiormente al Diavolo,*? alla carne , e r al mon* 
do rinuncieremo, tanto maggiore habbia da effere 
la nollra liberta. Et togliendo]! al corpo non fola» 
mente le cofe iUicite ,ma delle lecite anchora , quanto 
tfjopiu uienpofto in feruitu,tanto piu fi fa grande il 
Regno dello fpirito . Et Vera liberta è , leuarfi tutte 
le occafioni di poter peccare , *? por fi in iftato di po 
ter dir col Prophetajl mio core o Dio è apparecchia pfa, ‘4* 
to, apparecchiato è il mio core a renderti uittime di ,07 ‘ 
purità,*? di fantificatione . 

Et per concludere quefto fuggetto,dapoi che nella 
confuet Udine, et nella auttorita della chiefa debbiamo 
ejferficuri che fia il fondammo della uerita,Dico che 
infino al tempo de gli Apoftoli [Cera l'ordine de' mq 
ttaci : de' quali famentioneDionifio come per manq 
del facerdote fi ordinauano,come renunciauano tutte 
le cofe temporali,come fi tondeuano,comefi confacra 
uano,*? comefiuefiiuanodi habiti diuerfi da gli al 
tri chrifiiani : e? di loro fi legge come digiunauano, 
er come falmeggiauano . Ne huomini fidamente ma 
donne fi confecrauano a Dio. che et Philone H ebreo 
fa fede delle adunanze chefaceuino gli huomini *? 
le donne feparat amente, er che feruauaiio caflitatf 
virginità, er che uiueuano in digiuni er in contemf 
platione. Et nelle epiftde di ìgnatio, il quale fu dii* 
che al tòpo degli Apoftoli fi legge, Cono fcano le uer 
Zini a cui fi fono confacrate. Et /? ffiarfe nella primi 
tiua chiefa quefta iftitutiondi monaci in Grecia in 
Oriente,*? in Egitto . Et il Beato Hieronimo fa fe 
deche i tempi fuoi erano i monaci : er riffe egli alti* 
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tempo coneffo loro ne' deferti, cr apparò gli ordini 
loro : c r in Bethleemne infiitui mon< fieri dì huomi 
ni,cr di donne, il mede fimo fecero B afillo, er Ago 
fiino ;et dopo loro Benedetto,Bernardo,Domenico, 
et francefilo : t quali formarono le regole loro fon 
date fiopra Chrifio , fiopra la ifiitutione de gli Apo* 
ftoli,et fecondo che erano ijfiirati dallo ffiirito fanto, 
confermando le loro iftitutioni la fanti apoflolica 
chiefit colonna ,er fondamento di uerita. 

Ma non potendo la ber etica turba degli Apofta 
ti negare la ifiitutione de' monaci effere antica , per 
difendere laloro apoflafia,zr dannar la feruitu,che 
da religiofiuiene fatta i le fu Chrifio, dicono che le 
maniere di que' monaci erano dalle moderne molto di 
uerfe ; quaficome mofirato che cifoffe alcuna dìaer» 
fita incontanente le nofire fante religioni pano da co 
dannare » o non poffano ejfer diuerfe le maniere de? 
monacì,che fono fialui, come diuerfe fono quelle de' fe 
colari. Tra noi ci fono de' Signori, et de' priuati,de? 
dottori de' faldati ; de' mercatanti de' nocchie 
ri: er tante uarieta di artefici er tante diuerfita di 
conditioni,di fiato di uita dihuomini , che il cer« 
car di ricontarle farebbe fatica infinita > oltra che di 
quefii, quali fono legati in matrimonio,?? quali ficiol 
ti,cr quali uergini,cr quali uedotii. Et non auui » 
fo io che in alcuna maniera di ulta non fi poffa uiuere 
chrifiianamente,er che non ci pofiiamo faluare.-Et 
pertanto fe tra gli antichi monaci , er i moderni ui 
(offe bene alcuna differenza, fi come per la uita di 
quefii quelli non debbono effer dannati , cofi la uita 
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di quelli non dee dannar quefli fenon in quanto non 
uiuano f otto la regola , alla quale fi fono fottopcfii , 
come faceuano coloro f otto la loro; e r quegli cofi di 
ligentiinquifitori,fetrouauanonel uiuer monaftico 
molta diffcr€za,& V antico pareua loro piu lauda* 
bile , poi che efiì per uoto una uolta fi erano fatti mo 
noci fi quello fi doueuano acccmmodare , c r non difi* 
monacarfi pafiadodal ferwgio di Dio a quello del 
Dianolo. Ma percioche le religioni monaftichefan * 
no(come habbiamo detto) profefiionedi obedienza , 
di cafiita , er di pouerta » er Erafino gonfaloniere 
degli Apoftati per difender la fua apoftafia fopra 
Hieronimo fcriuendo , in piu luoghi , Hieronimo alle* 
gandononfi uergogna di negar che quefta fofifeU 
profefiione degli antichi monaci , e r mafimamente 
che renunciaffero i beni temporalijo uoglio che H te 
ronimo lui dannando ci mamfefii la fua menzogna . 
Senile quel fanto dottore ad Euftochioche tre erano 
le maniere de ' monaci. La prima di quelli , che uiue * 
nano ne monifieri ; la feconda di quetlijcbc foli habi» 
tonano ne ' deferti : er la terza di coloro , che o due, 
o tre,o piu infime ragunati uiueano in liberta , et ha 
ueuanobeni proprij : er quefli dice egli che erano 
una ffietie trifale? Ài nulla fiima. Ma di quelli,che 
uiueano ne* monafieri parlando fcriue tra le altre co 
fesche bauendo un monaco Inficiata morendo una fom 
ma di danari(come farebbe a dire cento fiorini d'oro) 
tra monaci fu fatto configlio che fe ne doueffe fare. 
Et che alcuni diceuanocbe fi deffero atlachiefa , aU 
tri che fi difiribuìffero tra' poueri,cr altri che a pa 
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réti del morto fi doueffero rimZdarc, Macario ucra 
méte, er lfidoro et gli altri , che chiamauano padri 
parlando inloro lo jfiritofanto determinarono {he 
que' danari infieme col morto monaco doueffero effèr 
fepelliti dicendo^ danari taci fieno tecoin pditione, 
Non fi par bene con quefia tejìificdtione di ttieronia 
tnochei monaci poffèdeffcro,lepriuate f acuì tal Ma 
ne una fola teftmonianza uoglio che mi uaglia . 

N ella aita di Malco dice anchora Hieronimo che i mo 
naci lauorauano in comune , er che non hauendoalcii 
na cofa propria il tutto era di tutti . Et a Kufiico 
fcriuendo gli dice , tu neramente fe uoi effèr monaco 9 
C r non parere , babbi cura non di f acuita , la quale 
r enunciando hai cominciato effèr que fio ( ciò è mo* 
naco)ma della anima : per le quali parole uiene a fi^ 
gmficar,che coloro i quali hanno cura di f acuita, ria 
fono monaci,anchorche tali paiano in uijla. Et per* 
cicche ( come ho già detto) Hieronimo danna colos 
ro,che uiueuano in liberta, er non gli ha per mona * 
ci,dopo molte ammonitioni pure a Kufiico fcriuendo 
foggiunge , Per tutte quefie cofe a quello camina il 
parlar mio', per mofirarti, che non hai da effèr la* 
fidato in tua liberta,ma che dei uiuere in unmonifte a 
ro fiotto la difciplinadi un padre , er in compagnia 
di molti,accioche dall'uno apprendi humilita, dall' al 
tro patienza,zr che quefii ti infegni filentio,et que 
gli manfuetuditie ; che tu non faccia quetlo,che uuoi, 
che mangi quello che ti uiene comandato » che ti uefil 
quello, che ti uic dato » che tu faccia l'opera,che ti fa 
ra impofia: che sijfoggetto a chi no uuoi > c befana 
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co uada 4 dormire, e r caminando ti fentd mancar da 
fonno : er non anchor finito di dormire sii cofiretto 
4 leuare > che tu dica il falmo nel tuo ordine > che fer 
ua i tuoi fratelli » che laui i piedi de ' forejlieri » cte 
oltraggiato tu taccia > che tu tema colui , il quale c 
prepojloalmonijlerocome Signore, er lo ami come 
padre t che tu creda che ti fra di falute tutto quello* 
che egli ti comada ; ne giudichi di quello, che uoglio * 
no i maggiori, e jjendo tuo officio l'obedire, cr adem 
pier quelle cofe,che ti fono comandate,dicendo M oft, 
odi ìfrael er taci . fin quaRieronimo . E / fe da que 
fri luoghi di Rieronimo fi proui(come dice Erafmo) 
che i ueri monaci foffero liberi,^ prontamente rie 
chi lafcio quefio giudicio a lettori , i quali po/fonori 
correre a luoghi, che ho notati per ueder fe io gli rem 
cito fedelmente,o alla luterana ,cr alla ochiniana . 
Ben credo io che piu ageuolmente per le fritture del 
medefimo Rieronimo fipruouichela profefiione di 
que' monaci era una iftejfa con quella de' noftri di o» 
hedienza,di pouerta,et di caftita : er anchorche del 
la ohedienza,cr della pouerta la co fa fia chiara per 
le cofe dette di f opra i er per le cofe dette di fopra 
la caftita uenga in confequenza ,pur ci aggiungerò 
uno altro tefto,doue in poche parole molte cofe fi co 
chiudono . Dice adunque quel padre er dottor fantif 
fimo parlando degli fritti pur di Vhilone H ebreo , 
da quegli apparifce,che tale fu la chiefa di quelli che 
primi credettono in Chrifto,quali bora fi sforzano * 
er difiderano di ejfere i monaci, che alcuno non hab 
bia cofa propria ,niuno fiatra loro riccone pouero : 
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i patrimoni j fi danno a poueri ; fi intende ad or ottoni 
o falmif dottrina ,zr a continenza . Et Malcomo • 
naco difopra nominato uoleua anzi ucciderli t che uio 
Urlo cafiita , parendogli uiolata quella di piu non 
tffer monaco . Tanto ime potrebbe bafiar di hauer 
detto à confufione di Erafmo ; Ma percioche egli fa 
argomento anche dal uefiirefl quale ( come egli dice) 
non era come l'habito de' noflri ; anchorche io gli po 
te fi rifondere che l'habito non fa il monaco ; o an * 
chora domandare che mi fi mojlraffe in che fojfero 
quegli da quefli habiti differentiiPur diro tocche an 
che inofiri monaci uanno diuerfamente uefiitii ne 
perciò l'uno dice all' altro fu non fe monaco , perciò* 
che tu non fe ueflito come io . Ma qual che fi (offe il 
loro habito diro bene che i monaci erano di habitodi 
finti da feculari , facendo mentione H ierommo , che 
molti con l'habito ,er non con opere renunciauano al 
mondo : c r aggiungerò anchora,che quelli di un me * 
defimo momftero andauano ad un medefimo modo in 
fieme uefiiti . Et nel luogo y che di fopra ho addutto 
ad Euftochioy è fcritto che ad alcuno non era lecito 
dire i io non ho ne tonaca y ne toniceUa : ma che i loro 
fuperiori difesamente prouedeuano a tutti delle co 
fesche la loro necefiita richiedeua.Et fe i fuperiori ue 
fliuano uno aduna,zr altro ad altra afiifa eia [cuno 
pfe lo ifiimi . Ma e r anche fopra Agojlino nella cen 
fura della terza regola de' monaci , percioche quella 
io condannargli uuol dannar quegli fritti. Et dice 
chef bene Pofiidonio nella uita di Agoftino chiama 
moni fieri) quelli jte' quali egli uiueua , non perciò c 



OCHINI A N E. »Ji 
vero che egli foffe monaco . Doue quel gran T hcolo 
go } et Cenfore moftra di batter con poca diligenza let 
te le opere di Agcftino. Che nel fecondo fuo libro del 
bene della perfeueranza fcnoquefte parole. Tu un cer 
to nel noftro moniftero , il quale riprendendolo i fra 
ti percioche eglifaceua cofe da non fare nffofiiqual 
che io mi fa faro quale Dio mi ha preueduco . LA 
doue fi uede che non folamcte Pofiidonio 3 ma effo A» 
gojlino chiama la habitation fua moniftero, et lo chia 
ma noftro . Or dapoi che anche di Afflino ho fatto 
ment ione foglio adducer medefimamente in mezo del 
le teftimonianze della fua auttorita. E gli primieran 
mente fcriue regole di monaci er di monache » delU 
obediéza.deUa caftita , della pouerta , del digiunare , 
del falmeggiare, del leggere alla tauola , deU'hauert 
il uiucre,ct il ueftire da loro fuperiori : er iti fomma 
regole conformi a quelle de' noftri monaci , de noftri 
frati,et delle nofire monache. Et di quefte cofe ne feri 
ue egli i libri interi : et ne fa con laude métione nelle 
fue cofesfioniine' libri della uera religioeide' coflumi 
della chic fa: come fi debbia ujar la podefta mondana : 
.[opra i falmii fopra Giouani > nelle meditationiineUe 
pi fole, et p tutte le fue fritture. Et qui mi piace di 
recitar queUo,che egli dice fopra il falmo fettantef» 
moquinto. Elle hanno(dice l'Apoftolo) la dannatane 
percioche non feruarono la prima ftde. Che è no fer 
uaronola prima fede f fecero uoto, er non lo adem* 
pierono. Adunque niun fiate pofto in moniftero dica , 
io mi parto dal moniftero percioche non foli quelli , 
che fono in moniftero fono per peruenire a' regni de* 
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cìeli.Nc quelli che quiui non fono d Dio non toccdtiòi 
Gli fi rifonde. Ma efii non fi fono uotati , tu ti fe uo 
tato ; er tu in dietro hdi riguardato. Minacciando il 
Signore del di del giudicio che dijfe egli* Ricordate* 
ui della moglie di Loth, liberata ci Sodoma nella uia 
fi riuolfe indietro; la doue fi riuolfe rìmafe fatta fta 
tua di fale per condir gli altri. Q uefie fono tutte pa 
role di Agoflinor foprail falmoottantefimoter ■ 
ZP ci lafciò egli fcrittoja uergine,la quale fe fi mari 
tajfe non peccherebbe, fatta monaca maritandoli fa 
ra reputata adultera di Chrifio. Perche io diro che 
dapoi che il fale in Mirtino, in Erafino, er nellX)* 
chino, er in quelli, er quelle che gli hanno feguitati fi 
tfuanito, er efii faranno, er già fono mandati fuori 
er da maluagi dimoni faranno conculcati nelle eter* 
ne tenebrerete come adultere di Chrifio faranno 
caftigate. E t tanto fia detto de' monaci cantra Eraf 
mo : del quale non paffero con filentio una altra co * 
fa,la quale leggendo non ho potuto contenere il rifot 
che parlando di quella pouert a, alla quale ci imita 
Chrifio dice colui che non fi ha da intender delle fa a 
culta,ma folamente de gli affetti . \l che fe co fi è, ma* 
te intefero Chrifio gli Apofiolir la chiefa primi * 
tiua,che a piedi degli Apofioli metteua i prezzi del 
le ucndute pojft filoni. Ma uorrei io Che Dòn Eraf 
mo(fe lecitogli fcffe) mi ri Jfonde fjè, quando C bri* 
Mar ip Ven< k Mtc le cofe,che hai, et dalle d pouerii 
che intefe egli di dire allhora * Parlò forfè de gli af 
fitti * er fe parlò de gli a ffetti, a cui uoleua,che fi uè 
dcjjero t er chi gli doueua comperare * er che uole » 
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tu egli che fi deffe à poueri ! Or fe qucfie fimo inter 
pretationi di perfine dotte , er di huomini , che fi u* 
furpino titolo di Theologia , non lo giudicherò io. 

Ben diro che impio fu egli 4 tornar di frate ficolare » 

Et che canomzar fi può per autentico auttor del lis 
hro che egli firijfe della pazzia , dapoi che douendo 
telare il mancamento fuo e andato procurando che 
altri nehabbia a f duellare , Ma della fantifiima po* 
uerta è cofa troppo piu che chiara che la primitiud 
chiefa ne faceua fiecial profefiione . Et che Chrijlo 
promi fe la uita eterna 4 chi per lui hauejfe abbondo 
nati i beni temporali ; er fi in alcune perfine ancho = Matt.tf 
ra rimane imagine della nafiente [anta chiefa, ardi * 
fio di dire che ella fio ne ' ueri monaci , er nelle uere 
monache i de' quali parlando Chrififtomo quanto al 
la materia delia pouertdydice che da* loro monafterij 
il mio , er il tuo ha del tutto hauuto il bando : egli 
gli chiama imitatori de gli Apoftoli , Et ha in tanta 
r inerenza le loro uirtu , che gli appella luminari del x 
mondo, er diceche le ragunanze loro fono fimiglian 
ti 4 chori de gli angioli. Et il beato Agojhno teflifi* 
ca che dapoi che egli cominciò feruire 4 Dio rade uol 
te ha trouato huomini migliori di coloro f quali han 
none' monafterij fatto prefitto, fi come anche ìio ha 
trouati peggiori di quelli , che ne' monafterij fona 
caduti , er fi rei fono quelli , che fono caduti , che 1 
douerem noi dir di coloro i quali fono ftraboccheuol 
mente ruinati, fi come hanno fatto fiate Martino , 

Don Erafmo , er frate Ochino i Et fintamente agn 
giunge egli anchora che per li trifiì, che noi ne ueg* 
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gtdmo non ci debbiamo fcandelizar contra i buoni , i 
quali fono i lumi della fi anta chiefa di Dio. Et aggiun 
gero io che fe bene il numero di quelli fofife anchor 
maggiore che quello di quefili , non perciò non fi deb 
bono mantener le religioni : che domenedio uolciU 
perdonare alla gran moltitudine de' peccatori di So * 
domale dieci buoni fi foffero ritrouati in quella cit 
ta. Et i buoni religiofi fanno profitto nella uocatio * 
neretta quale fono chiamati , ©* quelli , che fono rei 
frati non farebbono ne anche buoni fecolari. Et per* 
cioche la materia delle monache uiene fotto quejlo ii 
toloyoltra quello che dettone ho y ho particolarmente 
da aggiungere che la regola delle nofilre è tratta di 
quegli antichi fecoli : che parole fono di H ieronimo 
4 Sabiniano, Ne’ monifleri di Egitto,^ di Sorta coft 
uergine y come uedoua che a Dio fifa uotata,er al fe 
culo renunciandòhabbia conculcate ledelicie del fe * 
culo , porge da tagliare i capelli alle madri de' moni * 
fieri per andar poi col capo legato ,cr uelato . Et 

i Demetriade fcriuendojnofbra che i pontefici con * 
facrauano le uergini,cr le uelauano. Et fa mentione 
egli che Paola non lafciaua alle monache hauere al* 
tro che il uiuere , e r il ueflire. Et dice che lodeuole 
cofa è alle figlie lafcìar le madri per uiuer uergini 
ne' monifleri : cr fa mentione che i padri , er le ma* 
diri per hauer figliuoli gli uotauano a uirginita. Di 
quefle tali teflimonraze infinite nc fono nelle fue fcrit 
ture t donde fi comprende quanto fiano antiche le relè 
gioni ì rjr quanto le moderne nelle cofe principali con 
le antiche fi conforminoychi ben le ferua . non fo già 
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douela turba de gli apofiatihabbìatrouato fritto 
che fia lecito l'ufcire de ’ moni fieri, il gittar Phabito , 
il reuocare il uoto.il npigliarfi le [acuita,*? la li» 
berta , er 1 / frdrre /e uergini [acre a Chrifto de' mo 
ni fieri , cr celebrando il dianolo le nozze congì un» 
gerfi loro in matrimonio, anzi pure in ftupro, in 4» 
dulterio.in incefto,*? in facrilegio. 

Et per concludere in quefto fuggetto di monaci 9 
cr di monache parlando in generale » Ci è un decre 
to di Califto Papa , cr martire in quefta fentenzd 
Noi uietamo in tutto a preti,* diaconi , àfuddiaconi t 
Cr amonacthauer concubine, o prender mogli : cr 
giudichiamo che i matrimoni j di tali perfone debbia» 
no ejjèr fepardti : cr che effe perfone [uno cordanti* 
tea far la penitenza fecondo la diffìnitione de' [acri 
canoni : D oue fi uede che infino aUhord erano i mo » 
naci.cr che erano tenuti d feruar cafiita.Et tenne Cd 
lifio lafedia Apoftolica dopo Pietro intorno d cento 
Cr cinquanta anni : cr non è egli auttor di tali rego 
le, ma giudica fecondo la diffinitione de' canoni. M4 
cr ne' decreti di papa pio primo uiene ordinato che 
le uergini non fi confacrino auanti la età de' ucnti » 
cinque anni : cr non infiituifce egli aUhora le mona 
che, ma ua riformando le loro regole . Et fu quefto 
Pontefice meno di ottanta anni dopo S. Pietro. Di 

che fi comprende che le monache furono con la nafcé 
te chiefa. Et di monaci cr di monache fi fa mentiont 
ne' decretidi Sothere Papa, di Eutichiano, di Mar 
cello, di $iritio,di Innocentio primo. Se ne tratta nel 
concilio Elibertino,nel Gagrenft,neU'Ancirano,nel 
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terzo,quarto y er quinto Cartbaginefe y neU’A gathen 
felici fecondo,cr terzo Arelatenfe,cr nel Calcedo * 
nenfe ; de % quali Pontefici^ Concilij quelli che fono 
ipiu nuoui fono flati ben miUe y et ceto anni audti noi 
pnon i/lare à rammemorare i piu bufi fecali. Et da 
quefh Botcpcfet Concilij c ordinato , che dopo fatto, 
prof espone tiofipuo renunciare il uoto y et quelli y che 
maculano la capita uegono f comunicati . Non è adun 
queda direfenon che pano amichimi, cr fanti fin 
m i uoti di religione ,er a Biografimi, er di gru 
tia mentori) ; c r che pano di tanta obligatione , che 
finza dannatane non poffano effere abbandonati . 

Di che Gregorio ad uno di quefli sfratati parlando 
ne rende una tale tefimonianza ; Anania haueua 
fatto uoto 4 Dio di danari , i quali egli inuolò coft 
perfuafb dal dianolo; c r tu fai di qual morte fu pu * 
nàto. Or fe degno di morte fu colui, il quale à D io tal 
fe i aanariy che dati gli haueua , Bi che farai degnò 
nel diuingiudicio tu y che à D io ommpotente ti fe ri * 

tolto, effendoti a lui fotto habito di monaco confa* 
orato * ' 

ai • • \y . 
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- ^ pcrclieil uiuer fcmpcraro t fommamentc pcrfeS 
toniche e uit,o J’ccccder i limiti fuoi cofì iti poco , co- 
»c in tioppj mangiare, pero non f. potendo quanto al- 
l g ? la ^ cr P ,u perfetto che temperato, & à quello ef* 
tendo obiigatjpcr legge diurna, Snaturale, nclcguita , 



- 




Ut 



OCH1HIANE.; 1,4 
«he tuttii uoti,& precetti di digiuni, & di attinenti* fa* 
tio impij , o uam ; iinpij fe eccedono dapoi che ad cfler 
temperati fiamoobligati j? legge diuina^t naturale fen 
za altri uoti,o precetti humani,A chi ha fpiritoogni co- 
fa é libero , ne per fuetto eccede i termini della uirtu j 
Di flc Paolo la legge non è pofta al giufto : pero fe per 
gli incontinenti folo la chiefa comanda il digiuno , & il 
non mangiar carne il tal giorno & il tale, ne feguita che 
i temperati non fono obligari à tal precetto, fe già la no 
uolcflc che noi fosfimo piu che temperati con abbreviar 
la aita, & cfporci à uaric infirmi». 

% - ' 1 > « H ' 

I L M V T I O • 

L ’O chino di predicatore è fatto medico : o pur di 
medico che egli douerebbe effer delle anime uuol 
far fi medico de' corpi. Benché nella cura delle ani * 
me gli fi potrebbe dirittamente dire Medico cura tc 
fiejfo. Macon quefiafua medicina egli uieneà dare 
una purgatone al par adì forche conejfa egli ne man 
da fuori una lunga fchiera di quelli , che la chiefa tie 
neper fanti. Et per lafciare i Recubiti , de' quali 
parlato babbiamo nel capitolo precedente i ma M o» 
fe, Elifeo&eliafiiouanni Battifta,cr altri prophe 
fz,er tanti Heremiti,monaci y z? Anachoritij.be han 
no macerati i corpi loro con digiuni , er con afienerfi 
non folamente dalla carne y ma dal pane y ej da ognici 
ho cotto, fono tutti àcafa del dianolo : che gli impij 
non rifurgono in giudicio, ne i peccatori nel concilio 
de' giufii • Et coloro certo è che eccederò i termi * 
ni della temperanza ochiniana , er per con eguente 
furono impij * Nella primitiua chiefa molti erano . 
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che digiunauano non filamenti i giorni intieri , ma 
piu di un giorno continuando lo fare fenza alcun ci 
bo : crgli apoftoli uedeuanOfCr intendeuano tati im 
Att% 9 P" u » CT le comportauano . Et che diro di efii A- 
pofali , i quali finche uiffe Chrifio non digiunar o» 
no,ey morto lui uiueuanoin digiuni { Non altro, fe 
non che o uiuendo con Chrifio non uifjèro temperata 
Mw.4. mente,o dopo la morte fua utffero impiantente. Ma 
Chrifio non fu anche egli impio che digiunò quaran ■ 
td giorni, con pericolo di abbreuiarfi la uita , er di 
ejfiorfi a uarie infimitd ? 

Vimpio per tutte le prediche fue ua Jfiargendo 
jpefiifero ueleno netta predica centefìma egli dice 
quefie parole. Sono alcune cofeje quali fono in fe in * 
differenti, pojjcno far fi inhonore , erm dishonort 
ài Dio, fi come è fare elemofma, digiunare,^ fimi* 
li : c r in quefie e difficile il conofcere quando fu » 
tnomofii da buono,o datrifio far ito. adequali fue 
parole ( poi che noi fumo a parlar del digiuno ) mi 
piace di fare alcuna rifafia. UOchino nella lettera 
che egli fcriffè À me diceua che io non douefii parlar 
della partita [ita, ma che fe io poteua impugna fi la 
fua dottrina i come colui, il quale ioauuifo che non 
vorrebbe che fi pdrlajfe delle opere fue, nmordédo * 
nelo pur la confidenza ; er che da altra parte fi pfua 
de di effere un ora dottore. M a dalle feriti ure fue fi 
• 1 manifefia la fua dottrinaiet dada fua dottrina fi può 

fare argomèto della fua bontà. Che effóndo tre quelle 
cofeje quali Chrifio come principalmcte necejfarie al 
wuer chrifitano facialmète ci ha infognatelo opere 




OCHINIANE.f 
C T con par ole, ciò fono la oratione, la limofina,^ il 
digiuno , egli due ne uuol leuare come indifferenti » 
& per accommodar la dottrina fu a alla fud uoluntd , 
Crwon la fud uoluntd dUd uerd dottrina, non uolcn* 
do egli ne digiunare ,ne dar limofina con quefta fent$ 
Zd difende la uita fud , er infegna diabolica dottri * 
tu. Et della oratione auttifo io che egli hauerebbe det 
to il mede fimo : ma pur fi perfuade di poter dare 4 
vedere alle brigate che egli ori,che bejlemmiando det 
alcuna uoltamojlrar di orare . Ma la limofina non 
fi può cofi non dando far credere che ella fi dia, ne no 
digiunando che fi digiuni . Et pertanto quello, che 
fi è afiicurato di poter fare altrui credere che egli 
lo faccia non lo facendo quello ha emendato da buos 
nohipocrito,cr ha dannato il rimanente per non pa 
tir nel uentre,ne nella bor fa per Chrifto, che ha Jpar 
fo il fangue per lui faluare infieme con gli altri huo 
mini, quando non rifiuti lagratia fud , fecondo che 
ha fatto j cr che fi uede anchora fare . Ef per non 
mi fender piu in parlar deUafuamalitia , alla dot m 
trina fua uenendodico primieramente, che fe egli ha 
per indifferenti il digiuno, et la limofina per poterfi 
( come egli dice ) far cofi in dishonore,come in bonore 
di Dio, la oratione può piu che alcuna diquefie coft 
tffer detta indifferente, potendofi cofi fare in disho ■ 
nore, come in honor di Dio , Ne in altra maniera fu 
mai piu disonorato Dio,che conia oratione porge 
dolagli impij àgli idoli, al Diauolo,cr ad altre crea 
ture . Et ufcndola mille fcelerati alle malie cr à gli 
inetti. Si che per quefia ragion medefima egli potè • 
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uadar bando anche alla orazione, per non ci lafcia * 
re obligatione alcuna mafiimamente cheeffendo obli 
goti ad orare non [tomo nella liberta chrijliana nel 
modo che ella uiene predicata da lui. Dice Agofiino 
thè il digiuno purga la mente , foUeua il fenfo sfotto 
pone allo Jpirito la carne , fa il cor contrito , c r hi i 
miliato,diffierde i nuuoli della concupifcenza,ammot 
za gli ardori della libidine accende il lume detta 
taftita. Procedendo adunque dal digiuno tanti buoni 
effetti,non fi ha da fophifticarfe egli fu buono infe , 
ne fuor di fe:ma da abbr aciarlo come mezo ottimo 
alla noflra falutc . Ne fara diffcile(come egli dice)à 
tonofcer fefiamo mofii da buono,o da trijlo jfirito , 
qual'hora noi ci moueremo a quello per confeguìrnp 
i beni di fopra detti. Et quandonon haueremo altro 
fpirito, f apendo che la chiefa ci comanda il digiuno , 
doueremo digiunar per obedire ,er la noflra obedien 
za,cr il noflro digiuno faranno grati a Dio. Et del 
ia limofma dice Giouanni che quale ha fuftanza di 
queflo mondo ,cr uede il fratello fuo hauer necefita, 
Cr chiude le uifcere fueda lui , lacharitadi Dio non 
fia con lui. M a della limofma habbiamodifoprapar 
lato,?? io qui non mancherò di aggiugere che il bea 
to Chrifoflomo parlando della limofma dice 9 che cofi 
non catta la acqua a lauare le macchie del corpo, co 
me la limofma a tor uia le brutture dell’amma . Et 
in uno altro luogo ; fé noi uorremo attendere non c 
imponibile faluarci , ffietialmente fe accattiamo i ve 
medi] detta limofma, co* quali diligentemente curia » 
mo le noflre piaghe : che l'olio rio cofi fortifica il cor 



OC HINI ANE, t i6 

po humano,come la mifericordia fiabilifcela amma,> 
er la conferma in guifa che non può effère fuperato 
dal diauolo. Che l'olio della limofina fa lubrico il cor 
po deU'huomo , fi che egli ageuolmente per la fualu 
bricitafugge le mani del diauolo.fin qui Chrifofto* 
moizr al digiuno tornandole quefta è bora la no 
/Ira materia.) E s fcritto di Mofe che egli quaranta. 
giorni digiunò per li peccati del popolo; er che Dio , ud 
lo efaudi ; Nelle guerre di Beniamin con ifracl ha- ■ >- 
uendo hauuto ifrael una grande fconfitta ricor fo 4 
Dio con digiuno hebbe uittoria. Dio fi cor uccio col 
popolo fuo per lo digiuno rotto da lonatan : Non ere 
do che l'Ochino fi a per dire che f offe per efferefia* ^ 

to contra il uoto di Saul , percioche egli ha i uoti per iReg.14 
nuUiy er per empij . E fra predicò il digiuno , accio* 
che Dio infegnafjè la diritta uia : er digiunarono y x£b ‘ *• 
cr Dio fi placò . Etnei libro di indite fcritto , 
tutto il popolo huomini er donne fi Umiliarono 4 
Dio in digiuni ,er in orationi . Et che Eliachim facer 
dote diffe y fappiatecheil Signore efaudirale pre= 
ghiere uoflre fe darete in digiuno ,er in oration nel 
fuo co/petto. E t Dauid dice che egli nel digiuno hu PÙI J4 
miliaua l'anima fua. Et inloelper bocca di Dio fi 
legge Kiuoltateui a me in digiuno er in pianto . E *• 
4 Daniel dapoi che egli hebbe digiunato tre fettima* ^ 

ne,diffè l'angiolo , Dal primo giorno che tu ti diffio* 10 ' 

nefti ad afjligerti nel cojpetto di Dio fono fiate efau 
dite le tue parole . A* che propofito quefti digiuni 
per li peccati { Perche dar Dio le uittorie per li dim 
giunti Perche fdegnarfi cotra chi non gli feruaiPer* 
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che placarfi per quelli i Perche efaudir le orationi 
fatte in quelli ? pche humiliarfi ne' digiuni l'un Pro» 
pheta { er gridar l'altro che ci riuoltiamo à Dio co 
digiuni, fe fono cofa non buona, indifferente, o ancho» 
ra impia fecondo l'ochino ? De* digiuni fatti nelnuo 
uo tejlamento ne habbiamo anche parlato di fopr a : 
er qui aggiungerò che chrifto non J blamente digit* 
nò egli, er ci infegnò digiunare,ma per li digiuni an 
Matt. *• chora ci promife la mercede . Et difjè che per ifcac * 
dare alcune maniere di dimonij era mijlieri anche il > 
Mar , ‘ digiuno. N efofe chrifto habbia prefa tanta fatica 
per cofa indifferente ,ofei dimonij habbiano paura 
an ij. di cofa non buona. Anzi effóndo fcritto ne gli atti de 
’ ' * gli Apoftoliche lo flxrito fatto parlò loro mentre 
digiunauano,egli e da dire che l'Qchino non uuol di» 
giunare per non afcoltar loffirito fanto, et accioche 
, il (limonio che egli ha addojfo nonfene uada . Or in 

commendatane del digiuno ho io da rammemorare 
che il gran Baftlio in un fermone del digiuno dice ; il 
digiuno fu ordinato in paradifoper legge : che Ada 
hebbe il primo comandamento dal legno di fapere il 
bene,etil male . Non mangierai ♦ Non mangierai ut* 
ramete c digiuno,?? principio di conftitution di leg 
ge . Se Eua haueffe digiunato dal legno , noi non ha» 
ueremmo bifogno di quefto digiuno ; che non hanno 
bifogno di medico i fani , ma gli infermi : noi forno 
fatti infermi per lo peccato, rifanianci per la penité 
za, ma la penitenza fenza digiunno è nana . Perita 
bauer digiunato forno caduti di paradifo,digiunia» 
mo adunque per tornanti. Et Qhrifoftomooltra 

l'hauerne 
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Matèrne anche egli fcritti i [emoni in commemora 
tione della dignità , er della utilità del digiuno dice , 
theegliiilmaeftro di tutte le uirtu, er la tranquil 
iiìa deUe nojlre anime . Aggiungaft a quefie la terza 
tefiimomanza di Agofiino. Parlando egli de* digiu» 
tu de gli antichi dice , che egli nelle lettere euangeli * 
tbc>cr nelle apofioliche , er in tutto il nuouo tefta * 
inemto uede che il digiuno è comandato . !Ef nelle qut 
filoni mefcolate fcriue che à noi cofi fono neceffarq i 
digiuni jome alle ferite la medicina. Et nel libro del 
le herefie mette tra le herefie di I ottiniano qucfla che - 
i digiuni non ci fono di giouamento . Quejli tre aut * 
tori grauifimi ho uoluto io adducere in mezo , a qua 
ìi fe ad alcun fembrd che l'Ochino , o altra per fona 
della fra fetta poffa far contrapefo, io piu auantino 
intendo di ragionarne . . : 

s Et tanto fa detto del digiuno in generale . Ma 

percioche que fio dannare i digiuni è per uoler tor 
uia la quarefma,di quefodiro anche alcuna cofa. 

Vice Agofiino nella pifiolacentefma decimanona * 
la quarefima fermamente ha la auttorita del digiu* 
no ne * libri antichi dal digiuno di Mofe,<y di tìeha, Dcuf * 
er nel uangdo percioche altrettanti giorni digiunò 
il Signore. Et nel libro primo delle quefiioni [opra 
il Genefi replica la mede f ma fentenza : er nel [eco 
do del confentimen to de' v angeli fti y torna ad iterar 
la. Et certa cofa è che il Signore non per altro di* 
giunofenonper mofir area noi che a fare haue fimo 
hauendo egli detto,checi ha dato efempio di quello , Ioat1IJ 
che far debbiamo. E ti difcepoli hauendo da Chrifio 

S 
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apparato tflituirono il digiuno quadragefimale .. Et 
dagli Apoflfili infino a noi la chiefa ha fempre offer 
nata la quarefima . Di chefcriuelgnatio,cbe fucce » 
dette alla, età de gli Apofioli , che quella non fi hab» 
bid a /prezzare. Et Thele/phoro Papa , il quale fi* 
eletto al Vicariato di Chrifio intorno a fettanta an » 
ni Dopo Pietro ordinò il modo e r il tempo nel qua 
le ella fi habbia a fare . Et fu cofa conueneuole,che fe 
bene il digiuno per legge euangelica è comandatolo 
perciò ( fecondo che anche dice Ago fiino) fi troua dal 
la frittura diffinito quando debbiamo , er quando 
non debbiamo digiunare. Ne è perciò da dire che da 
Telejfhorofo/fela quarefima iflituitdjapoi che la 
gnatio , il quale fu prima di lui,ne fa mentione. Et 
Theophilo Aleffandrinodice ; Noi habbiamolaqua 
refima ifiituita,cr ordinata dagli Apofioli. Et feri 
ueHieronimoche noi digiuniamola quarefima fecon 
do la traditone degli Apofioli. Et nel Concilio Ni» 
ceno uiene ordinato che i concihj prouinciali fi hab» 
bianoa fareauantila quadrage filma, accioche tron» 
cote tutte le differenze à Diofi poffa offerir mondo 
digiuno . Ne a quefie cofe ci manca la auttorita di 
Origene, il quale dice, Noi habbiamo i di della quare 
fima confacrati con digiuno. Et Chrifoftomo celebra 
con piu fer moni la fanta quadragefima chiamando» 
la remedio delle nofire anime . Dalle quali tali , er 
tante tefiimcnianze fi uiene in manifefia dimofiratio 
ne della dignità ,er della antichita,cr della offerua» 
tione della quadragefima per tutti i fecoli chrifiiani , 
che dalla età de * dottori che ho nominati,infino à noi 
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dubbio non è che ella dotta chiefa uniuerfak non fia 
fiata approuata,confermata, er offeruata. E t per* 
tanto io non fo come altri polfaafiicurarfi di aprir 
la bocca a uolerla dannare fenza. incorrere in mani « 
fefia dannatione di herefia . 

Mrf percioche da gli ber etici fi dice , che quando 
anche fi haueffe pura digiunare, non perciò da far 
farebbe diflint ione di cibi. Etdall'Ochino fi dice pur 
nella medefìma predica, che Paolo in piu luoghi dan 
' ‘ na coloro ,i quali con fuperftitione difcernono tra ci col”» 14 
ho e r cibo. Rifondo prima che gran prefuntione è Tim * 4» 
il uoler dannare le regole cecie fu fiche & reputar fi 
piu faui c t piu fanti, er piu forituali de gli antichi 
fanti nojbri padri, er maefiri : e r ci aggiungo , che 
anche io danno coloro, che con fuperftitione fanno di 
ftintione da cibo a cibo. Ma non danno già quegli al 
tri,i quali non per fuperftitione , ma per obedire al - 
la ordinatane della chiefa digiunano er fi guardano 
da cibi uietati ne ' digiuni i Anzi dico che hanno dop 
pio merito,et di digiunare et di feruar ne ' digiuni la 
regola prejcritta da' fuperiori . Ma Paolo dice pur Cel 
niuno ui giudichi in mangiare, et in bere, et in parte 
di giorno di fefta. Vero è che egli lo dice, Ma fe uor 
remo intender cofi femplicemente quelle parole ,fa* 
ra anche da dire che non habbiamo da fantificar la 
dominica . E gli quiui parla delle carnali offeruanze 
% della legge Mofaica,netta quale fi guardauano da al 
cuni cibi,come da immondi ,er a noi il guardarci ne 
digiuni dalla carnee comandato , non perche quella 
fia reputata immonda,ma accicche da quella digiuni 



- » L E M>E'N T I TE O 
. $o piu ageuolmente pofiiamo digiunar da' uitij * Eff 

t.Tim.4 quando anchora Vaolo fcriuédo a Timotheo dice che 
* i/cnnt fi partiranno della fede uietando i cibi , che 

Dio creati , non intende dette ordinationi fatte p 
freno dette concupi fcenze,che fappiamoil Battifla x et 
molti altri fanti efferfi ajlenuti non folamente dall x 
carne, ma anchora da molti altri cibi, ne perciò fi par 
tirano dalla fede. M a quello che in ijfirito preuede » 
ttal’Apoftolo è, chehaueuano dauenirdcgli hereti 
v Z ci,ì quali hauerebbono uietato di molti cibi cóme im 
"• • mondi, fecondo che fece Tati ano, er appreffo i Ma 

ttichei,che diceuano la carne ejfere immonda perciò» 
che il Dianolo fatta la haueua. Or che diremo che jt 
il uietare alcun cibo c partirfi dotta fede, er Paolo t 
e r gli altri Apoftoli tutti da quella fi partirono * > 
t g/i Apoftoli determinarono che non fi mangia f* 
fene fangue, ne carne foffocata , ne facrificata a gli 
idoli : er Paolo fu tino di coloro, che portarono at* 
torno la commifiione di quella ordinatone . Con que 
fia teftimonianza adunque diremo che paolo er gli 
_ , . altri Apoftoli con la auttorita di Paolo per infideli 
t tengono ad effer condannati . Non uoglio lafciar di 
. dire che Paolo in efecutione della Apoftolica confti • 

tutione predicò, che non fi mangiaffero carni facrifi » 
i.Cor.s, cute àgli Idoli, eri Corinthij fervendogliele per * 
mette. Et quefla cofa come fta ella ? Diroquetto,che 
io ne fento . Molte uolte fono lecite dette cofe,le quali § 
poi per nuoua legge ci fono uietate . Et di paolo è 
da dire che egli feriueffe quella pi fola a Corinthij a* 
uanti che quella determinatone f offe fatta in quel 
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Concilio : cr egli da fe non uoleua imporre altrui 
queUagrauezza: ma battendola ordinata la chieft 
anche effo 4 quella hauea da foggiacere . Ma come, 
è che quella apoftolica determinatione è fiata tolta 
tiia ì Gran mifterio parca me di comprendere nella 
eonfideratione di queftacoft. Lacofiitutione fu che 
icbriftianifi afteneffero da carne facrificata 4 fimu* 
lachriyda [angue ,da fuffocato , cr da fornicai ione : 
delle quali cofe le tre prime fono di ofjèruanze corna 
li > cr la quarta appartiene a precetti morali. E t 
permife il Signore che quelle poche ofjèruanze lega 
li nella chrifiianachiefa [afferò ricettine , accicche il 
popolo hebreopiu di leggieri fi riduceffe alla cognia 
tione della uer ita i Pofciao per nuoua ordinatone , 
0 per confuetudine della chieft con fìlentio approuam 
ta le grauczze carnali nella» chieft occidentale,nella 
quale è la fuprema auttorita del Vicariato di lefu 
Chrifto, fono fiate tolte uia , cr la dichiaration della, 
fornicatione ci è rimafa. Et-di qui pofiiamo noi trar 
re quefia ccnclufione t che in podefia della chieft è la 
fiiorrCyW illegarcyche quando cofi nonfofjè noi fa * 
remo tutti in peccato no offeruando le apofioliche de 
terminationi. Et fe la chieft ha potuto 0 far nuouc 
or dinat ionico riceuere , cr approuare confuetudine 
contro la apoftolica auttoritajnaggiormente dee po 
ter fare ordinai ioni } er riceuere , cr approntar con * 
fuetudine in quelle cofe,cbe non hanno contraria ordì 
natione de gli Apofioli. Et cofi è da dire che fiamo 
tenuti alla ojferuatione della quarefima cr de' digiu 
ni fecondo il cofiume dcUachieft . Ne folaméte della » 
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quairagefima,zr de' -digiuni è da fare quefla con * 
c lufionejna anche di tutte le altre cofe , che dagli he 
retici fono dannate , oue ci fia auttorita di confuetu 
dine ecclefiaflica, > 

ì Non uoglio lafcidr di direin materia di quejli di 
giunche gli ber etici fogliono in diuerfe cofe moflrar 
di uolerfi regolar fecondo la chiefa primitiua , Et 
Philone Hebreo fcriuechei digiuni di que' buoni pri 
mi chrifliani erano tali , che auanti il tramontar del 
fòle non mangiauano,ne beueuano. Et che ne man* 
giauano carne , ne beueano nino, ma il loro cibo era 
pane con fale,zr hiffopo, er il lor bere era acqua . 
Et Agoflino trattando de' cojlumi della chiefa fa att 
che effo fede che alla età fua ne' digiuni non fi man * 
giaua fenon infui far della notte , Poi è regiflrata 
nella hilloria ecclefiaftica di Eufebio una piflola de 
chrifliani, che habitauano intorno Leone, zr Vienna 
nella quale fi moflra, che chrifliani non ufauano dì 
mangiar carne, Quejli efempij non uogliono fegui * 
tar gli herctici : quejle auttorita non uagliono apm 
prefjò di loro : M a fe trouano fcritto che uno una 
uoltain di di digiuno habbia magiato carne ,uoglio* 
no che quello uaglia per una regola generale , er per 
una auttorita uniuerfale, Scriue Chrifoftomo la of* 

• feruatione della quarefvna de'fuoi tempi, che mafchi 9 
er femine ; fcrui , er liberi : greci , er barbari , 
ricchi ,er poueri ; magi forati perfine priuatei et 

non che altri, ma il medefimo imperadore fottogiace 
ua alla obedièza della quarefima,cr del digiuno , er 
aUa carne era dato il bando: ne mera differenza 
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tlallamenfa del ricco a quella del pouero. T eflifica 
il medefmo anchora Agojlino contra Eaufio Mani 
cbeo . Et dice Chrifofiomo quefta notabili fiima [ente 
ZA i Che il Signor noftro le fu Chrijlo hauendo di- 
chiarato il digiuno di quaranta giorni cofi [tappa* 
recchiò a combatter contrail dianolo , dando efeiri * 
pio a tutti noi che col digiuno ci armiamo , creo» 
quello fatti forti debbiamo ordinar contra il nimico 
le nofire fchtere. Et Agoflino parlando de* docume 
ti ecclefiaflici dice t Buono è pigliare il cibo renden * 
do gratie : ere da mangiar tutto quello , che ha co * 
mandato Dio. Ajlenerft neramente da alcune coft 
non come da reejna come da non neceffarie , non è ma 
le. Ma regolare il loro ufo fecondo lanecef ita , er 
il tempo,e propriamente cofa chriftiana. D oueci fi* 
gnificaejjèr tempi ne quali noni lecito ufare i cibi 
fenza di flint iene. Et aggiunge il medefmo dottore , 
che il credere che à coloro fi quali fi aftengono dal 
uinoycr dalla carne non fi accrefca meritojionc co * 
fa da chrifiianojnada louiniano. 

Ma io tardo homai troppo a rendere il fuo dirit 
to allochino. Dico aduque che egli mente che per no 
effere pofta la legge al giufio i temperati non debbia 
no feruare i digiuni ecclefiaflici. Che facendo e fi in* 
fieme con gli altri la harmonia della chiefa >• non è co 
ueneuoleche coloro j quali debbono render piugra* 
to fuono facciano di feor danza di uocù Anzi quanto 
fono piu giuftiytanto maggiormente debbono feruar 
la legge ad imitationedi le fu Chriflogiuflifiimo y il 
quale non uène À foluer la legge y ma per adempierla : 

S i i i i 
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CT non feruandola e fi diuerrebbono ingiufti. Ldlég 
ge deU'homicidto non è fiata pofia per me,ne perciò à 
me è lecito contri quella commetter còfa alcuna. : che 
cantra quella operando diuerrei ingiufio, et non fui 
dito : e T alle pene di quella mi uerrei a jbttoporre 4 
Benché di quefii temperati uorrei che mi fe ne mo a 
firajfe un buonnumero,che forfè direi che non fofjh 
ro obligatì a digiunare. Ma.doue fono eglino fBett 
uorrebbono effere.efi temperati » che per lafciart 
bora Mofe t Elifeo,cr Elia , er il Batti fia^ gli A* 
poftoliy er Chrifiofie ’ quali è detto difopra . N e di 
Antonine di Paolo primo heremita y ne di tiilarios 
ne y di HonoratOydi Serapione,di Poflhumio y di Apollo 
nio di H onojrioydi Dorotheo t di Pambo y zr di Pione 
abbati : Ne di mille altri heremiti er religiofì^dir fi 
puocheefifojfero temperati y dapoi che con digiuni , 
C r con ajlinenze macerauano i corpi loro , che non 
mangiauano altro che pane,o ne anchor pane;, ma di 
herbe fuftentauanola uita loro , cr non gufiauano 
co fa cotta , er haueuanoiolio per cofa delitiofa , er 
lujfuriofa ne loro cibi. Quefii dico coft fatti fanti , 
per fanti hauuti y celebrati y er honorati dalla uniuer. 
fate chiefa per chiari finte lapide del chrifiianefim 
quefii dico » o non furono tcperati y o pur eccedendo i 
termini della ochiniaita temperanza > bifognaconfef* 
farebbe fiano fiati impij . Parole di Chrifofiomo fo 
ttofoprail Genefu Se noi bauermo con fobria mcn* 
te infili uita la nojlra uita y er tutto quello otio y che 
ci uiene dato lo /penderemo in cofe Jpirituali , er pi 
gheremo i cibi in modojibe ci fatiamo tanto quanto 
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bdfld ; cr dijpenferemo tutta la uita in buone opere, 
non haueremo bi fogno di alcuno aiuto di digiuni. M a 
fércioche negligente è la bumana naturai gèdHi 
idei icie,er cerca ri flori: per quefloilmifericordio = 
fo padre, cr Signore ha ritrouataquefla medicina 
klel digiuno , accioche cr le cofe delicate pano tolte 
nia,cr noi habbiamo da trasferire, la cura delle eoa 
fe feculari alle opere /firituali* > 
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INCHINO NELLA P R E D. XLII, 

V'.! ' s ’J . «4 



Se mi domandasi] quale è la chieda di Chrifto, rifpó 
dcrei che nelle fcritturcfacrc la chiefa fi piglia in due 
mòdi, in prima per quelli, che hanno uiua fede con lo fpi 
rito di ChriftoySc quella nel Simbolo è chiamata fanta^ 
fit fecondo Paolo chiefa di Dio uiua colonna Se ferma* 
mento di ucrita . Or quella ftantein efla lo fpirito che 
fa gouerna,non può errare in cofe>chc importino alla fa 
Iute. Si piglia ancho per la congregariouo di quelli , che 
fono battczatijO buoni, o trilli che fiano,pur che non 
fiano f comunicati. Et e figurata per l’aia doue é mi Ut) 
il grano, & la paglia . Per il buon campo doue è buon 
feme , & zizania ^ & per la rete che tira ognicofa à ter 
fa :& cofi balla che fiano membri di Chri Ilo, fc be- 
ne fono aridi, pur che non fiano per la efcomunication 
tagliati t fono membri della chiefa di Chriito* Et que- 
lla può errare per efler nuda co’ trilli , i quali molte 
volte preuagliono • 
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G l a fu dannata per heretica nel concilio di Co • 
jlanza quella openione, che la frittura perla 
chiefa intenda la fola congrega tonde' buoni. Perche 
conquefta fola auttoritdio potrei dar la ordinaria 
mentita altochino e r paffarmene fenza altro fafli » 
dio : ma per piu fodisfattione de' lettori non manche 
ro di dirne alcuna altra cofa » er primieramente 
Di quejle due maniere di chie/a uorrei io che tò 
chino mi dtcejfe incafo di dubitatone a quale fi hab* 
bia da ricorrer per diciftone. pfquejlo rifonde egli 
nella medefima predicale chi fa Chrijlo ,er la uiua 
fede è in lui, fa tutto queUo,che è necefjàrio alla fola 
te. Et io domando a lui. chi fia colui che fappia C bri 
fio,er che habbia quefìa uiua fede f Étcome habbia 
d fare chi l'uno non fa, er l'altra non ha ì Poi come 
douero io fperare di fapere ogni cofa necejfaria alla 
falute ,fe fra gli Apojlcli ne bifognò congregar con 
cilio { er hauerne la determinatene detto ffirito fan 
to ( Atta chitfa adunque ci bifogna ricorrere. Et uor 
rei io pur fapere da quale delle due propojle da lui 
ne ricercherò ilgiudicio . Se mi dira dalla primari» 
ro che la mi moftri : er ciò fono ficuro che egli far 
Mttt.x}- non lo potrà. Che quella difint ione fecondo Chrijlo 
fi ha da fare dagli angioli nella ccnfnnation del fe* 
colo, cr non da lui, che è un diauolo,er farebbe una 
feelta di apojlati, di heretici,er difcomunicati > er 4 
quella darebbe nomedi chiefa. Poi quando quefìa di* 
ui filone far fi poteffie,cr che io uolefii dire alla chic* 
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fa,che alcunmio fratello da me ammonito non fi uo» 
leffe rimouere dal pece ato( fecondo l'ordine di Chri 
fto)come batterei da fare i Donerei io forfè giudicar 
qual foffe buono , er qual reo? er dirlo j blamente 4 
buoni i Quefta farebbe una temeraria prefontione , 
era me ben dir fi potrebbe,qual fe tu che giudichi < Rom.14 
ferui altrui ì Et nel ragunare un concìlio : a cui toc 
cherebbe far quefta diflintione di quali doueffero ef* 
fere annouerati nelle membra di Chrifto,er di quali 
no ? chi una tal cofa tentajfe di fare non folamente no 
unirebbe la chiefa jrtta quella diuiderebbe t er mette » 
r ebbe le arme in mano 4 chriftiani fufeitando guerre 
ciuili,domefliche, erinteftine . Ne rimane adunque 
che in terra altra chiefa non fi conofca che queìla,la 
quale di buoni , er di rei è compofta ; er che quella 
fu gouernata dallo ffirito fanto. er che quella nelle 
cofe della fede fuftantiali non poffa errare » 0 che tio 
d pane chiefa,ne ffirito fanto. Et chiefa effendoci, 
chiara cofa è che noi fama in quella , er non i Iute » * ; 

rani. il che quinci fi pruoua , che noi fumo in quella 
fede, che per fuccefione di molte centinaia di anni c 
fata confermata, et dannati chi ha fentito in contro» 
rio. Et gli aduerfarij noflri con opcnione dalla no » 
ftra diuerfa da noi fono ufciti,er non noi da loro * 

Et effendo la coloro openione altra che la noftra, fe 
in loro foffe la chiefa, farebbe da concludere che il 
mondo foffe flato per tati fecoli fenza chiefa di Chri 
fio : er che egli uer amente foffe flato cruci fiffo in ua 
no. Ma come uogliono dir coloro, che tra loro fia la 
ehiefa, fe tante fono le loro openioni quanti fono i ca 
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pii er Untigli (piriti quinti gli huomini f. erfe ut 
fiemenonfntonoincofa ueruna f non in. contradi* 
re itti aeriti! Et quejlo uoglio io pure aggiunge* 
re che per li informarne , li quale ho bauuto del * 
U c efi di A limigm per quel tempo,che flato ui fono 
in tale una cafi fola intorno aUe cofe della fede tr& 
padre, madre, figliuoli, e r nuore ui fono fette diuer 
fé openioni . Or ueggiamo fe quiui hi da albergar ht 
uir tu detto fpir ito fanto. M a ri (fondendo partico* 
Virmente a quello che fi dice datt'Ochino,che nel ere», 
do , er in Violo fi intende di quella chiefa de’fuoi e * 
Uttifli quale è inuifibile piu che le idee di Platone 
io dico che egli ne mente . Vero. è che in parte appref 
fo me lo feufa la ignoraza fui dette fiacre lettere : che 
egli fi crede che quella parola fanto non habbia altra 
lignificarne, di quella. che uolgarmente da noi fi in* 
tende. Che fintiti a noi è quanto una perfettionedi 
bontà . Et queflo titolo propriamente d Dio fi richic: 

t.Rfg. x de. Et perciò è fritto i Non è fanto come il Signore 
C T la chiefa canta Santo,Santo,Santo,quafi fiamma * 
mente perfetto. Ma anche dette altre figmficationi 
ha quefla parola . che quando la frittura parla di 
fantificar cafe, campi ^animali , er decime a Dio , er. 

Leiiit che quelle cofe fono cbiamae fante, fantificare è qua 
to confacrare,er fanto quanto consacrato. Et quan. 

Num.io do Dio riprefe Mo/é,cr Aaron che non do haueua*\ 
no fantificato all acque detta contradittione , uenne a 
lignificare che non gli haueuano refo gloria, er ho* 
nore» che filza nominare il Signore haueano detto, 
al popolo. V dite ribelli , Non credete che trarremo. 
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ncqui di quefia pietra ? Anchora efantificare puri 
ficare io nettare. Et fanto c mondo & netto. Et di 
qui è che Dio comanda al popolo che fi fantifichi ,& 
laui iuejìimentifuoiizr cheti luogo de' loro aUog 
giametifia fanto. Et in quella figmficatione ufi Vao 
lo affai fruente quejlauoce , fanti chiamando ichri - 
fiiant,quafi purificati , er fatti mondi al fiero fonte 
del fiat te fimo, checofi fono da intender que' luoghi 
doueferiue delle limofine da douerfi fare a fanti. Che 
raccogliano P hebe come conuiene 4 fanti, che faluti *coÌÌÌ 
no ogni fanto: er che chiamagli hebrei fratelli fan* iCor - 1 
ti. Et quando frinendo a diuerfe chiefejefaluta fot Rom”* 
to nome di fanti , 4 cui intendeua egli di dar tal no* SS* ’ 
tne t fermamente non 4 quetli foli ,chchaueu ano uiua 
fede,cr lo ffiirito di Chriflo, che quelli no haueuano 
hi fogno di ammonitone : anzi fcriucua egli uniuer* 
falmmte 4 tutti . Et fanti appreffo di lui è quanto 
trami chrijliani. Et cofinel Credo la chiefa fanti 
non e altroché chriftiana modata dal fangue di Chri 
fio in reminone de' peccati uecchi , Il che fi diebia* 
ra anchora p quella altra noce cattolica, il che uuol 
dire uniuerfale , Et fe alla fognata daU'Ochino , er 
particolare uien dato nome di uniuerfale, come fi do* 
nera chiamar quella che comprende infieme tutti i 
hattezati ?er al teflo di Paolo paffando , Scriue lo 
Apcjlolo 4 T imotheo quali per fotte habbiano daef t . Tm ' 
fere da lui elette a ucfcouati,a diaconati , er 4 mìni* 
firare a Dio. Poifoggiunge.QucJle cofeti fcriuo 
T imotheo figlinolo (per andò di doiter toflo uenire 
<tte * Se neramente tarderò accioche tu fappi a come 
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tu debbia couerfar nella cafa di Dio : la quale è chic 
fa di Dio uiuoycolonna , er fermamente della iteri • 

< ta. Or fe quefia chiefa era folamente di perfine fri 
rituali t non era mefiiero che Paolo lo ammoniffè ( co* 
me fa)ad ifceglierne gli irreprcnfibiliynon ebriachi 9 
non percufjfiri>non litigiofi,ne macchiati di altri ui * 
t\j , Et preferendogli quejlo ordine jnojlr a che par 
la di tutti in uniuerfale come egli habbia da uiuer 
tra loro ; er come da coftituire i piu uirtuofi al go* 
l\ sterno de gli altri. Nc quella che Paolo chiama chic « 

1 fidi Dio uiuOy è altra che quella , che uien detta da 
, . Cbrijlo Regno del cielo . Ne per la cafa di Dio par 

la di altro , che della chiefa uniuerfale : che una caft 
i - ha molte habitationi : crfi hene il Signor di quella 

non habita in tutte , non è perciò che quella non fia 
tutta cafa di lui.oltra che nella feconda lettera a Tt 
* Tim. moth€0 dicendofuche in una gran cafa fino non fola* 
mente uafi d'oro , er dt argento, ma di legno , cr di 
terra ; er alcuni in honorem altri in uituperio,ft 
mojlra che nella cafa di D io, la quale e la chiefa, ci fi 
no igiujìij quali fino uafi $oro,ej d'argento in ho 
nore, er gli ingiufli di legno,cr di terra in uitupe 
rio. Ma che Paolo parlando della chiefa intenda tut 
ti i chrifliani infiemeeffo mede fimo fi dichiara; che ì 
Corinthij fcriuendo intitolai' una, er l'altra lettera 
ta ceri cfòtfi di Dio y che è inCorintho.Etpoi gli ripré 
de t che fono carnali , er che fra loro fono conte fe, er 
fornicationi » er domanda fi uogliono che torni a lo 
ro con la uerga; er fa loro cotante ammonitioni.per 
le quali cofe tutte fi comprende mancamente che 



O C H I N I A N E. 144 
rg/i fcriueua 4 buoni ,er 4 re/ infime ; cr cfce perù 
cfr/e/4 di Dio egli intendeua tutti i battezziti . Et con 
quefii luoghi detl'Apoftoto fi dccordd anchord il Sdì 



ino i che Dduidoinperfond fua,oin quella di Chri* 
do fi duole di effere fiato tradito da colui , il quale 
infume con lui uiueua nella cafa di Dio . La uni a 
uerfale chiefa è adunque la cafa di Dio . Et pertan 
to quelle cofe fi hanno da feruare,le quali ejfa ofx 
ferua cr determina. Percioche come è ella colonna , 
cr fermamelo di uerita,fe co fi lungamente è fiata, 
0 al prefente è in errore * 

Fin qua mi pare di hauere a baftanza dimofircu 
to quanto fiaf alfa la interpretatione deU’Ochino . 
Et qui uoglio io pure aggiungere, che noi crediamo 
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’ ne' prelati nofiri rapprefentarfi cofi tutta la chiefa , 
comegia ne' principali del popolo di ìfrael fi rappre 
fentaua tutto il popolo. Et l'Ochinodanando lauita j.Reg.t 
de' prelati nofiri uuol di qui prouare , che non fono 
Jucceffori de gli Apofioli : cr che per confeguente in 
loro non uiene rapprefentata la chiefa. Diche io ho 
fommariaméte da dire ; che noi habbiamo la cotinua 
fuccefiion teftimonidyche il pontefice cr i prelati fa 
no ueri fucceffori di Pietro ,cr degli altri Apofloli : ah. *>. 
CT che lofpirito finto ha pofii quelli algouernodel 
la chiefa di Dio. Ne l'Ochinocon la fua lingua fer * 
pettinalo l'odio che egli {pira, et col ueleno che egli 
(farge da tutte le parti può tor loro quefia dignità , 

Cr auttorita. Che fe quefii non fono defii , è di mefite 
ri che mi mofiri quali e fono . Con tutti i uitij che 
egli fi affatichi di apporre a' prelati , non perciò gli 
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uìeneeglià digradare . D iffi Chri/lo che gli Scritti 

Matt.ij. tfi pharifei s'er ano affittati infu la fedia di M-oft* 

er che far fi doueffi no quello che faceimo, ma quel 
*f -’^ lo che diceuano . il che non diffi tanto per coloro * 
quanto per noi, che gia.la auttorita della fidia Mo= 
falca era alfine quando Chnfto diffi quelle parole . 
Et in quelle ci contando il Saluatore che quantunq »; 
ì prelati no firi fimo rei , noi a quelli debbiamo obedi 
^ : percioche efii quali che fi fimo fono cofi fucceffo 
ri fuoi .come erano gli Scribi ,er i Pharifei di Mofi, 
con tutto che Mofe foffi fiato huomo finto , cr e/?t 
foffiro federati. Sdnto e il Pontificato , cr finto il 
Sacerdotio.cr quando anche i Pontefici,?? i ficerdo 
tifino rei .non perdo non alberga nel Pontificatoci 
nel ficer dotto lo ffirito finto, il che fi pruoua con 
l'efempio di Caiphas.il qualc(come il medefimo O chi 
Ì° an ": no confeffa )hebbe lo ffirito finto in bocca , &non 
nel cuore. E tfoprala prophetiadi Caiphas dice 
Chrifofiomo. Vedi quanta è la uirtu della auttori 
ta Pontificale : che ejfindo fatto Pontefice, anchor » 
che foffi indegno . P rophetò i chelagratia usò fola* 
mente la bocca , cr non toccò il cuore contaminato . \ 

X* Ma bene ftarebbonoipoueriChrifliani quando cofi 

non foffi : er quando fenza fintita di uita non ci fi 
adminifiraffi lo (finto . Che alla maggior parte di 

1 noinelbattefimo non farebbe flato dato altro. che 

pura acqua : cr in Chri/lo non faremmo regenera* 
ti. Et la congiuntione de' matrimonij no farebbe fat 
tada Dio, facendofi perniano dì perfine uit io fe. Et 

nel facrificio del pane.cr del uino non ci farebbe al « 
• * troche 
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tro che pane, e r wno, per lafciare bora gli altri fd 
cr amenti ,i quali da luterani fono ributtati. Et è fi a 
ta quefta cpenione altre uolte tenuta da Hereticncr 
nel concilio di Coflanzd fu danato tra gli altri mol 
ti quello articolo di Gio. vicleffo. Se uefeouo , o fa 
cerdote è in peccato mortale, non ordina,non opera , ~ 
non confacra , non batteza. Et era queflo articolo 
' molto auanti flato dannato da una notabile fentenz a 
di Agoflino . Ne/ mi fiero del corpo et del fangue del 
Signore non fi fa cofa piu perfetta dal buonore me 
perfetta dal cattiuo faccrdote , percioche la perfet- 
tione non confifle nel merito del con facr antenna nel * 
le parole del creatore , cr nella uirtu dello fpirito 
fanto. cke fe ciò foffè nel merito del facerdote,di nul 
la apparterrebbe a Chriflo . Hord neramente fe al- ' 
cuno batteza, effo è Chriflo. Qofieffoè quegli , che 
per lo fpirito fanto fa quefla effer fua carne , cr la 
trafmutatione nel fangue. Fin qua Agoflino. Et in 
conformità mi par che fia da dire , che nel gouerno 
della chiefa non fifa cofa piu perfetta da buono, ne 
men perfetta da reo prelato : chefe ciò foffe nel me» 
rito del prelato , il gouerno di nulla apparterrebbe a 
Chriflo . Ma la perfettion confifle nella auttorita 
data dal Saluatore, cr nella uirtu dello fpirito fan * 
to. Et fe alcuno è al gouerno della chiefa, effo è Chri 
fio, cr à fuoi comandamenti come a Chriflo h abbia * 
mo daobedite . No/i nego cheefii non fi ano debitori 
difarfi conofcer degni miniftri dell'opera di Dio. 

Ma fe e fi non faranno flati tali, faranno non men fe 
uer amente cafligati,che noi fenon haueremo obedito 
*' noflri prelati. T 
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MENTITA 39 . 

' * i } ' 

* INCHINO NELLA PREDICA ZLII» , 

Tu dici bifogua che la chiefa di Chrifto faccia refi « 
denza in un ìuogo. Et Chrifto in contrario dice, li re» 
Lu * ,X7- guo di Dio non ucrrà con oflcruationc. 

IL M V T I O* 

L 'Ocbino dice il falfo che Chrifto in quelle parole 
faccia mentione della refìdenza della chiefa . che 
quiui fi ragiona di tempo, non di luogo . Et il te» 
fio euangelico c chiarore il parlare è del giorno del 
Lw.17. ZMicio. Si legge in Luca . Interrogato chrifto da 
Pharifei,quando uiene il regno di Lio fioro rijpondc 
do diffe i Non uerr'a il Regno di Dio con offeruatio * 
ne. il che uuol direbbe dagli huomini non fe ne può 
fargiudicio con offeruatione di Aflrologia,ne altra» 
non fapendolo ne anche gli angioine pur il figliuolo 
Matu* fino w il padre. Egli fu adunque domandato del qua 
do,zr non deldoue. Et cofi atta interrogatone fi ha 
da applicar la fua rijpofta. Et fe bene egli foggiunm 
ge, Noti diranno Ecco qui : Ecco quiui. Anche que* 
fio è detto pur della uenuta fua nell'ultimo giorno » 
che non bi fognerà andare a cercarlo in quefta , 0 in 
quella parte : er le parole che feguitano lo ci infe « 
gnano,Si come il fòlgore fotto il cielo balenando lan 1 
peggia in quelle cofe,chéfino fitto il cielo, coft fard 
la uenuta del figliuolo deU'huomo nel fio giorno .. 
<Si che la mentita deU’Ochino è manifeftifiima. Ma 
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er anche effa in un altro luogo interpreta quefto me 
defmo teflo in figmfìcatione di tempo ,er non di luo 
go. Che dicendo egli i peccatori potere in ogni tem= 
po hauere la plenaria indulgenza , per approuare il 
detto fuo adduce quefto luogo medefimo di Luca . 

Ma quello fu nella predica x v i . er quefto nella 
x l 1 1. Si che fe egli dopo fi lungo jftatio non fi è ri 
cordato di queUo,che già haueua detto jion e maraui 
glia i Chequefta è cofa propria di chi fcriue con iffii 
rito di menzogna. Ne di quel tefto diro io altro , fe* 
nonché egli nell' una, e r nella altra interpretatione 
ha mentito , effendo chiariamo di che cofa parlafjè 
Chrifto i er che quelle parole ne alla refidenza della 
chiefa,ne alle plenarie indulgenze fi hanno da acca* 
modare. Et fe egli noti fa dire altro contra queUa,o 
contra quefte , egli er quefte ha autenticate , er 
quella in Komahaft abilita. > 

1 - ». 

MENTILA. 

« ' ^ , . . ' 

1 l'ochino nella p*eo. uv. 

Già nella primitiua drefa con l’impofjtionc delle ma 
ni, che era un presentargli à Dio, erano i Chri ftiani depu 
tatià uarij offici), fecondo i uarij doni, & gratic, che ha 
ueuano da Dio : ma non per quefto diuencaua uno piu 
_ facrode gli alerà . impcroche per effer chri ftiani fiamo 
tutti facratis/imi,deputati,dcdicati,& consacrati al (ct r 
uigio di Dio. Pero Siamo tutti Sacerdoti Si come Scritte 1 p et. 7. 
S. Pietro. Il che ancho fi legge nell’Apocalisfi. Agoftino Apoc io 
chiama tutti li Chriftiani Sacerdoti. 



IE ME NT ITE 
I L M V T I O. 

ì .* •' < < i < • 

I O concedo che per ejfernoi chrijliani fumo tutti 
fieri i Dio,zr ficerdoti anchora,ma non egualme 
te fdcri,ne egualmente fdeerdoti . Benché come fono i 
chriftidni( fecondo lochino) tutti fdcri d D/o, et tut 
ti fdeerdoti, fe non fono dd lui comprefi nelld chiefa* 
egli non mole che i preldti funo nonfoldmente dtti a 
celebrdre i concilij , md ne dnchor che funo membra 
, delld chiefi ,er mole che cidfcheduno del popolo pof 
fd trdttdre ì mi fieri j , er mdncggUre i fdcr amenti» 
Quejle fono pur troppo mdnifejle contradittiom . . 
Md lafciandole fuefciocchczze dico, chemfdppid 
mo il teftdmento uecchio cfjere jldto figurd del nuo= 
«0. Et in quello erdno i Pontefici , er i fdeerdoti : e r 
coloro 3 che fi uollono ufurpdre cotdle duttoritd per 
diuingiudicio furono inghiottiti dalla terra.Et que' 
fdeerdoti furono ijlituiti a fdcrificij di cdrne , er di 
/angue di bruti animali, er i nojlri d quello del fiera 
tifiimo corpo,?? del pr eciofi fiimo fdngue del fdlud a 
tare, er Signor nojlro le fu Chrifio . Perche tanto 
piu degni di uenerdtione fono quefii , che quelli non 
erano,quanto la eccellenza del fdcrificio lo richiede» 
Et tanto piulunge ddUd dmminiftratione delle cofe 
[acre debbiamo ftar nocche non faceuano gli H ebrei; 
Noi dico, che fumo del popolo,quanto maggiore èia . . 
dignità de* nojlri mijlerìj . A' gli Apojloli fece la 
fua cena Chrifio,?? lorounfe dello ffirito fanto,ac= 
cioche rimettefjcro ,er ritenejjèro i peccati . la untio 
dello /finto finto fece Matthid ejfere Apojlolo , er 

v- r ) ' ' - •; 1 
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p uirtu di quella furono [epurati in partìcolar mini 
fterio P aolo,et Barnaba. Et Paolo dice,che i uefcoui 
beino da reggerla chic fa di Dio . Et che alcuno non 
ha da préderft honor di facerdote fe non è chiamato *“ b x ° • 
come Aaron, il che uuol dire fe non è ficrato,ct ordi 
nato. Et in piu luoghi fa Paolo mctione della ordina Tit. ». 
tione de' uefcoui,de ' preti ,er de' diaconi, er che bifo x ' im * 
gna dijfutar di queftacofa [eia ordinatone de' fa* 
c erdoti e paffuta da gli Apoftoli a noi ì Ne fanno fe 
de Clemente, Anacleto , E uarijlo, Aleffandro, Tele * 
JphorOjìginOyPio, Aniceto, i quali fuccedettero l'uno 
all' altro, er gli altri loro fuccefjori di mano in ma « 
no. Et da tanti Concilij er tanto copio famete è tratta 
ta quejla materiche il parlarne in cotrario è un uo 
lere ofeurare il chiarifimo fole di mezo giorno. Ol* 
tra che Dionifto diferiue il modo di ordinare i uefeo 
ui,i preti e r i diaconi. Et Philone anche egli parla 
dell'officio de' facer doti, er de' mini fri della chic fa, 
er della dignità epifcopale. Etuenetido al te fio di 
Pietro er ì quello dello Apocalifi. I dico che l'Ochi 
no mente che per quelli luoghi fi intenda che fumo 
tutti facer doti in modo,che l'uno non fu piu [acro de 
gli altri . Siamo bene (come egli dice) confacrati tut 
ti al feruigio di Dio, ma non tutti iftituiti alla aitimi 
nijlraticne delle cofc fiacre. Dice Pietro ; Voi uera» , Prtr ‘* 
mente generatione eletta. Reai facer dotio . Per que 
fte parole uuole lochino argcmcntare,che fumo tut 
ti egualmente facer doti . ma fe quejlo fi ha da conciti 
dere per quefle parole, ne uiene anche in confequen* 

Za che tuttofiamo, Re,er che tutti fiamo eletti. CT 

* j . • • • 
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poi che la elettione è nella foU cognitione di Dio ifè 
fumo Re , o no lo pofiamo pur fapere er da quello 
argomentare fe fumo facer dotilo no . Reali facerdo 
ti fumo noi, in quanto il feruire a Dio è regnare, er 
in quanto noi a Dio facciamo facrificio de' cuori de 
gli animi, er delle anime nojìr e. Poi Chrifio è Re,et 
1 fommo facerdote. er noi che fumo della chiefa , fio» 

mofuoi membri , et per confeguente partici piamo del 
regno , er del facerdotio. Ma quejle parole della 
epi/lola di Pietro no fono di Pietro ( come s'abbaglia 
Exod.i* V Ocbino ) Anzi fono elle parole di Dio al popolo di 
i fr del, che egli promette loro che fe udiranno la fua 
noce ,er offerueranno il fua patto, faranno il fuo Re 
gnofacerdotale, er gente finta ; er Pietro fcriuen* 
do d quelli della circoncifione,i quali erano fatti chri 
ftiani, promette loro,che fe efi udir ano la parola di 
Dio,er quella offerueranno , faranno il popolo elei* 
to,zr il yegno facerdotale , er Re , er facerdoti in 
Jpirito,come di fopra habbiamo detto : che fi come ne 
gli hebrei non erano facerdoti fenon quelli della T ri 
bu di Leui,cofi fra noi no fono fenon gli or dinati, et 
Apoe.io un ti. Et allo Rpocalifi paffandoi quiui è fcritto • 
Bedto,er finto chi ha parte nella prima refurrettio 
ne ; in quejli la feconda morte non ha podefla : ma fa 
ranno facerdoti di Di'o,er di Cbriflo,cr regneran* 
no con lui mille anni. Quejle parole fe fi hanno da in 
tender fecondo la lettera , uorrei io che lochino mi 
diceffe , come fi parli di prima refurrettione , er di 
feconda morte , quafi come habbiamo da morire , er 
da rifufcitar piu di una uolta > er come regneremo 
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mille anni fe non ne uiuiamo centoi zr fe non fi ha da 
dichiarar quefto luogo fecondo la lettera , come uuo 
le egli da tutto quefto tefto pigliare quella uoce , Sa 
cerdotiy er f opra quella argomentare ? Ma la fenten 
za di quefto luogo è » B eato , er finto è chi in carne 
uiuendo rifufcita da* peccati . Chi è tale non morrà 
della morte della eterna danatione.Et far a facerdote 
C r Re infieme con Chrifto , er Re di quel Regno , 

C r facerdotioyche noi già di fopra habbiamo detto * , { 

£t Agcftino ejponendo quefto luogo dice . Cto non è 
detto de' foli uefcoui e r preft, i quali propriamente 
già nella chiefa fono chiamati facerdoti : nw fi come 
diciamo tutti e/fer chrifttani perla miftica conferà 
mationeycofi tutti fono facerdoti percioche fono mem 
Ira di un facerdote . Or ecco come c sfacciato l'Ochi 
nocche col nome di Ago ft ino uuol confermare il fio 
dettOyZT Agoftino dice contra di lui : che i uefcoui , 
er i preti fono propriamente facerdoti , er gli altri 
chrifliani mifticamente. Ma dapoi che egli fa cofi ma 
le allegare la frittura , uoglio io adducer un luogo 
dell' Apocalifi nel medefimo capo, che egli ha allega Apoc<lo 
tOyCr far uedere chi piu propriamente fa interpre * 
tare la frittura ejfo o io. Q uiui è ferito che il Diaa 
uobyil quale ingannaua i chriftiani,fumeffoin uno 
ftagno difuocoyzr di folphore : doue la beftia 3 er il 
falfo P ropheta faranno cruciati giorno , er notte in 
eterno. Et per quefta prophetia intendo io,che la he 
pia fìa Martino er il falfo propheta lochino. Et à 
far quefta interpretatione mi induce , che poco dapoi 
fi legge . che fi aprono libri , er che uno altro libro c 

T iiii 
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aperto il quale è della uita , er che i morti fono giu * 
dicati dalle cofe fcritte ne libri fecondo le opere loro • 

MENTITA 4*. 

l'oCHINO NELLA PRED. XLVlI» 

Fanno à loro fantafia ogni di facrificij nelle mefle* 
& non fcntani il nero facrificio di quel diurno, & imma 
*o. culaco agnello ChriftoIefu,il qualcuna uolta fola offe- 
rendoli in croce al padre per li peccati del mondo , per 
Tempre ha purgati gli eletti Tuoi. 

IL M V T I O* 

« V ■ .* \ . \ i J V • ^ . É • • • 

’O chino mente che per lo tejlo che egli nota àgli 



hebrei fi pruoui che Chrifto con la pafion J'ua 



habbia per fempre purgati gli eletti in modo, che de * 
peccati, i quali fanno tutto di non habbiano da fidi* 
sfare . lo ho di fopra nella mentita xxm, mojìra * 
to col teflimonio di pietro,con quello di Paolo a Ro= 
mani, er con la epiftola a gli Hebrei , che la pafiicn 
di chrijlo ciba purgati da' peccati uecchi, da' prece 
denti, er da quelli,che erano fitto il uecchio teflame 
to.cio c da quelh,onde erauamo macchiati auanti che 
mondati fofimo dell acqua del fanto battefimo . Et 
pertanto fe bene al Capitolo decimo c fritto , che co 
una fila offerta ha fatto perfetti quelli, che fi fantifi * 
cano,nonfidiccche gli ha purgati da tutti i peccati 
necchi, cenimi, precedenti,^ feguenti,del uecchio , 
cr del mono tejlamento,cbe quejta farebbe una con* 
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tradittione manifefta. ma che battendogli purificati, 
ha data loro quefla perfezione di poter confeguir 
la ueragiufiitia bene operando » il che non dauano i 
facnfiaj della legge. Onde appreffofi [aggiungere 
fe uoluntariamente peccheremo dopo la riceuuta co 
gnitione della uerita,ncn rimane piu hoftiaper lipec 
carisma una certa terribile affettation di giudicio , 

C r di fiudio di fuoco . \l che uiene a fignificare , che 
Chrifio non piu tornerà a far fi crucifiger per noi,et 
d lauarci per grattala ci giudicherà fecondo le ope 
re nofire ,er nel fuoco eterno manderà coloro , che 
nelle loro colpe faranno fiati ofiinati. Come adunque 
ci fono perdonati tutti i peccati ,fe ne babbuino da 
affettar terribile giudicio ? Ma a chi uuole fincera » 
mente accordare all'uno l'altro tefio, dubitatione al 
cuna non rimane ,che la nefira non fia uera inter pre 
tatione . Di che non mi affaticherò pia lungamente , 
in quefia materiajhauendone mafiimamente pcradicm .. 

tro ragionato affai . Solamente a maggiore [corno 
deliochino diro^che Erafmo confidente della luterà 
na prauitafiichi arando quefio luogo àgli H ebrei di 
cecche Chrifio con una offerta abcndantemctcha fat 
to in perpetuo perfetti tutti quelli ,che per fede bàlio t 

meritato diefjergiuflifieati in modo , che 1 primieri 
peccati no hàno da effere loro appofii. Non faranno 
aduque à quefio modo fouerchi i facrificij delle nofire 
tm fjc.le quali Pochino fai famete biafima che fi ano à 
fantafia de' noftri prelati . Scriue Paolo che 1 P ctefi 
a hano da offerire per gli huomini i facrficij.cr fe Heb 8 
m habbiamo Potcfici 9 è confeguéte che habbiamo an* 
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Hcb te ' ♦ E * dice 3 mede fimo, che ogni facerdote 
« preflo 4 miniftrare ogni giorno ,er 4cJ offerir le me 
defime hoftie. il che a' noftri facerdoti anchorafi con 
uien di fare. Vero è che gli antichi offeriuano hoftie, 
che non poteuano tor uia i peccati . er maggior 

mente hano da ejfer intenti i noftri intorno a quefta, 
la quale ha uirtu di torre i peccati del mondo ♦ chi la 
mangia , er hee indegnamente ( fecondo l'Apoflolo ) 
/? mung/'d ,er/ì bee il giudichi cofi da altra par 
te è da dire che chi degnamente ua a quel fanto facrt 
fido fi mangiaufi beelafalute . Che uer amente è 
detto della hoflia cofacrata,che ella è una bragia di* 
uina,la quale abbrucia , er confuma i peccati di chi 
degnamente la piglia, dapoi illuminai loro cuori , er 
gli accende del diuin fuoco i er quaft gli deifica ♦ 
Quefto è adunque il uero fdcrificio de' cbrtftiani , il 
quale fu prefigurato nel pane, er nel uino di MeU 
G«u.i4. t hifedech. E t come fi legge tra le epiftoledi H ieroni 
mo, egli confacrò il mifterio chrifliano nel fangue et 
nel corpo del faluatore fecondo l'ordine di Melchife » 
deck Chrifto facerdote in eterno per la offerta del pct 
ne, er del uino; la quale fatta a Dio uien data in 
nutrimento a uincitori della carne , del peccato , er 
del Dianolo . Et douendo i facerdotifacnficare ogni 
giorno il facerdotio di Chrifto non farebbe in eterno , 
Je le membra di Chrifto ogni giorno non face/fero ft 
erificio. Et fu la offerta di queftahoftia monda prò 
Mal. i. phetata da Malachia ; La uolunta mia no è in uoi,nc. 
riceuerò dono di uoftra mano. DaU'Oriéte in fino al * 
l’occidente grande è tra le genti il nome mio . In ogni 
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luogo fi facrifica,et di nome mio moda offerta fi offe 
rifceì pciochegrade è trd le gcti il nome mio.Et qua 
le è quefla offertafenon il corpo,et [angue gloriofifii 
mo di lefu Cbrifiotche altrd no può dd noi ejftr cffer 
ta'moda nel cofietto'di Dio. Ne qui è dd dire che que 
fid [offe prophetia delld pafiione : che quella fu in un 
filo luogo : crii prophetddice che in ogni luogo fi 
Jdcrificd : e r che non uuole Dono delle mdni di colo » 
royfignificdndo uolerlo di dltre mani , et che il nome 
fuo è grande tra le genti : ciò è che da quelle ha da 
riceuer dono, e r facrificio. Or fu comandato quefio 
ficrificio da Chrifto nella cena quado diffe. Tate que 
fio in mia commemoratone, doue'e da notare la prò 
prieta del uerbo fare, che fignificafdcnficare. Et il 
modo del fare fu poi ordinato fecondo lfidoro da Pie 
tro,cr celebrato da gli Apoftoli.ld onde fi legge, che 
udendo il proconfule Egea che Andrea Apofiolo fa 
crificdffe agli Idoli, egli rifrofe , Io ogni giorno fa* 
cùfico a Dio onnipotente, il quale è uno,cr uero,no 
fumo di incenfo,ne [angue di becchi, cr di tori, ma lo 
immaculato agnello infu l'altare » le cui carni dapoi 
che tutto il popolo de' credenti ne hauera magiato,et 
beuuto il fuo [angue, egli non dimeno intero, cr uiuo 
tie rimane . Et il beato Hirctico dice che C bri fio ha 
infegnato la nuoua offerta del nuouo facr amento, la 
quale riceuendo da gli apofiolila chiefa fiofferifee 
per tutto il mondo. Al facrificio della rnejfa ne ren* 
dono tejlimonianzail gran Concilio piceno, V Are* 
latenfe primo, 1/ T oletano primo , cr terzo , i quali 
yogUono che facrifichiamo ; cr de gli altri Concilif 
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c tnchora . E t percioche la primitiua chiefa è nera ìtute 
ftra della iftitutione chri[iiana,ho da dire che C/eroe 
te papa ci ha lafciato fcritto ; ni fogna che noi ,i qua 
tifiamo qui,cio è in quefia prefente uita , conofciamo 
lauolunta di D io,doue ci ha luogo di fare 3 w di fa* 
crificare ♦ che non è lecito facrificare , er cele * 
brarmeffa in altri luoghi , fenon in quelli , che il 
proprio uefcouo hauera comandati . Et Anacleto 
fino fuccefjbre ordina che i facerdoti , i quali ì 'Dio 
fanno facrificio non lo debbiano far foli , ma ha= 
uerfeco tefiimoni) , accioche fi poffa prouareche 
perfettamente facrificano in luoghi facratia Dio: et 
aggiunge il medefimo 3 che i uefcoui facrificando deb* 
n° fico hauer piu teftimonij , che gli altri fitcer = 
doti. Et Aleffandro Papa quattoni quale fu Roma 
ty&per la ragione degli anni douette effer difte* 
polo di Pietro dice quefte parole .Nelle offerte de ’ fa 
cramenti.i quali tra le folennita delle meffeal Signo 
re fi offerifeonofiha da far memoria della pafiiont 
del Signore, accioche fi celebri lapafiione di colui , di 
cuifi uiene à fare il /angue , er il corpo : in modo 
che ributtando le openioni delle fuperftitioni il pa* 
ne folamente 3 <y il nino mefcolato con acqua fia offer 
to in facrificio. Et dopo alquante righe foggiunge, i 
peccati con l’offerire a Dio tali facrificij fi cancella 
no . er per tanto inqueUifi ha da fare mentione del 
^ per la quale fi amo fiati ricomperati: 

ct fpejjc uoltefi ha ella da recitare : er quefte cofeal 
Sig. fi barn da offerire. Di enfi fatte hcfhe fi dilette 
ra er placherà U Sig . er ci pdonerai gran peccati. 



OCHINIANE. t*t 

percioche ne'facrificij non può e fière coft maggiore 
che il corpo ,er il /angue di chrifto , ne alcuna offer 
ta di quejla è migliore ; ma quejla auanza tutte l’al 
tre. Q&i ueggiamo che fi fa tante uoltementionedi 
facrificio,di offertaci hoftie,et dime ffa,che non ueg 
go rimanerci luogo a contradittione Si, uede adun= 
que che quejla dottrina di facrificare è fiata prefigu * 
rata,crprophetatanel uecchio tefiamento , comanda 
ta da ChrifioyOr dittata^ ufata dagli Apofioli,con 
fermata er approuata da' concilij , ufata dalla pri* 
mitiua chie fa ,infegnata dalle cofiitutioni apofioli * 
che , er offeruata dalla confuetudine di piu di mille , 
er cinquecento anni. Perche non mi affaticherò di ' 
multiplicare in adducere altre tcfiimonianze di dot 
tori. Mi piace folamente di recitare un luogo di Chri 
foftomo f opra la pifiola a gli He trei. Che dunque 
non offeriamo noi ogni giórno ? offeriamo certamen 
te , ma facendo memoria della fua morte: cruna è 
la hoftia non molte. Come è ella una er non molte * • 
Percioche una uoltaeUaè fiata offerta in fonda fan 
dorum. Q uefio facrificio uer amente è uno efempio 
di quello. Sempre offeriamo il medefimo ; ne hoggi 
offeriamo uno agnello , domane uno altro i ma fem * 
pre quel medefimo . pertanto uno è quefio facrificio 
con quefia ragione . Altramente percioche eglièof 
ferto in molti luoghi, ci fono molti chrifii ? Non già 
ma un C bri fio è iti ogni luogo : er qui è intero , er 
quiui intero , un corpo filo . Et fi come quello, che 
in ogni luogo è offerto c un corpo,cr molti, cofi an* 
chora un filo è il facrificio . 
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MENTITA 4 *♦ 

LOCHINO NELLA PRED. XLI'X. 

Secondo la lor falfa theologia fe hai peccato per fal- 
carti non ti balla la mifericordia di Dio infiemc coti 
Chritto abbracciato con uiua fede . Bifogna la penitcn 
za per riconciliarti à Dio ^ la contritione, il propofito di 
non peccar piu ^ la confeslionc : & non batta ^ bifogna lì» 
attolutione del facerdote : & non batta: bifogna far dijr 
delle mette : & non ba fta ; bifogna andar per aiuto alle 
fanti : bifogna anchora che uada à loro per le indulgeo 
ze : & non ba fta, che bifogna anche poi audare al purga 
'torio, come fe Chrifto ci fotte per niente, doue fecondo 
«.Cor.i. Paolo è tutta la giuftitia , fapienza, fantificationc, 5c 
redention noftra . 

I L M V T I O. 

S E li dottrini dell'Ochino non fojjèpiu che peftì 
lentiofa,non f irebbe meftieredirijfondereilùi 
fopraquefto luogo di Piolo . Noi predichiamo Chrt 
fto effer giuftitia,fapienza ,fantificatione,zr redett 
tion noftra. E tfe anche quette parole non fojjero in 
Paolo , noi le diremmo medefimamente ; per cicche ut 
ro Chriftiano altramente non può fentire » Mi uox 
tendo colui che fe pecchiamo fenza pentirci ,er /én= 
za far proponimento di guardarci da' peccati ci pof 
fidino faluare : er altrouedicendo che anche prima 
che crediamo fiamo giuftificatijo dico che egli men « 
fesche Paolo ci habbia lafciato fcritto, che Chrifto 
fu tutta la giuftitia, fapienza, fantificatione,zr re 
» .Cor.», denticn noftra . Bene dice egli che è noftra giuftitia. 
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'fapienz* , er quel che fegue ; ma non dice tutta la 
giuflitia. Che la menzogna , et la fallacia fua è nella 
parola Tuttajcome di / opra moflrammo nella fecon 
da mentita della fede jier della fola fede. Che altro è 
dire è nojlra giuflitia » et altro è tutta la nojlra giu 
flitia . Sì come fe io dicefi ; le mentite ochiniane fono 
tutta la mia compofitione ; o fono mia compofitione . 
Che dicendo quelle effere tutta la mia compofitione , 
fignifico che altra nonne ho fatta > ma fe dico fem 
plicemente,fono mia compofitione , pojfo hauere atta 
che compofio delle altre cofe » er con quefto modo di 
parlare fi moftra che io, er non altri le ho compost 
fie . Non altramente Dicendo che Chrifto è tutta la 
nofiragiuftificatione , diciamo che a noi non fi richic 
de di far cofa ueruna per faluarci : Ma nel dire Chri 
fio è nojlra giuflitia, fi dice che altro mezo no hab* 
biamo da giuflificarci feno quello di Chrifto. Etcofi 
fi tiene da noi che fenza lui non pofiamofare opera 
di giuflitia, ne di merito . poi da noi non fi dice, che 
la penitenza, er il proponimento del non peccare , 
er le altre cofe, chebiafima quello heretico ci fono 
neceffarie fi come Chrifto ci foffer per niente ; fecon 
do che colui mente; ma come quelle, che à Dio per 
Chrifto fono grate : er chepergratia , er per ina. 
tene f ione del Signore , er faluator noflro per fidi* 
sfattone fono riceuute . Che ne alla Maddalena con 
uertita. Ne a Pietro dopo Phauer negato lefu Chri * 
fio è da credere che fofjè flato perdonato , fe e fi de * 
loro peccati non fi fofjero pentiti, confermo propo* 
pimento di non douer tornare à quelli . Ne diciamo 
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noi , che dopo Unte còfe bifogni anche poi andare al 
purgatorio ( come egli falfamente ci appone ) anzi 
che di qua fi può far tal peniteza,che debutto purga 
ti fenza fentir dili altra penaposftamo uolare al eie 
• lo . ma che coloro , i quali imbrattati di alcuna mac 

chia morranno ben difpofti,nel purgatorio fi batteri 
no da nettare , non battendo da andare in paradifo 
cofanon monda . M.a del purgatorio habbtamo di fo 
pra parlato er della con fefiione, detta auttorita del= 
la chiefa,zr dettemele s perche qui non torneremo 
4 dirne altre parole . Ben diremo noi fommariame* 
te detta ajfolutione, er dette indulgente, che ogni r<t 
g ion uuole , che noi per quelle debbiamo ricorrere ì 
coloro, i quali hano auttorita di rimettere^ di rite 
nere i peccati, Jferado che fecondo l'ordine loro ci fi ' 
vano rimesfi,et ritenuti .Che et nel uecchioteflamen 
to è fritto, che pregando il Sacerdote p li peccatori, I 
» Cor i Dt0 f xrA l° ro benigno. Et nel nuouo Paolo hauenm 
do dato in corpo al Dianolo colui, che teneua la moa 
glie di fuo padre, dipoi in per fona di Chrifiogliper 
dona. Et fcriue Leone Papa primo che Chrijlo me « 
diator di Dio , er de gli huomini diede quejla podem 
a coloro , che fono prcpofii alla cbiefa , che deffe* 
ro 4 quelli, che fi confcffano la fodisfattione della pe 
nitenza , espurgati di quella medeftma falutifera 
fodisfattione per la porta della reconciliatione gli ri 
, ceuclfero a facr amenti. 

Or perciochc al befiemmiatore O chino non bafia 
' di hauere bene befìemmiato tnolte uolte Chrijlo , fe 

ncn aggiunge la befeemmia de' fanti , er non folam 

mente , 
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mente (tunnel qui la loro inter ce filone, ma aneforà 
nella predica xcmi. dice che il rdccommdnddrfi 
loro , er il far loro ordtione è cofd impia , er im= 
prefiion diabolica,non intendo di pajfar quefie cofe 
fenzd dlcunx rijfofta. Et dico che cofd pid , er fan 
td è ricorrere a' fanti di Dio > er che l' impio è egli, 
er didbolicd ld fud openione , er in lui impreffa dal 
Diduolo Lutero , il qudle atta nojlrd donna hd leud » 
ti gli hinni , er le Uudi , er dice che fe elld ha piu 
gratid di lui , egli non è men [unto di lei, er da dlcu 
no de' fegudei di queUd malddettd fetta uien detto , 
che ella cuna ruftied fante > altri ld chiama laùan» 
data ; er altri con altri dishonorati nomi . Et ella 
ode, er come nera madre di mifericordia prega che 
fi conuertdno,cr non lafcia co' prieghi fuoi, che t'irà 
del fuo dolcifiimo figliuolo fi accenda a fidane fubitd 
uendetta\ Ma fe faranno oftinati neUa loro impie » 
ta, Chrifio giudice giufto compmferd la fud lunga 
patienzd con la grauezza del fupplicio. 

H auendo noi già di fopra detto quello, che fi può 
uedere della chiefa, dir pofiiamo che con la auttort *. 
td di quella fi può difendere la ueneratione de' fanti, 
hauendola la chiefa ufata, difefa, er mantenuta per 
tanti fecoli . ma difendendo anche a difefa piu par* 
ticoldre dico , che fe io uolefii recitar molti miracoli , 
che fi fon già nella chiefa di Dio ueduti, er che tutto 
difiueggono,che Dio opera permezo de' fuoi fanti, 
io mi crederei con queflo folo argomento hauere ab» 
battute tutte le ragioni de gli aduerfarij-. Benché 
cofa non dicano , alla quale fi pojfa dar nome di ra» 

V 
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gionc. C he fi per mezo de' finti D io ci fa dette grd m 
tie, è anche conueniente, che per loro mezo debbici » 
tuo a lui inuiar le noflre preghiere . Ma percioche. 
dì quefla co fi fe ne hanno tanti efempij , che il con * 
Urne farebbe fatica perduta , folamente diro , che è 
fcritto nel libro de Re, che effóndo gittato nella fe* 
poltura di Elifeo propheta un corpo morto , di fola 
toccamano delle fue offa quel corpo fu ritornato in 
4. Reg. ' ££ j- e a H e nut q e 0 jj d fa' fati £) /0 te ter tu di 
ritornar le anime ne' corpi , non fo perche alle anime 
loro glorificate egli non uoglia che noi porgiamo i. 
difiderij delle nojlre anime . Noi fappiamo che nel 
giorno dell’ uniuer fai giudicio i fanti federdnno infie 
ine con Chrifio a giudicarci fecondo le opere noflre . 
<, Et fe egli in quel di , che in ira,cr in furore , et con 

tremeda tyaefta fi moflrera A peccatori , no ifdegne* 
ra che coloro, come compagni,appreffo gli feggano , 
come uogliamo noi credere che egli non degni che 
que’ mede fimi preghino per noi inchinandofi à lui , 
ebepietofo continuamente prega il padre per lanoa 
flra falute f er che diro che effóndo Chrifio figliuolo i 
di Dio.cr hauendo queUi,che fono in gr alia di Dio 
per fiateUi y onde effo è chiamato non folamente uni * 
Col.’*, genito , ma primogenito anchora per effer fatti figli 
uoli di Dio coloro , che fe ftefii negando tolgono la lo 
ro croce , er lo feguitano,il pregare i fratelli di Chri 
v fioyche già fono in gloria , che preghino per noi & U 

tri fratelli loro,*? di Chrifio, e cofa non folamente 
no impiaga religio fi, et pia . Et fe mentre che fa* 
mo in terra uefliti di carne ci peccato Chrifio ci hi 
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dato jkurU di chiamar Dio padre , et come a padre Ma “» 
domandargli delle gratie, perche non debbono colo » 
rocche fono da ogni fragilità, e r da ogni peccato loti 
funi, er che fi truouano già alla poffe filone della prò 
ntejfa heredita * perche dico non poffòno , er non deb 
bono pregar p noi infietne con noi il comune padre i 
er perche non debbiamo tioi pregargli , che per noi 
Quello preghino infteme col comune fratello* er fe al 
tutto debbiamo noi (per are che per noi debbia inter a. 
cedere appreffo il comune Signor noftro , padre no» 
flro, er nojbro fratello , quale habbiamo noi da ere», 
dere che habbia dd effere laaffettioii per noi di quel 
la beatifiimauergineefaltata [opra tutti i choridt. 
gli angeli jnadre, figliuola, zr fpo fa di Dio * per la 
quale cofi entrò nel modo la uita, come per la prima, 
nonna ci era entrata la morte * ella ad ogni noce, ai 
ogni lagrima : ad ogni fojpiro de ' miferi peccatori » 
che a lei per gratia ricorrono,al dilettifiimo figliuo* 
lo, all' alti fiimo padre , er dolcifiimo fuo fpofo riuoL 
ta,con pietofi occhi , er con parole da lingua huma* 
tta inenarrabili ricorda loro il fuo caflifimouentrCy 
il fuo fantifiimo parto , le fuepreciofi filine poppe, er 
il fuopurifiimo lattei i fuoi lunghi efilij , er le fue 
molte perfecutioni,cr fatiche ,er i fuoi molti et acer , 
bifiimi dolori,che ella fojlenne dal primo fangue, che: 
fparfe l' innocenti fiimo agnello quando per la prophe 
tia di Simeone un coltello l'anima le trafijfe, infitto à 
quello, che ella fentiatrocifiimo , uedendoffiargere il 
fangue, l'anima, er la uita al creator di tutte le crea 
turerai f attor di tutte le anime, er à colui ,che era 
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uenuto a liberarci da morte con la fua morte , c r% 
cambiar la nofira con la fua uita. Qyefii , cr infinì* 
ti altri fuot dolorinone human penfieronon arriua , 
non che penna ne poffa far ritratto , ricordando la 
vergine piena di tutte le gratie a chi di tante gratie 
la ha fatta piena , lo prega che per merito di tanti 
dolori, et di tante pene fi habbiano da efaudir lepre 
ghiere di chi a lei ricorre per inter ce f ione di gratta 
nelle fue pene . Et al figliuolo con tenerezza mater » 
na adhora adhora riuolgendofi gli ricorda che le pe 
ne da luifojlenute fono baftanti a faluar mille mon* 
di, non che un folo , Et che ella con lui in lui fofien m 
ne le medefime pene ; et in quelle pene nelle quali egli 
mori ella ancbor fopraui/Jè ; cr per merito di quel 
le priega che effo uoglia interceder per coloro , per 
li quali fofferfe già tante pene per liberargli dalle 
eterne pene . Et noi non vorremo che i peccatori rim 
corrano a quella madre , di cui fu figliuolo colui,cht 
venne al mondo per chiamar non i giufli , ma i pecca • 
tori i cr haueremo per impio , cr per Diabolico un 
talrifugio ? Impt), cr diabolici fono pur coloro,che 
cofi tengono . C brifio ci promette , che flando in que 
fio mondo fi a peccati tutte le cofe,che domanderemo 
al padre in nome fuo,le haueremo » cr noi nonuorn 
remo jferare che i fanti lontani da ogni peccato pof 
fano da Diogratia confeguire t Ma dicono gli bere 
tici,che Chrifio è il mediatore nojtro a Dio, cr che 
gli fi fa ingiuria cercando il mezo de ’ fanti * Et io 
mi marauiglto che paolo ciò non fapejje, cr che egli 
nonfiguardaffè di fare una cofi fatta ingiuria ìleo 
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fa Chrijio hauendo ma firn amente ( fe a lui creder 
debbiamo ) lo (finto di Dio . Efjò prega i Romani , 
gli Ephesij , i Colojfènfi , 1 T hejfalonicenfi, che pre * * 

ghino Dio per lui facendo 4 Chrijio ingiuria ; er 4 
Chrijio riuoltar douendofi a gli huomini fi riuolge. . 

Ef p«r minore ingiuria gli fi dee fare ricorrendo i 
coloniche gli fono appr ejjò, beati già fatti della 

fra celejle cor te, che 4 quelli , t quali fono onchora lo 
tani,miferi , er fra /4 corner fatione de' peccati . M 4 
ne ingiuria gli facciamo ricorrendo l'uno all'altro 
in terra ; er g/orw è 4 lui che ci humiliamo 4 coloro^ 
ohe egli ha efaltati fopra i cieli , Quante uolte fi 
truoua che nel uecchio tefiamento coloro che prega ■ 

#4/10 DioricordauanoAbraham,\faac,cr iacob,cr 
che erano efauditi* Et fe i nomi de' fanti hanno uirm 
tu appreffò Dio di impetrarci gratta, maggiormen * 
te la debbono hauere le loro orationi . Ne perche nel 
la legge non ci fia memoria che gli hebrei uolgeffèr i 
preghi 4 fanti loro, non gli debbiamo noi riuoltareì 
nojiri,che i morti auantt la uenuta di Chriflo, quatt 
tunquefojjèro amici di Dio,jlauano dalla beat it udì 
ne lontani, là doue i fanti nofiri fono efauditi in glo* 
ria, er fatti una cofa ifieffa con Dio. Si legge nella zadu. 
frittura che gli angioli pregano per gli huomini . 

Et fe gli angioli pregano , maggiormente debbono 
pregar le anime degli huommi , effendo quelle piu 
atte ad hauer copafiione 4 gli huomini , che gli angio 
li no fono , cono fendo effe per pruoua le nofire min 
ferie. Et fe gli angioli, er i fanti per noi pregano , 
perche non debbimo noi pregargli che preghino * 
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» Mao, ir in un fogno detto datici frittura degno di fedefà I u 
da Macabeo fu reuelato che Hieremia pregaua pe » 
Apoe. 8 . lo popolo & perla città finta . E t netto Apocalifii 
dimano dell'angiolo afeefe nel coflj etto di Dio il fu* 
Apo« ; . mo de gli incenft delle orationi de’ fanti. Eti quat » 
tro animali , er ì uentiquattro uecchi cadderono in 
nunzi l'agnello hauendo cethare , er uafi d’oro pieni 
di profumi ^che fono le orationi de’ fanti. E tDioni* 
fio il quale fole a me par che poffa baflare ad abbate 
ter tutte le herefte , effendo egli uiuuto infieme con 
gli Apoflolfne offendo la fua altra che Apojlolicd 
dottrina , effo dice che coloro , i quali fi reputano ef* 
fer degni della famigliarità di Dio,cr dijprezzano 
i fanti , non impetreranno mai gratia>cke domandi* 
no. Poi fi legge di Cornelio Papa , et martire che fa 
cendo egli memoria della traslatione de’ corpi di S. 
Pietro , er di S. Paolo egli dice che pregauano Dio 
Crii Signor noflro le fu chrifio , che intercedenti i 
fuoi fanti A pofìoli pur gaffe le macchie de’ncjìripec 
cati . Et Califto primo , Papa x 1 1 1 1. er martire 
fece lachiefa di S. Maria di Trafleuere. Et Felice 
primo pur P apd,cr martire , ordinò che fopra le me 
morie er fopra le fcpolture de’ martiri fi cclebrafjc 
ro le mejfe. Et Eutichiano fuo fuccefforecofi nel pa * 
pato come nel martirio ordinò chei martiri fepetiir 
fi doueffero con la dalmatica,>cr col colobio porpore 
no: er egli con le fuemanine fepetii trecento et qua 
rantadue.T accio de’ piu bufi fecoli quetto,che ne hab 
biano fentito i Pontefici : che efii cofi in quefta , come 
nelle altre coje hanno feruatoquetta regola , la qualf 
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hanno di mano in manoriceuuta infin dagli Apoftoti 
per la fuccefiione de’ loro predeceffòri. Alla te fimo 
manza de Pontefici fanti fi accorda anchorala aut * 
tonta de fiacri Cori Ufi che dal cocilio Gagrenfe fono 
[comunicati coloro che biafimano la ueneratione do 
fanti. Et il Concilio primo Carthaginefie ordina lo a 
ro le penitenze. Il Carthaginefie quinto lena la riut 
renza a quegli altari, ne' quali non fono reliquie di 
fanti. Et dal Concilio Turonenfe fecondo , dal T ole» 
tono terzo,dal terzo Br oc ar enfierai piceno fecon* 
do dal Mdguntino,dal L ateranenfe,zr dal Coftan* 
tiefefia ueneratione de' fanti uiene /labilità er aute n 
ticata. Perche non fienza euidentifiima ragione Ago 
filino nel lib.de' documenti ecclefiaftici dice quelle pa 
rolei I corpi de' fanti , e r /f erialmente le reliquie 
de' martiri fono fincerifiimamente da ejfere honoras 
ti come membra di C bri (lo. Et alle chiefe nominate 
da' nomi loro crediamo che fia da andare con religio 
fifiima affé tt ione & con fedel deuotione, come 4 luo 
ghi fanti er al culto diurno confacrati.Se alcuno uer 
r'a contra quefia fentenza , è creduto non chrifiiano , 
ma Eunomiano 3 w vigilantiano. Et nel libro detta 
curarla quale fi dee hauer de mortii Et in quello del 
la cognitione detta uer a uita tefiifica chei fanti t i qua 
li fiotto in cielo per noi intercedono . Et nel terzo li* 
bro detto ff trito , er detta anima a loro dirizzando 
ie fue preghiere dice Voi adunquej quali hauete me 
ritato effer fatti conforti de' fanti cittadini er go * 
der detta gloria detta eterna chiarezza , pregate per 
me il Signoresche egli mi tragga di quefia prigione, 
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nella quale fono tenuto in cattiuità legato , Voi in piu 
luoghi fa fede de * miracoli fatti da fanti deU'iUumm 
nar i ciechi ,del tormentar i dimoni , del far confeffa » 
rei furti a ladri , er dell' apparir udibilmente in fa 
more , er aiuto de loro deuoti. Conferma in piu luo 
ghi quejla dottrina il beato tìieronimo ; il quale an 
che ne fcrijjc i libri contra Vigilando ( che quejla no 
è moua herefia ) er in conformità dice Chrifoflomo 
Tanta effer la podefia de' fanti, che uiuendo efii, i di 
monij non poffòno patir le ombre loro , ne le loro uè* 
fte : er che poi che fono morti temono i luoghi doue 
fono fepeUiti . Ma fe io uolefi recitar tutto quello 
che ne è fcritto da' fanti dottori , mi bi fognerebbe rio 
recitar brieui fentcze,ma regifirarne iuolumi fcrit 
ti in loro honorem in loro commendatane. 

Non pajfero con filentio che la ueneratione de* 
tarpi de' fanti è fiata fempre in confuetudine della 
thiefa , Di che fi legge della morte di Volicarpo,che 
la chiefa di Smirna raccolfe le offa di lui , er con riue 
renzale fepetli celebrando la memoria di lui, er il 
giorno delfuo martirio.Et di Theodofio lmperador 
habbiamo che douendo egli mouer le arme contra 
Euagriofi prepar aua alla guerra con digiuni creo 
oraticni, er che ueftito di cilicio giaceua alle fepoln 
ture de gli Apofioli , er de' martiri , er domanda • 
ua fecuri aiuti con la intcrcefiione de' fanti , Et Co ■ 
flautino fece edificar la chiefa degli Apofioli accio * 
che gli I mper adori, cr i facerdoti non foffero priua 
tidellelororeliquiecrfafede Chrifofiomo che gli 
Imper adori in quella età andauano in pellegrinaggio 
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cercando le fepoltwre de' fanti,*? giu pofta ogni al* 
itrezza quelli pregauano,che per loro intercedere» 
roprejfo a Dio. Ma *? le reliquie di ejfo Chrifo» 
flomo furono riportate con letitia ,*? con lampade i 
Coflantinopoli . Ma *? nella hijloria tripartita fi 
legge che i corpi di Abacuch , *? di Michea propheti 
per reuelation diurna furono ritrouati . E t fe nonfof 
fero uener abili, non è da credere che da Diofoffero 
flati ( diro cofi)hauuti in confideratione . No» uo* 
glio tacer che Bufebio anchora nella fua hijloria re» 
cita, che ejfendo p otaminea condutta al martirio,*? 
dandole molejlia huomini impudici, Bafilide uno de* 
j ergenti cominciò à difenderla : et ella a lui diffè fia 
certo che come io fia armata al mio Signore , io ti 
impetrerò remuneration di quejlo bene. Dopo la mor 
tedi lei Bafilide fi publicò effer chrijliano . *?po » 
fio in prigione dijfi che P otaminea il terzo giorno 
dopo il fuo martirio la notte gli fi apprefentò, et gli 
pofe in capo una corona dicendogli che per lui haue 
ua pregato il Signore, *? haueua ottenuto chefc 
condo quello,era jcritto chi riceue un martire confe * 
guifca mercede di martire . a' quefie fante hiflorie 
ne aggiungerò una altra non men notabile. Nella pa 
tria di quella Donna che fu da Chriflo col toccarne 
to della uefla fanata dal fiujfo del fangue dauanti 
la porta della cafa di ejfa dona fu una jlatua di C hri 
fio, con una altra della dorma che gli s'era gittata i 
piedi,*? erano quelle flatue di rame. Qui foleuana 
fiere una nuoua herba,la qual crefieua infin alla finì 
bria della uejla del Signore er come ella la haueua 
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^occata,cofihaueua iiirtu dd guarir altrui di tutte 
le infinità # . 1/ che fi: è da creder di una muta ,cr in ■ 
fenfata imagine , no jó perche fi debba negare di qu€ 

* corpi fi quali fono fiati uiui alberghi di quelle anime, 

' che fono in gloria con Chrifto i er che fono anchor 
per rifufcitare a goder della eterna gloria . M a ri 
ioan iz cor ^ I4nc * c ^ e Cb rl fi° promette che fe alcuno haUer4 
mini firato a luifil padre fuorché è ne cieli lo honorU 
fichera , Et fe Dio honora i fanti , non fio perche gti 
- =huomini debbiano uergognarfi di render loro hono * 
re, CT di pregargli ,cr di inuocargli, effendo mafii* 

’ mamente diuerfia la forma del pregar loro, c r del 
'pregar Dio > deU'inuocar loro,cr detl’inuocar Dio; 
Che la chiefa 4 Dio uolgendofit canta habbia di noi 
'mifericordia,cr a fanti , pregate per noi . 

Vn4 folacofa uoglio anchor a aggiungere io, che 
Chrifto è capo del corpo della chiefa. Et la chiefa è U 
Coi. i, union de* fanti co Chrifto , i quali uengono ad effer le 
mebra di lui f fi come per la figura che egli ftefii fece 
della ulte in fe , egli è il tronco , er efii i tralci i cri 
fanti in cielo glorificati fionoque' tralci, che fono ri ■ 
ma fi in lui. Et coli fono efii membra elette, c r pre* 
ciofe della chiefa , ielle quali fi forma il corpo di le* 
Cd i f u Chrifto. Ne di quefto corpo cofi gloriofo fe ne può 
honorar parte che non fi bonari Chrifto, ne dishono * 
rare che egli non fi dishonori. che quello che uiene 
fatto ai uno de' minimi fuoi membri uiene fitto ì lui, 
Matt i r Da quello che infino ad bora detto ho pno apparire 
' aò che neuengain confequenza. E t ciò è, che f cerne 
■altri ad alcun Prencipe per gratia ricorrendo qud 
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glifi gitta a piedi i quale gli abbracciale ginocchia; 
C r quale gli bacia le mani » eofi noi quando cerchia ■ 
nto il rifugio de' fanti ci gittiamo a piedi di Chriflo ; 
abbracciamo le ginocchia di Chriflo* er baciamo 
lemani a Chriflo er tutto l'honore y che uiene fatto 
d fanti ritorna in honore di iefu Chriflo > al quale in 
fe, er ne* fanti fuoi fia fempre honore er gloria * et 
tonfufione , er giuflogiudicio fopra quelli ; che Uo* 
gliono leuare l'honore alle membra di quel corpo dèi 
quale è capo Iefu chriflo . 

MENTITA 

A , _ - i { • • t • * * • • M • 

i L*0 CHIMO NELLA FRED» LXX* 

* ; < . ’ , . # . * » - • ! > 

Cbrifto nsll’horto orando cadde fopra la foa fac- 
cia come quello, che fiucrgognò ad alzarla al cicjo ì 
pregar per tante fporcitic. 

IL M V T I O* 

L 'echino mente che chriflo cadeffe orando fopra 
la faccia fuaper uergogna iche egli non prega 
ua per li altrui peccati ; ma che fe pofiibilefolfe il ca 
lice della pafiione fe ne paflaffe da lui : il che fi mani 
feflaptr le medefime parole della fua oratione . Et 
cadde egli fopra la faccialo fopraprefo dalla fouer- 
chia triflezza » che come ferme Luca egli uenne in 
angofeia ; o pur come è fcritto da alcuni dottori per 
moftrar fuori la humihta della fua mente, e? per 
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infegnare a noi con quanta riuerenzA debbiamo rim 

correre per gratin al padre eterno . 

] *•> * ’,*■ • .... « « » 

MENTITA 44* T 

lì . « .1 vi /«* * 4 • * * ■ i f/i v uV f ,fc v v 

1*0 CHINO NELLA PREDICA HIT* 

Se in Italia foffe una perfona masfime di qualchecre 
dito, la qualfpcraffe di farui gualche frutto , potrebbe 
celle cole indifferenti condifcendcrc , & aitarli ad esfi, 
fi come Paolo>iI quale con giudei era come giudeo, con 
gentili come gentile, con gli infermi come infermo ; lì 
attaua con tutti per guadagnargli à Chrifto > fi come 
Att a* «JuandocirconcifeTimotheo, & coli quando in Hieru- 
falcm fi purificò \ ma fe foffe con fcandalo de ueri chri 
ftiani pero infermi, che fonò in Italia non debba piu co 
difeendere, imo laffare tutte quelle loro, fuperftitjoni j 
che fe Chrifto non peccò, ne de (cadalo à far uita coma 
ce, ne lui masfime in quel cafo,imo fe allhora non le 1? 
fciaffe peccar ebbe, & molto piu debba la darle per nò ce* 
dcrc à tanti Pharifei imocon Paolo doucrcbbc non fo- 
lo non cedergli, ina pubi camente refiftere, & impugnar 
Gal.», tutti, particolarmente i capiamo, & effd San Pietro, fe 
non caminaffe rettamente alla uerita dclL’Euangelio. 
£t quando non fpcralfe frutto, ucdcflcchefaramcarce 
rato,& morto, non elfcndouenura J’hora fu a :& non 
hauend » (ingoiare /pirico d’andar à morire, può, & deb 
L° c° ** COu Chrifto titiarli, jfconderlì, fuggir fi ,& habitare 

Ican.17* * n a ^ rrc F r( 1 » fe Chri fto non peccò lui à far cofi,& 

Ioan.4. ad andare iiifiuo in fra Scmaritani, iauali erano 
Att.if» hcrctici nell a legge di Moifc, & gli Àpofto* 
li peri medelimi rifpctn andorono 
infra i gentili , non pecche 

V . ra anche quel x- •* 
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I L M V T I O* 

A Che fine faccia ?0 chino queflo difcorfo è affai 
fiageuolc ad ogniuno di comprenderlo,che fa per 
ifcufare la uituperofa fui fuga di Italia i ma non fi 
accorge lo folto che cercando di ifcufar fi fiaccufai 
che fé nelle cofe indifferenti fi dee condifcendere a gli 
infermi y quejlo non è da far nelle impie » c r effo dice 
che le religioni fono impie,cr che per tali le conofce* 
ua,cr pur in quelle fi rimaneua ique fio adunque noi 
era tanto condì fender e a gli infermi , quanto dare 
fiondalo a quelli, che ( fecondo lui ) fono i neri chrU 
filoni. Benché la uerita fioche egli diede fcandalo 
nello ufcire,et non nello fiore nella religione. Et egli r 
apprejfo non lofio quelle che egli chiama fuperftuio 
ìli per non dare fondalo, ma per non render ragiom 
ne della fua dottrinai Di che ne mente che gli Apo» 
fioli andaffero a' gentili per que' rifretti, per li qua 
li effo cfuggito,o che egli fio andato a' luterani per 
quello che mandarono gli Apo fioli, chegli Apoftoli 
andarono a' gentili perleuargli di errore , cr ej (foc 
entrato nell'errore di coloro, 4 quali egli è andato « 

CT fritto ine gli atti degli Apofioli; AUhoraco » 
fiantemente differo Paolo,?? Barnaba, Prima hifo 
gnaua parlare 4 uoi la parola di Dio; ma poi che uoi 
la ree u fate, cr ui giudicate indegni della uita eterna ^ ■ 
ecco che noi ci riuoltiamo aUe genti , percioche cofi 
ci ha comandato il Signore . VO chino adunque, fi 
uoleuafeguitargli Apofioli ,-doueua cofiantemente 
dir la uerita , e? non in mafhera i cr non doueua 
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anidre altroue fe il Signore non gliele comandata , 
thè gli Apofioli nfper carcere 3 ne per morte non fi 
rimaneuano di Euangelizar la parola di Ckrifio . 

E t effo doueua fe la fua dottrina era buona , non cede 
re( come egli dice ) a tanti Pharifii , predicandone 
una f alfa. Et doueua ( pur fecondo il detto fuo ) con 
Pàolo non folamentenon ceder loro , ma publicamen 
te refiftere , e r impugnar tutti particolarmente i ca 
pi, imo e r effo san Pietro ,fenon cammuffi retta * 
mente alla ueritadeU'euangelio, Et egli dice che in 
Italia non fi emina a quella uerita , ernon filarne 
te non refifie à Pietrosa uedendo ( come egli befic= 
mando dice ) Antichri fio nella chiefa di Dio, cede a 
lui , e rlafciataU cappa fugge ignudo lafciando 
una altra uolta crucifigger chrifio , Ma e non potè 
uafar frutto.fe quello che predicaua era fina dottrì 
na frutto affai focena egli , cr doueua in quella conti 
nuare ,fe non era fona non doueua predicarla cedeit 
do 4 PharifeiyCr efdtando il Regno di Antichrifto * 
■Ma poi che pure ad imitatane di Chrifio che andò 
tra gli her etici Samaritani effo è andato tra gli he * 
retici luteraniytorni anche con chrifio, lì donde egli 
fi partito : che Chrifio non flette mai cofi lungarni* 
te tra coloro ,quanto egli è fiato fuori di Italia. Ma 
e non ha frìrito di andare a morire ; So bene per* 
che ; per cieche egli fi è confapeuòle di non hauere fri 
rito di uerita; che chi quella fi finte difendere ha fri 
rito di andare in carcere, cr aUa morte , fi come fi è 
ueduto,non uoglio parlare de gli antichi martiri , 
ma 4 noftri di nel Moro, c r nel R uffenfe,cr intan 
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ti altri religioft fanti , i quali colf angue loro hanno., v ;,i 
autenticato il priuilegio del Vicariato di le fu Chri 
fio iti terra, udendo anzi morire difendendo la ue* 
rìtajche uiuer con lingua di menzogna, come fa P05 
chino, i cui ferini danno altrui fuggetto di [criuert 
uolumi di mentite t v A 

i MENTITA fì 

f ? 
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INCHINO NELLA PRE». LlXX» . 

i ■ . ' * 1 

Se mi adducesfi Salamone,il quale di (Te , che ni {Tu no 
fa feè degno d’odio, o di amore, rilpondo che come q 
chiaro ( masfime per le parole feguenti ) uolfe dire che EccJ ^ 
J’huomo per giudo, & fauio che fia , è fi cieco in qucfto 
mondo, che non puofapcre per l’operedi Dio , ciò è pcf 
le aduerfita,& profpcritajfe da fe l’huomo è degno d’o- 
dio,o d’amore qucfto perche le da indiflferenremen 

te à buoni, & à trilli, à gli eletti, & à reprobati. Dirai , 
diflepur Paolo, la confidenza non mi riprende, ma neper r .Cor.4 
quello fono giullo appreflo Dio. adunque non li può fa' 
pere rifpondo che l’intento di Paolo fu dire, che benché 
per gratiadel Signore hauelfe mini (Irato l’euangelio in 
modo tale, chela confidenza non lo riprendeua d’haue 
re errato nel modo, che con bugia gli era imputato da 
falli Chriftiani, nientedimeno per quello non li haueua 
per giuftoj n’era giu Ho; Si giudicaua giu Ho per Chri Ilo* 

& non per hauer predicato I’Euangclioirreprcnfibilroé- 
te in cofpctto de j>li huomini,ma non già in cofpctto di 
pio per noa lo hauer predicato con fommo impeto di 
fpirito, fcde,$c amore, tal che iut Paolo dannò il giudi- 
ciò di quellf,i quali credono cflfer giudi per le loro ope- 
re, ma non reproba già il giudicio di quelli, che fi giudi 
ijcano giudi, & falui per la bontà di Dio , Se per la morte , 
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delPunigenitofuo figliuolo, imo l’approba. Concorda 
con Paolo ancfaora lob quando difle, che fe bene foffe 
fiato giu fio non ardiua giudicarlo lui ciò e non ardita 
cenerii, ne giudicarli giufto per la giuftitia propria , & 
delle opere fue,ma li bene per lagiufiicùdi Chrifio* 

I L M V T I O, 

D lfota l’ocbtho per tutti quefia predici , che 
netti prefenteuitapofiiamo faperedi effère in 
gradi di Di'o,cr di effère de fuoi eletti. Et tri le al 
tre dice quefte pirole , Dico bene che ciafcheduno 
eletto mentre che è netti prefente uiti effèndo perue 
tutto a gli inni detti difcretione,lo può , er debbi fa 
pere di fe ffejfo. Et percioche quefii tefti di Sitano » 
ne , di Piolo, e r di lob gli pareuano couturi) aU 
li ftntenzi fui , egli quelli ì quelli fi affilici di oc 
commodare : allegando non quello che egli finge che 
hibbiamo uolutodire . Et per rifondergli di uno in 
uno fopnqué* tefti ; io dico che egli mente che fia 
chiaro che Salomone uoleffè dire quetto,che effo dice i 
percioche non piu ditte feguenti,che dotte precedenti 
pirole fi trahe la fentenza di quel luogo. Che fcrit* 
toc al nono capo dett'Ecclefiafte. Ci fono giufli , cr 
ftmj , e r le opere loro in man di Dio. Et pur non fa 
l'huomo fe fu degno di amore o di odio, ma ogni cofa 
fi riferua incerta nel futuro . percioche tutte le cofe 
co fi auuengono al giu fio, come all' impio. Se adunque 
tutte le cofe auuengono cofi al giufio come att'impiot 
Cr [e ogni cofi fi ferba nel futuro , come uorremo 
noi giudicare fe fiamo giufli o impij nel cofotto di 

Dio l 
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D io forfè ogni cof<t è in mano di Dio s c r iginditij 
di Dio fono efaltati [opra i giudicij nojiri piu che! 
fieli dalla terra , come haueremo noi a difcernere fe 
forno degni del fuo odio , o del fuo amore f per que= 
fio luogo adunque fai fa è la fentenza delinchino : • :V 7 
. C r di quefto luogo (alfa fi comprende effcr la fud in 
ierpretatione . Ne men f alfa è quella delle parole 
di Paolo i le quali fono quefte . A‘ me è nulla che io 
fa giudicato da uoi , o da humano giudicio; anzi * r * 
non mi giudico me fieffo; percioche io non mi fono 
diniuna coja confapeuole : ma non per quefto fino 
giuftificatozmachi mi giudica è il Signore, doue 
inchino mente che Paolo dica che fi giudicaua giu « 
fio per Chrifto . Anzi dice egli ; chi mi giudica è il 
£ ignore . Et fe haueffe uoluto dire quello , che fauo ■ 

Uggia l'Ochino,hauerebbe detto. Chi mi giuftifica 
c il Signore , er non chi mi giudica ,* Chefe ( come 
egli dice) Paolo non fi teneua giu fio per non hauer 
predicato il uangelo con fommo (finto ,fede , er a» 
more , come pof e#<t egli tenerli giufto per la fua fe a 
de, Uquale in lui non ueniua ad effer degna digiufti 
ficatione f lochino uaneggia,cr dice in un luogo me 
defimocofe che fi contradicono . Or che lob con Può» 
lo s'accordi, egli dice il nero s ma Raccorda contri 
lui. Scrittoi adunque in lob. Io chi fono da rifion- iob,». 
dere a Dio f er che con lui parli le parole mie f che 
fe anchora io fofti giufto non ri fionderei, ma preghe 
rei il giudice mio . quefto è il te fio di lob, nel quale 
doue fi dica che non fi giudichi giufto per la giuftitia 
propria , ma fi per quella di Chrifto io non lo fo ué» 
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«fere. Ne fo come altri poffa dire dieffergiuflo pèf 
ì le proprie opere , cr fenza chriflo . Ansi è la feti * 

fens<t di quejlo luogo , anchora che iofofii nella con 
faenza mia giufio per fede,cr per opere nel coffiet ■ 
fa Qiojion m giudicherei giufio, percioche dinatt 
Zi a lui non fi giuflifica alcun uiuente . Ef l'Ochino 
mente che la inter pretation fua a quel tefìo fi cornei i 
gx : cr accioche fi uegga chiaro quanto la auttori * 
ta di lob alla dottrina detPochmo fia contraria ^ 
Ne/ medefmo capitolo daU’Ochino allegato dice lob 
dfiCiOtfc uerra a me non lo uedero : fe fi partirà no 
io intenderò . Ef a chi ua Dio fenon i coloro , a cui 
tgli dona lagratia fua ter da chi fi parte egli feno 
da quelli y a quali egli la toglie i cr Pur nondimeno 
dice I oh che non fa ne del fuo uenirejie del fuo parti 
re . No» fa adunque egli fe fu degli eletti ,o de ’ re* 
prouatiy come fogna Pochino infteme col fuo mae* 
ftro Martinoiche da Martino ha egli accattata qua 
fta openione . Ma percioche egli tratta quefla mate 
riano folamete da fciocco ,ma da farnetico yUoglio io 
qui recitar infino a due luoghi fuoi in quefla fentezai 
E t Puno è queflo .Et di piu dico , che tutti quelli , i 
quali nella prefente uita credano uiuamente in C bri 
jfloyfe ben foffe per un momento di tempo , fi fatue ■ 
ranno y fono de gli eletti di Dio, cr fuoi figliuoli : et 
poffono effer fecuri , cr c erti della loro falute . Vài 
tro è ; Quelli, i quali di cuore almanco una uolta fi 
fono donati a D;o,er commefii in tutto al fuo gouer 
no con patto che fe ne ferua <t modo fuo , cr con fe • 
de t cheper Chriflo t zr per mera fua bontà gli 
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Mti prefi perfuoi, pofjono anche effer certi che fi fai 
■pieranno . ìmperoche non far a manco buono di quel* 

|fo, che di lui fi faranno promefii pero hauendo nel 
: patto hauut'ò uiva fede, che Dio gli gouerneracome 
yjfuoi figli in modo tale, che gli codurra attafalute, fe 
itene e fi ( quanto che è dal canto loro) fojjero finn * 

Jpre pronti à fare ogni male , è neceffario dire , che 
sfcio hauendogli prefi per fuoi(fi come perla uiua 
"fede che di ciò hanno hauuta ) la uincera, er riha* 
etra honore , er potrà piu la fua bontà , che la loro 
malitia . fin qua Pochino . Et io dicoche non bafid 
in rodere per un momento di tempo , ne darfi una uolu 
ta a Dio,per effer poi fempre pronti a fare ogni ma 
fe v Non niego giache egli non fila perhauerne hono 
vejna Vhottóre di Dio è cofi in cafligare i rei, come 
in premiare i buoni , c r chi à Dio fa unauolta di fe 
facrificio , zr poi gli fi ritoglie, quegli come ribtUo 
t da lui mandato alla eterna dannatione . Che fcrit* 
to è i Non chi comincera, ma chi perfeuerera infine 
al fine quejh far a fatuo . Et Chrifio quando dice , 
che egli è la Ulte e r noi i tralci, non dice egli che chi 
non fi ara in lui far a mandato fuori, et fi fecchera,cr 
fora pofìo in fintiti ad arderei Doue dicendo chi no U 
ftara in me, parla di quetli,chegia fono uniti cq lui , J 

Et fe quelli po/fono effer mandati fuori , non bafta p 
un poco mcmeffco Credere, & per ùnd volta dargli * 
fi, N/co/uo dì Antiochia fu da gli Apolìoli eletto a 
mini firare atte vedane come pieno differito finto, (t Att * * 
fe era pieno di ff irito fanto douette pur per alcun 
momento di tempo creder uiuamente in Chrifio : er 
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Apoc *. j)/o neU’ Apocalifii dice hauere\n odio i fatti de*Ml* k 

colaiti . Et è nello Apocalifii detta anchoraallachim 
Apo«a. Epkefo 9 fa ha fatto di quelle opere che finz^ 

fede uiud non fi fanno : cr poi che quelle hd kfiia-. \ 
te : cr che fe non fa penitene* cr non torna dUd prie 
tnierd chdritd fi torrduid il fuo cdndeliero. No» ba* 
ftd ddunque ejferfi a Dìo una uoltd raccontandoti J 
per quejli luoghi tutti manifefiamente fi moflra tu 
maluagitd deU'Ochino , il qual uorrebbepur che be 
perfine fi raffreddaffiro nel bene operare . Ma fin * 

* Cor. io tenza di Paolo è, che qual fi crede f lare guardi eh * 
non cada . Et a chi anda/fe appre/fo afta pronità oche 
nianafi potrebbe dire . Quefte cofi dice chiha i Jet 
Ap0€} te /piriti di Dio, cr fette /ielle , lofio le opere tue 
che hai nome di uiuere ,cr fie morto , Vegghia , cr 
conferma le altre cofie , che erano per morirebbe in 
non truouo le opere tue piene nel cojpetto di Dio. 

f MENTITA 4*. " 5 

Lochino nella plbd, txxxV. 

* • » t . * v> • 1 

Pfal. 17 . Difle Dauid ; Mi faluò perche mi amò , perche gli 
^ Rc S- piacque. , 

(• I* ' " • ’ • - *' * * f s\ 

IL MVTIO. 

■ . . v .•'( 

JVT 0 i habbiamo di fiopra trattata la materia deU 
I N /4 elettione, della quale anche in quefio luogo 
parlando VOchino uuole co que/ia auttorita prouam 
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re che Dio ci ama fenza hauer rifatto 4 meriti , nt 
uà opere altrui . M a egli mente , che da quejle paro * 
le di Dauid fi tragga quejla fentenza ; che quejle no 
fono le parole, dalle quali fole fi habbia da trarne la 
fentenza . E t mente che quejle pano le parole di 'Da 
uid. Che elle fono quejle . Mi ha faluato percioche 
mi ha uoluto : c r ( fecondo altre traduzioni ) per* 
fioche in me fi è compiaciuto . Et perche lo habbia 
uoluto , 0 in lui fi fia compiaciuto fi dichiara per le 
parole che feguono incontanente . Et il Signore mi 
retribuirà fecondo la giujlitia mia : er mi retribuì 
ra fecondo la purità delle mie mani . Percioche io ho 
guardate le uie del Signore : ne ho fatto cofa impia 
uerfo il Dio mio . Percioche tutti i giudicij fuoi nel 
fo fatto mio > e r non ho lontanato da me gli jlatuti 
fuoi . Et faro immaculato nel co fatto fuot er mi 
guarderò da ogni mia iniquità .Et il Signore mi re 
tribuira fecondo la giuftitia mia , cr fecondo la pu * / ; 

rita delle mie mani nel cofatto de gli occhi fuoi . 

Quello è il te fio di Dauid » dal quale fe ficcmpren* 
da che Dio ci raccolga con hauere rifguardo alle ope . 
renoftre , 0 a cafo non credo che ad altrui rimanga 
da dubitare. Et fi uede quanto ficur amente il Pro» 
pheta parli della giujlitia fua, della purità delle fue 
maniì di hauer feruato i giudicij i er gli jlatuti di 
Dio i er che far a immaculato nel co fatto di Dio; et 
queUoy che è pietre uolte dice che gli retribuir a:nel 
qual uerbo è da intendere , che egli ha meritato che 
gli fia del feruir fuo data la mercede . Et nel fecon * 
do de i Re al capitolo xxu.fi leggono le medefi * 
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* LE MENTITE^ 
me parole che nel Salterò . Laonde in una foUaUem 
catione lochino doppiamente riman mentito* * 

r c . v . ^ , \ 

i MENTITA, 47. 

* INCHINO NELLA FRED* LXXXIX* 

s* -..‘i ■* * \ » * ; v. Il" 

S? bene é fcritto che D io ha cura di tutti, chiama tu® 
ti , uuolc faluar tutti, è morto per tutti ; illumina tutti ^ 
i Titm i P* ouc ^ k Tu e grafie fopra tutti & fienili fentcn- 

x .Cor i M ì dico c ^ e h intende che ha cura di tutti generale, ma 
Ioan.i. degli eletti fpetiale: & cofì chiama tutti con uocationc 
Matth. f uniuerfale : ma gli eletti con interna, & lingula re. Qua 
do ancho Paolo dille, che uuol faluar tutti, intefe ciò d 
di ogni {urte di perfone. fu ancho la fua morte fufficié- 
te à faluar tu r ti ma non è efficace fenon à gli eletti , Se 
coli doue è fcritto che illuminai da la grafia à tutti io 
tende de gli eletti, & di quelli che fono illuminati. Pero 
Mait.ij. dilfeChriftoà gli Apoftoli , A uoi è dato à conofccrc i 
Eph.x, inifteri) del regno de’ cicli. Paolo anche fimilmcntedif 
a.Thcf .3 f C} chela fede la qua le è dono di Dio, non è di tutti.' 
E ben ucroche Dioillumina ancho rutti , inquanto cho 
non è perfona alcuna , la qual non habbia qualche lum® 
di Dio. / ( 

#. % ; ' -# *«■ , , f. •« «,% 
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IL M V T I O. 

S E bene è nero che nella frittura fono de ’ luoghi , 
don? facendofi mentione che Dio ha cura di tutti 
fi può intendere in un certo modo uniuerfale fi quale 
è fuori detta falutc eterna , non è perciò che l'Ochi * 
no per la auttorita de' medefimi tejli , che egli allega 
non uctiga a rimaner mentito , che la uolunta di Dio 
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iloti fia di faluar tutti gli hucmini , pur che efii no* . 
g Unno bene tifar della gratia fua . Scritto è in Mat* 
theo,che D io fa nafcere il fuo fole f opra i buoni , cr Matrfl ** 
fopra i mali,cr ptoue fopra i giufti , cr fopra gli in 
giuftiul quale luogo può Pochino fecondo la lettera 
interpretandolo applicarlo alla fua fentenza. mano 
meno fi può dire anchora ( fecondo la inter pretatio* 
tic di Agoftino ) del filerei quale è detto ; A'uoi che 
temete Dionafcera il fole della giuflitia , cr per la 
pioua deU'humor detta dottrina detta uerita , che 
Chrijlo è apparito a buoni , cr a rei ; cr 4 buoni 
a rei ha euagelizato i ma doue in una,et in altra par 
te può ejfer fana interpretatione io non foglio ne Pii i 
na danare,ne l'altra efaltare,ne da heretico ofiinata 
mete uolere che la frittura fi accomodi atta mia ope 
elione. la onde quejlo luogo pafiado andremo apprejjò 
uedendo quanto per lui facciano i tefti da lui allega 
ti. Scriue l'Apoflolo a Timotheo } Dio uuoleche tut 
tigli huomini pano fatti fatui , e r che uengano atta 
eognition detta uerita : che uno e Dio , cr uno è il me 
diatore di Dio , e r de gli huomini lefu Chriftohuo 
mojil quale ha datofe mede fimo redention per tutti, 
in quefte parole fi dice apertamente che Dio uuole 
che tutti gli huomini pano fatti faluii Di cljc fe fi par 
li di quella cura che colui dice uniuerfale , o detta fa* 

Iute, io fenza dirne altro mi rimetto al giudicio di 
chi intende. A' C orinthij egli dice » Chrijlo c morto 
per tutti. Et Dio fenz* la morte di Chrijlo haucua %m r * r 
la uniuerfal cura di tutti , cr per tanto il dir che egli 
imorto per tutti 3 fignifica che la morte fua è fiata 
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quanto al uolcr diurno per la utiiuerfal falute . Età 
Tito è fritto E' apparita la gratia di Dio faluator 
- nojìro a tutti gli huomini i doue parlando di gratia 9 
C r di Saltatore , moftra che a tutti gli huomitii in 
Chrifto s'era moftrata la falutejjfxucfte fono paro a 
le chiare , er non hanno hi fogno di chiofe , ne di inter 
pretationachc fc Paolo hauefje uoluto dir, che Ckrt 
fio era morto per alcuni pochi folaménte,non haue* 
rebbe detto per tuti,che io auuifo ch'egli hauefje pur 
tanto gtudicio,chc mtendeua molta differenza effere 
dall' una dU' altra parola. Et che intende/Je anchord 
che altro era dire faluar tutti gli huomini , er altra 
. faluar di ogni forte di perfone . Et doue Giouanni di 
ce che Chrifto illumina ogni huomo,che uiene in que* 
fio mondo : moftra che illumina ogni humana creata • 
ra, er che in quefto mondo poffono haucre il lume 
fuo , anchorchc nell'altro per colpa loro non lo confe 
guifeano . Et fopra queflopaffo fornendo Chrifojlo 
mo muoue la dubitatane , la quale coloro ,che a quei 
la luce chiudono gli occhi pigliano per ragione, se 
adunque(dice egli) ella illumina ogni huomo,cheuie 
ne in quefto mondo,come è che tanti fono rimafi feti 
Za lume ? er nffxmde t Chrifto illumina ogni huomo 
quanto s'appartiene a lui ima fe alcuni chiudendo 
gli occhi della mente no hanno uoluto riceuere i rag 
gì di quefta luce, le tenebre non fono in loro per la 
qualità della lucerna per la loro malti lacche uolun * 
t ariamente fi priuano del dono della gratiafta quale 
neramente è ffarfa fopra tutti : ma quelli, che di que 
fio dono goder non uogliono , hanno da incolpar fe 
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mede fimi dì tal cecità. Md ptrciocht aU’Ochino per 
auuenturd pare di effere non minor dottor di C bri» 
fiftcmo , uoglio rifondere a lui con ld nuttoritd di 
lui medefimo , er di Vuoto infieme . Eg/i nefld prca 
died fuaudice quefle parole . Chrijlo ejfendo fida 
to perfettifiimo redentore bd rejlituito il mondo no 
foto in quel felice flato,nel quale eru innati al pecca 
tojna in piu bello, ricco, allegro, felice, et gloriofo et 
bagiouato al modo molto piu che no gli noce Adamo 
quelle fono fue parole ♦ Or fe per Adamo entrò il 
peccato ,er ld morte in tutti gli huomini,come bugio 
nato piu Cbriflo che Adamo nociuto , fe egli non ha 
apertala gratta della falute [opra tutti gli huomia 
ni? Ma er piu chiaramente dice anebora Paolo, che 
lagiuftitia di Chrijlo fu in giujlificatione di tutti 
gli huominì , fi come il peccato di Adamo a tutti era 
flato in condannatone, la qual fentenza abbatte tut 
te le chiofi, e r tutti i commenti , che da qualunque 
fi fiacche tenga in contrario pojfano effer fatti . Et 
con tutto ciò non mi rimarrò io anchora di dire , che 
quando Chrijlo dijjè che il figliuolo detl'huomo era 
uenuto À faluare quello che era perduto offendo per 
duti tutti gli huomini per lo peccato di Adamo , mo 
firache egli per faluar tutti era uenuto . Et nella fe Mar - 4 * 
menza della quale la fola quarta parte fece frutto ci 
uiene anchora infegnato , che fe bene pochi fono quel 
li, che ufino bene della grafia di Dio , egli nondimea 
no largamente la forge fopr a di noi : er fepra tuta 
ti la forge egli percioche ( fecondo lo fcrittor della 
fapienza) egli non mira À perfine , ne bd rifguardo 
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ad alcuno . E' Signor di tutti ; effo ha fatto il picelo 
lo, c T il granda er ha, egual cura di tutti . cfo 

diremo di quello , cfce diffe Paolo à gli Athcnienfi i 
Dio annuncia à gli huomini che tutti in ogni parte fi 
rauueggano , pacche egli ha ordinatoli giorno j\el 
quale ha da giudicare il mondo, Doue che accade * 
uà far mention di tutti, fe tutti nonpof]onohauerU 
gratia * a' quejle cofefi aggiungale Pietro fcriuc 
ne ^ a f“ ond * fa e P l fa a ' D i° non tarda la prornefm 
fa fua(fi come alcuni iftimano)anzi'ua patte temente 
per nojlro amore non uolendo cl?e alcun perifea ; mi 
•1 che tutti tornino à penitenza . Et accioche quejlo te * 

Uoan.i fio non rimanga fenza alcuna chioft dice Giouanni , 
che feueruno peccherà habbiamo appreffo il padre 
lefu Chrijlo giufio ,creJfoè propinatane per li 
peccati noJlri,ne folamenteper li nojlri,ma anchon 
per quelli di tutto il mondo . doue parlando de'pec» 
tati di tutto il mondo dichiara quello, che egli inten 
deffè t dicendo che Chrijlo illumina ogni huomo , che 
mene in quejìo mondo . Et fe egli è propitiatione 
^ an ‘ *’ de' peccati di tutto il mondo non ueggo come la gri 
tia, er la falute ad alcuno fia denegata , Oltra che 
fe ella ad alcuni foli fojfe conceduta , non fi direbbe 
*poc « mdo Apocalifii ingenerale, chi ha fete uenga * et chi 
uuole pigli P acqua della uita fenza prezzo : anzi di 
cendofi che chi la uuole la pigli , ci uiene lignificato 
che D io la dar a à tutti quelli , che la uorranno ; er 
che quale non la bauera non fi douera dolere fenott 
4 della fua propria uolunta. Non uoglio lafciare di di 
re che Pochino p fermezza della fua openionead » 
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iùce il tejlo di M attheo dotte Chriflo dice igH Apo 
floli,A'uoi è detto k conofccre i mi fieri de' Regni de * ******* 
a eli. Dotte non ucggoche co fu uogliu concludere . 

Che io diro k uoi è dato cono feer gli, percioche rice» 
uete la grutiu mia, er uolete con quella far delle fan 
teopere » e r k gli altri none dato , percioche non 
vogliono ne udir, ne intendere .E tfek gli Apoftoli 
era conceduta quefla gratiadi conofcere i mifterij , 

Anche Giuda ne doueua hauer quefta cognitione i et 
pur fu egli de' reprobati . Voi non intendo anchora^ 
che cofa egli uogliaprouar per le parole di Paolo k 
ThcJJalonucnfi , la fede none di tutti, che anche la a.Thc£y 
grada non c di tutti,cr il paradifo non è di tuttr.ct 
non pcpcio c da concludere che Dio non lo uoglia da a 
re. Ne in quel luogo fono quelle parole la fede è dos 
no di Diaccine falfameme allega l'Ochino,ma fola » 
mente la fede non è di tutti er già di quefto ne hab* 
biamo parlato nella mctitafettima.fi Ugge nella ferii 
tura , che Chrifìo e morto per tutti : cr è fritto chi 
ìl fanguefuo fu fparfo in remifiion di molti , CT p*t 
cancellar i peccati di molti i i quali luoghi trattan 
io Chrifcjlomo dice ; egli neramente è morto per tut JJjJ* ** 
ti quanto c in lui j che la morte fua era [efficiente k 
medicare la perditene di tutti i mortali : ma egli no 
ha tolto uia i peccati di tutti , percioche neh hanno 
voluto. Et per concluder quefla materia,dico,Paro T 
la diChrìflo effere fiata , che per la p a filone fua il 
P renape di queflo mondo farebbe cacciato fuori. Et 
fe quel Prencipe era il diauolo,il quale haueuafigno 
riafopra di noi per lo peccato del primo parente , co 
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me doueua egli effer cacciato del mondo, fe in fua b& 
lia era labiata la maggior parte di quello in modo 
tale,che ella non fi potejfe faluare. lAaegli ne fu eoe 
dato inquanto Dìo illuminando il mondo diede po * 
dere A tutti di diuenir figliuoli di Dio. Et fe altri a * 
mando piu le tenebre chela luce ( fi come fa l'Qcbim 
no,zrgli altri fuoi pari s fotto la tirannia di lui uo 
luntariamente fi rimangono , quefio è per colpa lo * 
ro , er non che Dio non uoglia che tutti gli huomini 
con lagratia fua fi poffano faluare * 

■>. ■ 1 J. :■ . .J 
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Non è in liberta dell’huomo carnale il fare opere 
f pi rituali \ li bifogna la grada di Dio , la fede, flt il lu- 
me fopranaturalc : Ne è in poter fuo l’acquiftare ne ia 
, furto , ne iu parte alcun dono di Dio agraria , o uirru 
fpiritualc;imoinnanti che per Chrdlo ita regenerato 
nonpuonccon penfare,necondi/iderare,neconopcra- 
rc,ne in alcuno altro modo difporli,ne prepararli ,ne ia 
tutto, ne ia parte à una minima grafia di Dio tal che j» 
quelli luoi pen Jjci i,dil;det i j , opere, ila degno , o hab- 
bia in tutro,o in parte meritato quella grafia . Et di piu 
dicoche licomeinnanu alla fua repcneratioucluièim 
pio , coli fono peccati tutf i i fuoi pcnlicri, Jefirij, & ope- 
Rom.8. r c : & quello perche mentre che c carnale elfci.dofcrua 
Rom.6. del peccatoci quale regna in lui, & delle lue concupifccn 
Rom. 7- zcjrtiortoà Dio,& uiuoà fe non opera ,uc può operare 
à gloria di Dio, li come è obligato, per non hauer uiuo 
lume di lui. 1 mo clfcndo cornee carnale, & in amor prò 
f>no,é modo à operar {blamente per intcresii fuoi. P«c 
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ca adunque non io far<*cIemofme,ac limili opere, ma ia 
aoa farle à gloria di Dio* 

IL M V T I O. 

L *0 chino mette infieme delle cìancie affai , & poi 
nota in margine luoghi della fcrittura i quali rio 
fanno al propofito di quello che egli tratta , er mol* 
tc uolte fono in contrario,et uuole à quejlo modo ha 
ùer prouata là fua intentione,qua(ì come lo filendor 
deUafua eccellente dottrina riabbia fi fattamente da 
abbagliar le perfine ,che elle non riabbiano da difeer 
nere il uero dal falfo. Ma non furono mai fritture 
piu confufi delle fic .Egli qui fi fatica di moflrare * 
che auliti che fumo re generati in Chrifto , le opere 
noftre non fono di alcun merito donde fi uiene a trar 
Teorie regenerati pofiiamo meritare. E tpoidoue fi 
parla de ’ meriti, non uuole che Chrìftiam poffano 
bauer merito alcuno , Anzi dice neUcupredica ex. che 
i fanti che fino in cielo ,non meritarono mai apprefi 
fi a Dio unaminimagratia. Se adunque ne noi chri 
ftiatti,che fumo renati per Chrifto, ne quelli, che da 
Chrifto fino fiati raccolti in gloria non pofiiamo me 
ritare, ne hauer meritato , perche difiutare fi i non 
regenerati poffòno efii meritare * Ma tale è la dot * 
trina degli heretici,che tratto tratto a fi fteffa fi co 
tradice . Ne quefiacofa è mia principale intentione 
di notar qui,ma quello, che egli dice che tutte le epe» 
re,difiderij , cr penfieri de' non regenerati fono pec 
tati, uolendo far credere altrui ,che quefiafia finten 
K* fondata fopralaauttorita di Paolo ; Ma egli me 
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te che ti Paolo fi tragga una tal fcntenza . Scritte 
p dolo che dUdnti la legge il peccato non fi conofceua ; 
er che ld legge lo ci fece cono fiere, ma non perciò ci 
ddud uirtu dà guardarci da quello i anzi che noi, co 
tnequeUi,che piu fidmo uaghi delle cofe , quanto piu 
ci fono uietate,dopo ld legge piu fraboccheuolmen* 
te cddeudno ne' peccati . M a non dice, che tutte le ope 
rè,er tutti i penfieri de’ non regenerati fiano pecca 
Rom.x. ti # A nz i il contrario fi legge in Paolo » Quando le 
genti,che non hanno legge naturalmente fanno te co 
■fe che fono della legge , efii fono a fe ftefii legge ,chi 
ntoftrano l’opera della legge fcritta ne loro cuori,rc 
dendo ad efii tcftimonianza la confidenza loro&r de' 
ioropenfierijche gli acca fer anno jo difenderanno nel 
giorno quando Dio giudicherà ifectèti degli huo * 
mini. Per quefie parole fi mojlrache anche i non re* 
nati operano fenza peccare » che facendo delle opere 
della legge, er effendo afe ftefii legge, er moftran» 
do la opera della legge fritta ne loro cuori, er do* 
tiendo hauer de' penfieri che gli difenderanno con 
la tejlimonianza della loro confidenza nel concetto, 
di Dio, è da concludere che non filano opere di pec* 
tati. Ne qui e da tire che fe ben Paolo dice, quandi 
fanno,non perciò fanno, che quejla farebbe fiata una 
uanita troppo cfpreffd uoler riprendere i giudei coti 
l’efmpiojbt non fo(fe,-zr con U menzogna : c r que 
fia farebbe dottrina non paulinayna ochiniana . Et 
accioche piu manifcfla fi moftri làfalfita dett'ochi* 
no , e' fritto ne gli atti degli Apofióli, che in Cefa 
Att.ro. Ttd era un huomo chiamato Cornelio Capitano de Ud 
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ccpagmachiamataltaliana^eligiofazT thè temcud 

Dio con tutta la fra famiglia , er daua molte limo • 
fine aUa plebe pregando fempre Dio * C ofiui inde in 
uifione mani fellamente intorno aUa nona hora del 
giorno V angiolo di Dio entrare a lui, cr dirgli ;èor 
nelio. Et egli guardandolo >(? da paura fopraprefr 
diffe, Sigtiore,chi fetu * Etglidijfe le or ottoni tue , 

CT le tue limofine fono f olite in memoria nel coietto 
di Dio » er <juel che fegue . or quejli era gentile, er 
non era regenerato in Chriflo . Et pur le orationi p 
Cr le limofine frefrlirono nel coietto di Dio.Etca 
me olirono fenon erano di alcun merito * come foli * 
tono fenon erano degne ne in tutto,ne in parte di aU 
tum gratti * er come falirono fe erano peccati* Ma ’ 

piU nera faro la fentenza di Pietro, che quella deWo 
tbino: anzi nera quella di Pietro ,crf alfa quella 
detPochino , Che Pietro diffe » Ne/ uero io truouo 
che Dio non ha rifatto a perfone ,ma in qualunque ‘**1 
gente chi lo teme er opera la giufiitia quegli a lui c 
taro . Dotte parlando de non regenerati in Chriflo, 
mofira che anche efiipojfono fare opere, che filano 
grate 4 Dio. Et fe olir a quefto efempio , c rquefie 
auttoritaio hauefii da dire la mia openione,io direi, 
thè piu debbono meritarla gratti di Dìo le opere 
dichianchoranon è regenerato, che quelle di colo a 
ro,che dopo la regeneratione a Chrifio fi fo 

no ribellati, fi come ha fatto l'Ochino, Heb.i», 

-’-v al quale non rimane facrificio 
perii fuoi peccati. 
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Dirai le promtffo di Dio fono fatte ton quella con- 
ditone, fe noi dal canto noftro faremo quello che ci fi 
conuiene \ pero non posfiamo aflolutamente con la fe- 
de fondarci in effe • imo perche habbiamo da. temere » 
che mancheremo dal canto noftro , pero habbiamo .da 
dubitare di ottener le grafie. Rifpondo chc ieeuangeli- 
chepromdfc fono a dolute, & coli il nuouo patto della 
Cpb*« P ace y Tal che fi come Dio ab eterno ci ha eletti a efler 
Calai per mera grafia, & fenza alcune opere noftrc , coli 
ancho ci ha promelfo il paradifo aflolutamétc fenza me 
riti noftri,imo contra tutti i noftri peccati : & di piu ci 
Hier u. promeflo di farci Idonei,di darci un cuor nut*o, di 

Baco. farci caminare per i fuoi precetti, 3c di darci tutto' quel- 
lo, che ci è neceflario per andare à Dio. lui folo s*e obli 
gato nel patto. Se lui folo e reftato fotto la legge, & noi 
in tutto fotto la gratia. la falute noftra peude in tutto 
da lui, & in lui folo fi ha a fondar la noftra fede , pero 
ha d a c (f cr ccrta fi come fono ferme le fue promefte , Se 
Aabili i fuoi propofiti . 

IL M V T I O* ‘ 

• 4 

S E io in quejlo luogo altro non dicefii fenon l’O* 
chino mente 3 che le promeffe euangcliche fìanoaf 
folute t cr non condì tiondlì, io credo che quefta menti 
ta fenza altra teftimonianza farebbe approuata per 
legittima da chiunque ha alcuna uolta letto alcuni 
parte della fcrittura : ma fodisfar udendo ad ogni 
condition di perfine non mancherò di adducere in 
mezo de ’ tefticuangclici ? per uigor de ’ quali per fai 

fa uiene 
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fi’uiene ributtata la fuafentenza. Chrifto prime*" ' 
tamènte infegnxndoci fare oratione mole , che pre* * 

ghiamo Dio fitto conditone 3 che ci perdoni fi noi pe r 
doniamo. Et appreffi ci ammoni fce 3 chefiperdonere Matt * 6 
tno il padre celejle ci perdonerà » er fi non perdone = 
temo non ci perdonerà. Et certa cofa è chefenza per 
donarci i peccati non ci faina 3 Jì che fitto conditio * 
ned è promeffa la falute. Et dice Ckrifto a fuoi » fi Matt 
la giu flit ia uojlra ( do è le uojlre buone opere fecodo 
che interpretano i dottor i)non abondera piu di quel 
là de gli fir ibi 3 et de ’ pharifei no entrerete nel regno 
del cielo. Et fi fenza buone opere no fi può andare in 
cielo pochino mente che il paradifo astutamente ci 
fìa promeffo . Et diceanchora chrifto. Amate i uo =- 
ftri nimici , cr fate bene a coloro , che ui hanno in 
cdio 3 zr pregate per coloro 3 che ui perfeguitano , cr 
cheui biafmmo 3 accioche fiate figliuoli del padre uo 
flro 3 il quale è in cielo . Sopra le quali parole dice 
Agoftino . E' da intender quello che qui uien detto , 
fercioche anche Giouanni dice . Diede loro podefta 
di farfi figliuoli di Dio. che uno è il figliuolo per na 
tura i noi neramente per la podefla t che habbiamo hi 
uuta fiamo fatti figliuoli in quanto adempiamo quel « 1 

le cofe y che da lui ci fono comandate. Dal qual te fio \ 

CT dalla quale interpretaticne fi uede che non affo* 
lut amente 3 ma conditionalmcnte fiamo fatti figliuoli 
di Dio: Poi dicendo Chrifto ; Se uuoi entrare alla LuC . 
uitaferua i comandamenti , non fi intende che chi non 
gli ferua non entra alla uita iscritto è anchora No» 
ogniuno che mi dice Signor signore entrerà nel re= 

Y 
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gno del cielo ; ma chi fa la uolunta del padre lido. 

Et fe fapete quefte cofe fete beati fe le farete.Et Voi 
fete miei amici fe farete quelle cofe che io ui comando . 
Et tanti altri luoghi ci fono nella frittura della hoc 
ca propria di Chrifto , er che lachiefa canta ogni 
■giorno y cke è marauiglia che lochino habbia le orec * 
chie della mente cofi fordejhe alcuna uolta no ie hab 
bia udite,cr intefe : o che egli habbia cofi poca memo 
ria che dapoi che egli della chie fa ufcito piu no le ode, 
le habbia cofi del tutto domenticate . Uia egli è uno 
di quelli > chehannochiufi gli occhi per non uedere , 
e r riturate le orecchie per non udire per non fi con » 
uertire non uoledo che Dio lo fani. Qtjefti pochi tuo 
ghi del uangelo ho io uoluto adductre contra la mett 
zogna deWOchino^allegando egli che le promejjè eui 
geli che fono ajjolute ,er non conditionalii e r ri fon 
dendo a quello che egli dice del patto della pace , «M? 
chor che di quello patto ne habbiamogia parlato nel 
la mentita . nxv . pur tornando effopiuuolteì 
parlarne ,er io per una uolta tornerò a rifondere, 
che la pace nofira è fatta con D io con conditone che 
habbiamoda combatter contra il fuo,cr noftroad * 
uerfario. Et Hieremia quando egli forma il patto 
dice ; in que' giorni non diranno piu , I padri hanno 
magiata Vuua acerba , er i denti de: ' figliuoli fi fono 
allegati , ma ciafcuno morra nella fua iniquità . Et 
ogniunoychehauera mangiata l'uua acerba i denti gli 
fi allegheranno . Ecco uerr annoi dì dice il Signore 
faro un nuouo patto con la cafa di lfrael , er conia 
cafa di Giuda . Et appreffo dichiara quale è il patto 
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Doro una legge nuoua nelle uifcere loro : e r la feri 
uero ne * loro cuori : e r faro il loro Di'o,er e fi fari 
no il mio popolo : er buomo non infegnera piu al 
profumo fuo , ne buomo al fratei fuo dicendo conofce 
te il Signore : percioche faro benigno alla loro ini » 
quita,crpiu non mi ricorderò del loro peccato. Que 
fia è la fomma del patto > nel quale non fi dice che ci 
fia promeffo ajfolutamente il paradifo contra tutti i 
noftn peccatì,come mentendo dice l’Ochino, Ma che 
far a benigno alla noftr a iniquità , er il nojlro pecca 
to. Et la iniquità , er il peccato del quale Dio prò* 
inette che non fi ricorderà è quello , per lo quale fu 
fatto il prouerbio , che i padri haueuano mangiata 
Cuua acerba ,er i denti de? figliuoli s' erano allegati. 
Di che Dduid parlando difje,che egli era conceputo 
9/1 iniquità ,cr che fua madre in peccatilo hauea con 
tetto , Et quefti fono i peccati , i quali già habbiamo 
notato che paolo fcriue che erano fotto il uecchio te * 
ftamento,cr che da lui fono chiamati peccati prece * 
dentici da Pietro peccati uecchi>da' quali dicono che 
ftamo purgati . Q uefia è la iniquità , er quefto è il 
peccatOjcbe ci è rimeffo ,* che de gli altri , 1 quali do* 
po quella purgatione,zr quella remifiione fono fat * 
ti da noi,ne habbiamo da render ragione . Et ciafcu * 
no (fecondo il propheta) morra nella fua iniquità : 
cr chi haueramangiata la uua acerba i dentigli fi 
allegheranno. Che qual bejlemmia è quefiaiDire che 
Dio habbia fatto patto con noi , per lo quale ci fia 
data liberta di pece areiche egli non ne fara fiima * 
Et che quel Diofil quale un tempo ci ha tenuti sban 
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éliti per le altrui colpe, hor cofi largamente ci rimet 
***'•** ta. anche le noftrc * et fe Dfo per Ezechiele ci ha prò 
mefjo un cuornuouo,gr di farci caminar.per lì firn 
comandamenti ,er dì darci tatto quello, che ci è tttcef 
fario per andare 4 lui,quefto co ferma anckoraqud * 
lo che dico io > Conciofu cofa che nuouo è fatto qttd 
cuore jl quale è per fede purificato : er chi tale lofi 
truoua hauere può caminar per U comandamenti di 
Dio, percioche per la grafia di Chrifto può adente 
pier quelli > il chefinza la gratta fua , er fenza la 
fede non fi può fare . N e di cofa ueruna fi può dire 
che babbia necefiita colui, acni Dioda la fua gratto, 
CT il libero arbitrio di poterla bene ufare . None 
adunque Dio folo fitto il patto ; ma il patto è condì 
tionale,che habbiamo da fare anche noi la parte nò* 
flra, fe uogliamo configuirle infallibili fue promef 
fe. Et fi non fi amo fitto la legge, fi come era il popo 
lo, a cui Dio la diede per matto di Mofe, fi habbia « 
monoida feruare 1 comandamenti di quella per la 
ina della grafia, per la quale mancando noi per fio* 
gilita,neUa perfettion di Chrifto uiene fupplito 4 no 
ftri difetti. Et in Chrifto habbiamo da fondar la no * 
lira Jperanza fi come in colui, che ci è mezano ap » 
w prejfo Dio a giudicarci per fede purgandoci da' 
peccati uecchi : er perlocuimezo Dio ci fa gratta 
- che bene operando poftiamo purgarci da moui , er 
meritar la promeffa gloria, effendo ferme le promef 
fe fue, er j labili i Cuoi proponimenti i i quali fino ; 
che coloro ì quali haueranno bene operato uadano in 
i*w. y . refurrettion di uita : er che coloro i quali . bàtterà* 
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m fatto maleuada$o in refurrettion digìudicio . 

. j. « • >\4 ,* r 1 * * » • ' ((, ' - *“ t .mi **' »>¥ 
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' MENTITA lo. 

-• ». • •»*'** »' • * * 

. l’ochino nella pred» cxt* 

VI ■ ^ • \ 

Si come Chri ilo ècapodi tutti iueri,5c Buoni chr?» 
ftiani,cofj i falli Se trilli Chriftiani hanno ad hauereuo 
capo, il quale Tara in tutto contrariisfimoà Chrifto,tal 
che peggio non fi potrà ijmaginarc. Pero quello nome 
Antichnfto conuicnc per ccccllcntia a oflo . Et egli c’è 
deferirro nelle fcritturc facrc. Ma nota che Tara huomo 
nó demonio, fe ben fara goucrnato da lui : Non fa ra aa 
cho gentile, giudeo, no turco, o moro ; fara chnftiaooi* 
nome, nafeera infra di noi, che in altro modo non po- 
trebbe coli facilmente ingannare i Cbriftiani. Imo fara 
facerdote, accio gli fia creduto : Se fara il primo ; onde 
Paolo ; Scdra nella chiefa di Dio come fo folla un Dio. 

Et S. Hicronimofopra Zacharia dice clic federa à Ro« i.Thef» 
ma. Et nota che non fara uno huomo foJo,cbe per effor 
la uira noftra breue non potrebbe far tanto male, faran 
no piu, che l’uno fuccedera all’al ero ; chiamati perocon 
un mede lìmo nome, li come già i Re d’Egitto erano 
tutti chiamati Pharaoni. 

I h M V T I O. .£ 

L 'Ochìno dapoi che in generale ha parlato con» 
tra i prelati contra i fanti fi ha riferuatontl 
la ultima predica lo aprir la puzzolente becca con 
tra il Vicario di Chrifio dando a lui nome di Aliti* 
chrifio , er con le fue impie } zr diaboliche interpreta 
tioni per tutta cjuefta predica fi compiace in coiai 
dottrina. M.ain ciò feguita egli il fuo henorado mae 
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firo di Apoftafiacr di herefia Martino, il quale fi 
come prima hauedo approuato il Vicariato di Chri 
fto,zr la apoflolicd fedidydapoi dal Pontefice ammo 
nitOyCr caftigato di alcune herefie,armò la uelenofit 
lingua contr a diluii cofil’Ochinoal fuccejjordi Pie 
tro non ha negato di rendere honore fin che ha /pera 
to di douer feder nel [acro concifioro > ma dapoi che 
colpeuole fentendofi ha temuta la correttione,etegli 
a gli heretici fuggendo uuole con quefio mezo difen 
der la fuga fua,con dire che non era tenuto ad obedi 
re al Papa. Or f opra quefio articolo prima che io uc 
ga a rifondere alle beftemmiefue di fopra allegate 
intendo io di ragionare alquanto.Et metto un cafo in 
forma.ìomi trouo alla tenuta di una po/fefiione : la 
quale fu di mio padre, di mio auolo , et de ' mìei rnagm 
giorij. quali p lunga fuccefiion di tempi cotinuamète 
la hano po/feduta : et hebbela già in dono uno de ' miei 
antichi per fe,er p fuoi fuccejfori da uno imperado* 
re: er ne apparisce lo ifirumentoi er apprejfo a 
quello molte altr e fcrittur e, che a quello rendono te ■ 
ftimonianza. Et è auucnuto anchora che fopra quel 
la ci è fiatamcffaliteda perfine , che tal po/fefiione 
fi uoleuano ufurparc i er ne fino nate piu fentenze 
innoftro fauore.Le quali tutte fino apprejfo di me. 
O rio riprendo uno de' lauoratori di quella miapof 
fefiione delle male opere fue : er uno altro ne chiamo 
d douermi render ragione della fua amminifiratione : 
er coloro fi ne figgono , er uanno datorno dicendo 
che quella poffcfiionenonc mia , er che la donatione 
è fintale teftimomanze fino uane,ej le fentenze fai 
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fi, cria tenuta e nulla. mtalcafo uorrei io fapcrt 
fi quella poffèfiione uiene perciò ad effèr meno mia s 
o fi pur coloro per fuggitine per ladri meritano 
di effèr condannati. 

il Signor di quefta poffèfiione è quel fommo facer 
dote,il quale fiede Vrencipe nella Romana chiefa. Et 
nehaeglihauuta la inueflitura dal Signore de* Si* 
gnori,cr dallo I mperadoredegli lmperadori.Et di 
yuefta ne apparifie il priuilegio nel fanto uangelo : et 
d quefia conformandoli anchor la frittura fa fede 
che egli incontanente ne hebbe la tenuta. Et à quefta 
fua auttorita ne rendono tcftimonianza i facri dotto 
ri : c r i fanti concilij ne hanno dato fentenze in fuo 
f onore. Et per piu di mille et cinquecento anni di fuc 
ceftione in fuccefiione cotale poffèfiione e fiata nelle 
fue manijin modo che altri ha potuto anzi mouergli 
lite } cbe rimouerlo di quella. Et contro un tal pnuis 
legio : centra fi fatte fritture : contro fi graui tefli 
monianze : contro fi autentiche fentenze : e r contro 
la prefarittione di tanti ficoli Vapofiata Martino,et 
lo sfratato Bernardino fuggitiui,heretici,zr ifiornu 
meati ardifiono di gracchiare . Che dunque uorrem 
noi direi che per le coloro beflemmie fio diminuita la 
auttorita pontificale lo pur che per ribelli di I efn 
Chrifto efii meritino di effere al fuoco condannati t 
• Et perche fi uegga che io non parlo alla ochinia ■ 
no per affezione ne per inter effe particolare, ma co 
neri fondamenti di ragione, dopo molti huomini eccel 
lenti, i quali hanno latinamente ,er pienamente trat * 
tata quefia materiato co quella maggior breuita che 
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. d me fard pofiibtle di ufdre di popolo Udlidtto faro 
loto i* MMÌftft* quefld ueritd . Dico d dunque che hauen* 
do Andred mendto Simone fuo fratello 4 le fu C Imm 
fto(Secodo ch'è fcritto in Giouani'fìll Signore hduenm 
dclogudtdto glidijjè. Tu fe Simone figliuolo di lo» 
nd,T u fdr di chidmdto Pietro. Quefld mutdtionedi 
nome uoglidmo noi dire che eUd foffe promejfd dj Pie 
tro fenza grandi fimo mi fiero i non f emani n e % 
che Chriflo non pdrld 4 cdfo . md ld dignitd del mi* 
i/Cor.t fiero fi comprende nelld pdrold , che dicendo P dolo 
che Chrìfio erdpietrd , dando il Saluatore a Simon 
nome di pietra uenneà notificar che egli hauerebbe. 
' tenuto il luogo fuo. Or fi come in Gioudnni 4 Simone 

fu promefjò quefio nome,<cofi fecondo Mdrco gli fu 
impofio quando egli con gli dltri dpofioli fu manda 
Mar t0 * Puledre. Et dppreffo fi legge in Mattbea che 
Chriflo gli di/Je. lo ti dico che tu fe Pietro,?? fopra 
Ma ttié. quefld Pietra edificherò ld chiefd mia: c r le porte 
dello inferno non bdueranno forza contra quella , et 
dte darò le chiaui del regno de' cieli. Et tutto quello 
che hauerai legdto fopra la terra fard degato anche 
ne' cieli , er quello che hauerai fciolto fopra la terra 
fard fciolto ne' cieli. Sopra la pietra promette C hri 
fio di douere edificar la chiefd fua. Et percioche 4 
fare un buono edificio bifogna porre il fondamento 
fopra pietra ; la pietra fopra la quale è pofto il fon * 
damento è chriflo le fu : cr la prima pietra^ del fon 
damento fopra la quale è fonddta la chiefd è Simon 
Pietro Et che ld pietra fopra la quale c fondata la 
chiefa fia Pietro 3 oltra la intcrpretatione de' Dotto *» 
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ri fi pruoua anche per euidentifiima ragione . C bei 
che fine por Chrifto nome di Pietra 4 Simone fenon 
perqucflo edificio * er fi per quefio edificio di chic * 
fa non gli fu pofto,moftrino gli heretici per quale al 
tra cagione Chrifto gli mutaffe il nome . Ma che fo* 
pra Pietro fu fondata la chiefa fi moftra anchor per 
le parole che feguitano , nelle quali fi continua pure 
il parlare 4 Pietro idrate doro le chiaui del Re* 
gnodel cielo : a te fopra il quale ho detto che edifi * 
cheto la mia chiefa. Et che uuol dire ti darò le chia 
ui del regno de' cieli ? fenon ti daroilgouerno della 
mia chiefa l che noi fappiomopure che chrifto fiotto 
nome del regno de ’ cieli ci fi figntfica la chiefa. Et la a< I} ‘ 
auttoritache Chrifto mortale elfendo promife di da * 
re 4 Pietro nella fua chiefa gliele diede dopo la fua ioS.uk. 
refurretttone quando in prefenza de gli altri apofto 
li due uolte gli diffe che pafcejje i fuoi agnelli , er la 
terza che pafeeffe le fue pecore . Egli già di fe par * - . x 
landò hauea detto che erabuon paftore: crii racco 
mandare le fue pecore a Pietro non faprei io inten * 
der che foffe altro che fuftituirlo in luogo fuo. Et noi PM. ** 
pomo il popolo fuOydT le pecore della fua paftura. 

Qucfta è adunque la inue flit tira fatta 4 Pietro del 
Vicariato di Chrifto. N ella quale non è da dire che 
gli altri Apoftoli 4 lui pano flati pari. Che fe ben fu 4 

detto a tutti gli Apoftoli , tutte le cofe, che hauerete 
legate fopra la terra faranno legate in cielo : et quel 
le che hauerete fciolte fopra la terra faranno fcialtc 
in ciclo, queftonon pregiudica alla maggioranza di 
Pietro : che 4 Pietro d gli altri apoftoli infiem < 
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fu promejfa quefta auttorita c r furila data toro- 
quando dopo la refurrettione Chrijlo dando loro lo 
fpirito finto dijfi > dì cui rimetterete i peccati fono 
loro rime fi ; D t cui gli riterrete fono ritenuti. Et p 
quefte parole fi moftra Pietro hauer la auttorita 
che hanno gli altri apoftoli , ma non già che gli altri 
apofióli habbiano queUa,laqualeka Pietro.cheoltrd 
quello chea Pietro fu detto ,che ne’cieli faranno lega 
te, er ifciolte le cofe da lui legate, er ifciolte, cr i 
tutti infieme fu detto in cielo : er dal dir in cielo,et 
ne' cieli non dee effere poca differenza . a' loro non 
fu detto che fopra efii fonderebbe la chiefa : non fu 
detto di dar loro le chiaui del regno de' cieli ; non 
che pafceffero le pecore,negli agnelli ; Per le quali 
cofe tutte dette a Pietro fi dimojlra una eccellete pre 
rogapLua di lui fopra gli altri apofiolii il che anche» 
fa fi conferma per quello altro luogo del uangelo ; 
lue.»» doue Chrifto tra gli Apoftoli effondo diffe, Sonane 
Ecco il dianolo ui ha tentati per uagliarui come gru 
no : ma io ho pregato per te acciochc non manchi la 
'■ • fede tua. Ef tu alcuna uolta conuertito conferma i 
tuoi fratelli . per le quali parole ci infegna Pietro ef 
fer maggior de gli altri , d apriche per lui ha prega 
to Chrifto, e? non per gli altri : er che a lui gli al * 
tri fono raccomandati. Et dice rheophilatto quefto 
luogo inter pretando,che in effo fi intende chriftohd 
uer deputato Pietro Prencipe de gli Apoftoli. Et pie 
tra, er fondamento della chiefa. Ma del Principa * 
to di Pietro in diuerfì luoghi ne fa fede la frittura *’ 
Watt.17 Ne / pagamelo del tributo che fifaceua da' capi del * 
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le famiglie, Chrijlo come capo di famiglia udendo 
pagare , uoUe che Pietro pagajje anche egli comecaa 
po,il che di alcuno altro de gli apojtoli non auuenne * 

Et cofi hauendo pagato Pietro per Chrijlo , e rper 
fe per ordine di Chrijlo i et ejfendo infieme flato fot 
to il pagamento per lui , er per Chrijlo , fl pruoua 
che egli è capo di famiglia , er di quella famiglia , 
della quale è principal capo Chrijlo. Et fe Pietro no 
è capo della famiglia di Chrijlo , moftrino gli he * 
retici per qual cagione chrijlo uoUe che Pietro pa» 
gaffe il tributo , er non gli altri apofloli . Poi dopo 
la refurrettionedi Chrijlo l'angiolo di/Je atte donne Mar *' 
che douejjèro portarne la noueUa a difcepoli,et à Pie 
tro . Et ne gli atti de gli Apofloli in piu luoghi fi fa 
tnentione, che Pietro ,er gli Apofloli parlauano: et 
chea Pietro,er agli Apofloli Jìparlaua. Doueche A « f • 
accadeua nominar ferialmente Pietro facendoft in 
generale mention di tutti , fe Pietro non haueua di» 
gnita maggior degli altri { Et Paolo dice che Chri= * 
fio rifufcitato fu uiflo da Pietro , er poi da tutti gli 
Apofloli infieme . Et perche apparir prima a Pie » 
tro fe egli non era principale * Ne fu egli principa 
le per effere flato chiamato primo , ma per dignità , 
che Andrea fu primo a feguitar Chrijlo >* er nondi ioan.t# 
meno a Pietro è fempre dato il primo luogo. Dice an 
chora Paolo in uno altro luogo. Non habbiMo noi t.cor.f 
podefta di menare attorno donna forella come gli al» 
tri Apofloli, & ijratelli del Signor e ,er Pietro* er 
qui è da notare , che hauendo nominati gli apofloli , 
haueua comprefo ijratelli del Signore, et Pietro anm 
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thordi ma per ejf rimere una cofd maggiore ydggiun 
jt i frdtetti del Signore ; come quelli , che (ragli altri 
a; dpofloli fojfero.piu eccedenti j Et poi ui aggtunfe 
+*•■ Pietro come maggiore de gli dltri Apojloli, ér de * 
fratelli del Signore anchora tche fe egli non haueffb 
hauuto Pietro per prmcipale,uanacofa farebbe fta- 
Cal • tu il nominarlo . Oltre che dicendo egli anchora che 
andò in tìierufalem a iteder Pietro } moflra,che gran 
de era la fua dignità yd a che egli quiui andò per uè*, 
dere non altroché lui . Apprejjò ne gli atti de gli 
* Apojloli Pietro propone la elettione del duodecimo , 
À8.ì‘. Egli parla à popoli prefenti, er tacenti gli undici ♦ . 

Egli rifana il zoppo alla porta fyecioft anchorcbe 
Mt 17 Giouanni ui fta prefente. Egli prefenti gli altri ma», 
Ait:J .. ladifje Anania , er Saphira . A' lui fono dal popolo 
• ? apprefentati gli infermi. A v lui uien mandata la ui * 

A«. io . ftone del lenzuolo pieno di tutte le maniere di anima 
li,in fignijicatione che di ogni gente egli doueffe rac * 
cogliere gli huominì adda chrifliana fede. Et nel con 
‘ 17 ' cilio detlacirconcifioneejfo determina la quijiione r . 
CT ejfendo flato fatto il Concilio in Hierufalem là do 
ue Iacopo era uefcouocgli non hauerehbe parlato , 
prima di Iacopo, fe non [offe flato maggior di lui art 
»’ ' che nella (uadioce fi. Anzi dice Chrifciìomo che egli 
tiene che Iacopo foffe coflituito uefco&o di Hierufalé 
c da PieWo maeftro di tutto il mondo. Si che per tutti 
quefli luoghi, er per altri , che recitare bora non è 
miaintentione fi moftra -chiaramente Pietro effert 
flato da Chrifloper Vicario fuoiflituito, er per td < 
te tra gli A pofloli efflre flato ricono fciuto. ■- ■ .* 
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Hàbbiamo uijio per la frittura come Pietro fu 
dd Chrifto ifìituito capo della chiefa,cr come egli di 
un tanto officio ne hebbe la tenuta, le tefìimonianze 
neramente , le quali confermano le cofe già dette da 
xioi,fonolefeguenti % 

Dice Origene che Pietro è gran fondamento del* 
iachicfa, er faldifiima pietra [opra la quale Chri* 
fio la ha fondata . Et Cipriano ; che Chrifto [opra 
Pietro ha fondata la fua chiefaì er che la unton di 
quella dipende dal uefcouato di Pietro * D a E ufcbio 
uiene chiamato Pietro prencipe de gli Apoftoli : cT 
da Hilario fondamento della chiefaì pietra degna 
di tale edificatione : er beato portinaio del cielo. Et 
Bafilto teftifica che Pietro ha in fe riceuuta Id edifi = 
catione della chiefa. Et Ambrofio ; che Pietro è det 
to pietra delle chiefe : cr che egli era tra gli A pofto 
li primo , cr quello ,a cui il faluatore hauea delega* 
ta la cura delle chiefe . Et da tìieronìmo uien detto 
Pietro prencipe de gli Apoftoli : cr che egli fu co* 
ftituito capo per leuarla occafione delle diuiftoni , 
Et Agofttno lo chiama capo della chiefa>cr immobil 
fondamento della fede. Chrifoftmofcriueche Pick 
tro e paftore cr capo della chiefa » er che [opra lui 
Chrifto la ha edificata. D a Cirillo è appellato pren 
cipe 3 cr capo dtUa chiefaiet da Leone uien datocché 
di tutto il mondo uh Pietro è elettoci quale è prepo 
ft° aUauccationc di tutte le genti y a tutti gli Ape fio 
li 9 cr a tutti i padri della chiefa. Et conchiuderò io 
quefta proua di tejìimoni con una notabile fentenza 
di Gregorio t il quale dux^che a tutti coloro che (ab * 
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Ito il uangelo è cofa chiara che per la tioce del Signo 
re a Pietro finto ,er apoftolo prencipe di tutti gli <t* 
pojlolild cura di tuttala chiefa è fiata commejfa. Et 
fe a coloro che fanno il uangelo quefta cofa è chiara: 
chiara cofa è anchora che coloro , i quali parlano in 
contrarioytton fanno il uangelo . 

Or fi come a Pietro fu cotmeffa quefia curatoli 
i anchorconjeguente che ella fia commejfa a’ fuoi fuc 
ceffori > che altramente fecondo le già allegate autto» 
rita la chiefa farebbe fenza capo, fenza paftore, er 
fenza unione , er « rimarrebbono mille occafioni di 
diuifione, ma ha il Romano pontefice la auttorita me 
defimache hebbe Pietro: dicendo Athanafio 9 che a 
Papi da lefu Chrifto è fiata commeffa la uniuerfale 
chiefa : et fcriuendoHieronimo a Dama fo Papa che 
egli tiene la fidia di Pietro foprala qual pietra c 
edificata la chiefa. Poi dice Ago fiino che nella Ro« 
mona chiefa fempre è uiuuto il principato della apon 
flolicafedidyCrche quale cerca di perturbarla aut 
torita de' fuccejfor idi Pietro cerca di fare una fidia 
dipefiilenza : er Cipriano che tutte le herefie no * 
fcono dal non uolere alcuni effer foggetti al fommo 
pontificato , c r al uicariato di Chrifto , e r da Ama 
brofio fi confeffu che egli in tutte le cofe ha per maea 
firn la Romana chiefa , 

Nc Infogna che gli heretici troppo argutamente 
ci motteggino che noi uogliamo fare un mofiro , che 
effèndo Chrifto capo della chiefa y noi uogliamo ancho 
ra aggiungergliene uno altro de capi , Che à quefio 
ridondo io y che fe l’imper odore effèndo in H ijfagna. 
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p in Alamagna mandò un fuo luogotenente in itali et, 
con tutto che cojlui cijlea con auttorita Imperiale \ 
non perciò fi dira che l'imperio habbia piu di un ca 
po, percioche que/lo da quello dipende , er da lui ha 
lafua auttorita , er non da fe : er cofi la ha il Papa 
da Chrijlo, di cui egli è luogotenente in terra . ma 
quefte 4 me paiono fciocche oppofitioni ,er da huo» 
mini di poco ingegno , A' quali fi può anche dire 
che anzi efii uogliono fare un mofiro , da che efien= 
do la chiefajfiofa di Chrijlo uogliono che ella fia fen 
%a capo. Dice Paolo che il capo della donna è l'huo * 
mo,cr che il capo dell'huomo è Chrijlo. er che ilean 
po di Chrijlo è Dio , E t pur la donna ha uno altro 
capo che l'huomo t er l'huomo uno altro che Chrijlo , 
cr cofi chrijlo , uno altro che Dio. Di che per lare 
gola che gli heretici Paolo uiene 4 far tre mojlri # 

.M4 come egli nonfamojlro alcuno , non lo facciamo 
ne anche noi : che propriamente in quella guifache lCor 
l huomo è il capo della donna , la quale ha un altro 
fuo capo ; cofi è Chrijlo capo della chiefa , la quale ha 
il fuo capo ; er comeuerajfiofa di lui lo riconofcep 
fuo capo come la donna l'huomo . 

Habbiamo addutte le fritture te Jlimoniali in fa 
uore delprencipe del popolo di Chrijlo: er lehab* 
ubiamo noi addutte di perfine di fantita , di Jfiritual 
dottrina, & di dignità r merende: alle quali fe fi deb 
biano anteporre 'le bejlemmie di huomini feda lofi , 
fiifmatici,heretici,apoJlati, incefli, er che non fanno 
* fenon quanto ditta loro la carne,er il diauolo , a me ■ 
fembra che fiaageuole da giudicare. Ma pa piamo 
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atte fentenze ♦ Nel concilio di Coflanzafu dannati 
per beretica la openione di Giouanni Viclefo , er 
Giouanni bufi. nella quale fi teneua , che la Romani 
chiefa fojfe Sinagoga di Sathana, er il Papa non fof* 
fé capo detta chie fa, er V icario di lefu Chriflo . Et 
■ci concilio fiorentino celebrato dotta chiefa latini 
Z? greca,*? confermato dotta Armena fu determi » 
nato la finta fedii apoflolica , er il fanto R ornano 
pontefice effer fucceffore del beato Pietro prencipe 
de gli Apojloli,cr uero Vicario di Chrifto , er co» 
po di tutta la chiefa , er padre , er dottor di quella : 
er à /mi nei te<*fo Pietro effere fiata data dalS.no» 
flro lefu Chrifto piena podefta di pafeere , di regge» 
re, er digouernare la chiefa uni uer fole , fi come an 
ebora nette cofe trattate ne' concilij generali , er ne* 
facri canoni fi contiene . Et moito dienti quefte deci * 
fieni già nel Concilio Niceno era flato ordinatole 
ron fi debbia celebrar concilio fenza papalé auttori 
ta ♦ Et ritrouandofi già in Conftantinopoli alcuni 
uefeoui ragunati per di fiderio di far concilio , Ste» 
phano dottor greco acerbamente gli riprefe dicendo 
che ciò non era loro lecito di fare fenza il comanda ■ 
mento del papa,cr fenza il fuo Vicario . Nei conci » 
Ho Niceno anchora è ftatuito,che in cafo detta depo* 
fitione di alcun uefeouo di tutto il mondo appettar fi 
potefjè al uefeouo di Roma. Et fedi tutto il mondo le 
appcttationi hanno da andare à fui confeguentemen • 
te per tutto il mondo fi flende la fua giuriditione . 
Et pur fu quel concilio celebrato non in Roma, non 
in italiana infino in Afa. Et i concilij fatti iti Afri 

ca,da 
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ca, da pontefici Romani ne hanno domandata ti 
confermatone. Si che er in E uropa , er in Afta, er 
in Africa fupremafi uede effer la podefia delia Ro* 1 " 
tnanacbieft. Non lafiero di dire che drillo Vicario . . ; 

di C eleftino in Ephefo battendo co* ite fcoui ragmati 
aperto il concito,^? fatti anchora alcuni dtti ni fi* 
pragiunfi Giouanni Pontefice di Antiochia , erri* 
f>re/e drillo che finza lui haueffe cominciato a trai 
tare,<? à determinare le materie : c r uoleua che gli 
atti fatti finza loro foffero tagliati ; er nondimeno 
rimafero fermi er inuiolati per ejferui interuenutd 
la pontificale auttorita. Ne andrò di uno in uno ra* 
memorando i concilij ragunati per ordine del papaì 
o 4 quali i legati Papali fono flati prefidenti,o nero 
' che da Pontefici Romani fono fiati confermati . Che 
dir ci bafla quanti ne fono fiati di ualore hauere ha * 
tutta la approbatione iella fanta fidia apoflolicd di 
"Roma. Et fi i concilij apreffo i quali è fermamente 
la auttorita del fupremogiudicio , quando fono 'tea 
òttimamente congregati , confermano la dignità pa 
pale non debbiamo noi dire che tutte quejlc dichiara ' . •$ 

Ctoni pano diffinitiue fintenze per le quali uiene dik 
chUrato il Papa effere uero Vicario di lefu Chriftof 
' Or in efecutione dicofi gloriofa inueflitura, di 
cofigraui teftimonianze,cr dicofi autentiche finte* 

X* i fuccejfori di Pietro infino 4 noflri giorni fono 
fiati , er fono nella po/fefiione della loro heredìtària 
dignità . Et dice Agofiino, che nella fidi a di Pietro , 

'■ ‘4 cui il Signore dopo la refurrettione fua raccoma * 
iòle pecore fueinfino al tempo fuo ne era fiata la 
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continua fuccefìiow de facerdoti . Et che egli fi are * 
de^he quefla fia quella generatione della quale diffi 
Matt.24 chrifto nel uangelo , fermamente ui dico che non 
t piffera quefla generatione infin che tutte le cofe non 
' IJ * pano fatte . Et in confermation della openione d'Ago 
Lue. «. ftino ueggiamo noi tal fuccefi ione con continuo ordi 
ne ejfere anchora paffata a noi , er ejfere in iflato ; 
Ne è da dubitare che ella non fia per conferuarfi in* 
fino alla confumatione del fecolo. lluefcouo di K 0* 
madaVietroinquaefempre flato riueritó per Vi 
cario di Chriflo. Ne memoria alcuna feneha in con * 
trario. Et/e quefla non è nera iflitutione moflrim 
gli heretici quando egli cominciaffe adufurparft qui 
fta dignità i er con qual potenza ,er con quali arme 
. la Romana chiefa effendo anchor pouera fi acquiflaf 
fe una tale obedìenzx 3 cr una tale auttorita. Ma qui 
fio non è il male . lafuperba. Alamagna che fi uedt 
battere ufurpata la corona dello imperio uorrebbe 
anthe ufurparfì il papato. Et quando quefla potef 
fe uemr loro fatto t noi uedéremo che efii uorrebbonq 
che il loro papa foffe nonché vicariò ma eguale ì 
Chrifto . Et molti de ’ noflri fiocchi i quali non in* 
tendono à che fine uadano quefti trattati contra (è 
ftcflitzr contra le loro anime ingenioft come amatori 
di cofe nuoue fauorifeono quefla ribellione. Ma fe te * 
defehi hanno la auttorita ponteficaie per nulla rem» 
timo la dignità dello imperio : che feil uefeouo di 
Roma è Jemplice facerdote,o non è piu faCerdoteche 
fi fi a cUJcheduno del popolo , non ha potuto in loro 
trasferire unacatale auttorita . ■- 
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Scritto è nella legge, fé ti fdrd nàti in giudicio co 
fd iubbiofd trd [angue, er [angue ; tra ltte,cr litei 
C r trd piaga er piaga : er le parole nelle tue por» 
te faranno uenute in difeordia, ti leuerai er afeende 
rai al luogo,il quale il Signor Dio tuo hduera eletto , 

CT ucrrai i facerdoti Unitici, er al giudice che fa» -i ■ ■ * 
rain que' giorni, er cercherai con diligenza : er ef 
fi ti inoltreranno la parola del giudicio. Et tu farai 
fecondo quella parola , che re ferita ti haueranno di 
quel luogo, il quale hduera eletto il Signore. Et offèr 
aerai tutte quelle cofiJLe quali ti haueranno infegna 
to fecondo le parole della leggera quale da loro ti fd 
ra fiata infegnata. Et farai fecondo il giudicio che 
ti haueranno detto » Ne declinerai dalla parola , che. 
ti haueranno referitd a deftra ne a fmijlra . Colui 
neramente che infuperbira non udendo obedire al 
facerdote, che fla donanti d Dio a minifirare , o ai 
giudice i queU'huomo morrd , er torrai uia il male 
di ifraele. Or quale fid il luogo, doue fi habbid dà 

dfeendere , per determinatone delle cofe dubbiofi * 
quali fono i facerdoti lenitici : quale il facerdote z? 
giudice, fi non e Koma,i prelati, cr il pontefice uor 
rei io che me ne chiarijfiro gli her etici. Al Romano 
Pontefice fi ha da ricorrere : effo ha da farei giudi» 
cij : effo ha da dichiarar la legge infieme co * prelati. 

Et noi debbiamo a lui obedire, da lui debbiamo im 
parar la legge : cr feguitare le fue interpretaticm t 
et coloro che fuperbi, et difobedienti a deftra.o a fitti 
fira declinano morranoiet morranno di altra, che di 
morte teporalc. Et fra gli altri chea tale da natica* 
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faranno [oggetti, continuando netta loro oftinatióne, 

1 uno ne far a iOcbino : il quale non folamente da fe no 
t ricor fo al luogo da Dio eletto , a facerdoti leuiti» 
ci , e r al fupremo facerdote , er giudice : ma chia » 
moto ha uoltate le fratte, er di ciò non contento he- 
flemmia y zr maladice. tìauendo Anania prencipe de*, 
facerdoti comandato che Paolo il quale gli era daùan- 
ti in giudicio fofje percoffo. Paolo rifrofe , Te per co» 
ter a Dio muro imbiaccato: Tu fiedi giudicandomi 
fecondo la legge , er contra la legge comandi che io 
fiapercoffo. Pofcia ammonito che quegli era il fom* 
mo facerdote di Dio , dijfe fategli lo non fapeuachc 
foffe Pontefice . Egli cjcntto non maledirai il pre«= 
àpe del popolo tuo. Or fe tffo Paolo apoflolodi le fu 
Chrifio ingiufiamente ojfefo,crpercojfo per ordine, 
di colui : e T fapendo che il fommo facerdote Mofiaco. 
tra una ombra del nofiro fommo facerdote: er che 
già la auttorita di quel facerdotio era annullata per. 
la morte di Chrifio , per la quale erano frarite le 
ombre, er apparita la nera luce : fe egli dico 4 quel 
la natta ombra di facerdotio mofirò di portar tanta 
tiuerenza,che doueremo noi dire detta diabolica pre 
fsntione di coloro, i quali peruolere ojìi natamente 
difendere le colpe loro contra il uero prencipe del pò 
* poU>,contra il uero fommo facerdote,cotra il uicario 

di I efu Chrifio da lui per la bocca fua per fuo luogo ■ 
tenete co(lituito,da gli apoftoli p loroprécipe riueri 
to: da fanti dottori predicatola facri cocilij cofirma 
to' et da una continua fuccefiione di piu di mille et cin 
quecéto anni fiabihto,ardifcono a digrignare i détt i 
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ni Abbaiare contra di lui i et per quanto è in loro ad 
abbuffarlo , er 4 lacerarlo * lo non faprei che altro 
. mi dire,fenon quello , che Chrifto njpofi 4 coloro , i 
quali cofi cercauano di ucciderlo in corpo , come cojlo Ioao * *• 
ro lo uccidono in ijpirito i che fono dal padre diano* 
lo,cr che uogliono fare i defiderij del padre loro. 

fin qua mi pare di hauere affai chiaramente di* 
moflrato quanto uagliala feufa dell'Ochino di non 
ef fere fiato egli obligato di andare a R orna, er di ap 
prefentarfi al padre fanto . H ora uenendo 4 quello , 
che egli parla di Antichrifto , D/co che molti fono 
hoggi gli Antichrifti,che 4 tutti coloro, i quali rial 
/ano di effèr foggetti alla Apofiolica fanta Romana 
chiefa quefto nome fi conuiene . Che ( fecondo Gioua 
ni) quelli fono A ntichrifii, i quali da noi fono ufeiti ; 
er effendofi M art ino, er l’Ochino er gli altri fimi 
li partiti del grembo della chiefa uniuerfalc fono ue * 
rumente Atitichrifit. Et dice H ieronimo che tanti fo i 

no gli Antichrifii,quante le f alfe dottrine : et che 0* 
gm herefiarca è Antichrifto. Ma clje quello Antichri 
fio,del quale fipropheta nella fcrittura,CT del qua * 
le fcriue Paolo 4 Theffalonicenfihabbia ad effer'piu 
che un huomo folo lochino ne mente : che il male , il 
qual far a Antichrifio no farap la lughezzadel tè 
po,ma per la grauezza della perfecutionc,er per la Apoc If 
grandezza de miracoli: che fecondo Chrifto brieue Matug 
far a il tempo delle tribulationi : er ( come dice Pao ì. 
lo ) egli ingannerà le perfine in ogni uirtu in figni, 

Cr m prodigij fai fi. Et Hieronimo fopra ifaia dice , 

{he da Antichrifto fi faranno cofi gran figni, cr por 
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teti,che ere fedo la iniquità fi raffredderà li chili 
iddi molti ad ingannare infino, fé pofibile foffe, gli 
A P oc. « € ^ etti di D ì° » H tolft egli anchora dal uangeló . 
Matt.z+ Et fritto è nello Apocalifi,che la perfecutione del a 

a € u P er m ^ e dugento , cr fejfanta giorni • 
Et che la citta [anta far a calcata quarantadue mefi 
de' quali numeri l’uno,ey l'altro fa tre anni e r me» 
£0. Et pur nell' Apocalifi [otto figura di una donna 
della chiefa parlandofì fi dice che ella fura perfegui* 
, /poc.xi fata per tempo cr tempii mezo tempo ; rfo«e per 
tempo fi può intendere uno anno per tempi due , er 
per we^o tempo me^o anno. Et in conformità dico * 
no Hieronimo, zy Agoflino,che la perfecutione della 
chiefa durerà tre anni, cr mezo. Si che fe uno buon 
mo fi a atto <t fare i mali di tre anni ey mezo ogniu 
no lo può giudicare. Potea piu uer amente dir l'Ochi 
no y che fi auicina la uenuta di Antichriflo ,cr prouar 
*.Thefa co / fa paolo, dal quale ci è lafiiato fritto , 

che auanti la uenuta fua fi far a la feparatione . Et 
già fi uede la feparatione fatta de'falfi chrifiani 
dal Vicario di le fu Chrifìo , et dalla Catholica chte* 
fit.Et percioche l'Ochino firiue che Hieronimo fopra 
N Zacharia dice che Antichriflo federa a Roma , uolc 
do di qui argomctarc cheli papa è Antichriflo; An* 
chorche io non intenda in qual logica egli habbia ap 
parata quefla confequenza. A'qucflo rifondo, che 
. io ho gran piacere che egli alleghi Hieronimo , cr 
cheperpiu auttorita lo chiami finto: ey io conlui 
fono di openione che Hieronimo fia fanti fimo, Dot* 
ti fimo, cr che lo ffirito fanto habbia parlato in lw\ 
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CT che pertanto a San H ieronimo fi debbia crede • 
re. Or S. tìieronimo dice che la fede fenza le epe* 
re non fatua : che da VLereticic biafimatala confef* 
fione : che la peniteza è facrificio atta à placar Dio : 
che il purgatorio è approuato per la frittura : che 
il digiuno ci fa grati a Dio,er che la cjuarefima fi 
digiuna per ordinatone degli Pipo foli. Chela limo J 
fina fi dee dare ad ogniuno chela domanda : Che la 
vita monafiica è antica , e r commendabile : che la 
virginità è di piu pregio ,cr di piu merito che il ma 
trimonio : che Pietro era maggior di P<to/o 3 er maf 
fimo de gli Apoftoliy cr Prencipe di quelli i e r che 
il Papa è fuccejfor di Pietro,et Vicario di ìefu Chri 
fio. Pi SMieronimo adunque doueremo credere in 
quefieyW in tutte quelle altre cofe,attc quali i Iute * 
rani contradicono. Et cofì diremo che il papa e uè» 
ro luogdtcnente di Chri fio : cr che Antichrijìo fede « 
ra à Roma : che può bene effer «ero, che egli habbia 
etiandio da occupare la fedia apofiolica » cr crederò 
io a Hieronimouna co fa tale quando egli la dica* Ma 
l'Ochino mente che quel [acro fcrittore dicache An 
tichrifto habbia 'da federe à Roma : cr quello che 
dice Hicronimo fopra Zacharixc , che Antichrifio 
in Daniele, nel uangelo,cr nella epiftola à T beffalo* 
nicenfièprophetatoper abominatone della defola * 
none, cr che è per federe nel tempio del Signore, cr 
per far fi come Dio : cr che far a cofi federato , che 
fava nominato idolo ine di Roma fa pure alcuna 
mentione. Ben dice egli fopra Dame le, che Antichrì 
fio combàtterà con Romani , cr abbatterà le forze 
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i tetro imi che in Roma habbiaa feder no ne finteli a 9 
Et Agofiino dice che in qual tempio di Dio babbi A 
federe Antichriflo non fifa: Poi dice Eteronimo 
che tenterà di rifare il tempio di Hierttfalcm : er il 
mede fimo ferme ifidoro: Diche cjuando.il jèder di 
lui fi babbiada intèder m tepio fatto da mani hunut 
ne * piu dirittamente fi ha da interpretar di quello 
diHierufdlem t che di quello di Roma: il che tanto 
maggiormente è da dire , quanto ftppiamo non effèr 
celebrato nella frittura tempio di Dio famofo al • 
'tro^he quello ; altra che da H iercnimo uicne detto 
anchora tenerfi di Antichrifio , che egjii riedificherei 
Hierufalcm , er djc .ara morto nel monte dinoto . 
Ma parlando di Antichriflo dice anchor Hùronim 
ino che il Diauolo habitera corporalmente in luiz er 
percioè conueneuolechcl'Ochino come figliuolo del 
Diauolo offèndo il Diauolo padre di menzogna,an* 
che e(Jò parli di AntUhrfiotn iffiirko di mézogntu 
Egli dice adunque di lui,che far a Chrfiiana. di che 
ipnffrondo anchora che egli ne mente; che tefific* 
pur Eteronimo che na fiera di poueragcnte del popo 
b de' giudei : er chefimofirera Prencipe 4 reftituir 
la legger il te fi amento di D/o,er 4 rifiorar tutte 
le cerimonie della legge per abbattere il uangelo , al 
che anchora ifidoro fi conforma. E t ifcriue Eicro* 
turno che quefii è colm 3 che affrettano i giudei, er che 
fi promettonoyche ha da uenire : et che efii riceuerano 
lui per Chrifio ; er che dicono efii che in H ier tifale 
fotto lui fi fara la circoncifione y fi fachrficheranno 
le uittimegr tutti 1 precetti deUa legge fi ferueran • 
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fio: CT che non i giudei chnfì Uni , ma ichriftiani fi 
faranno giudei . Que fio aggiungerò che nel Genefi 
* fritto. Sia fatto Dan ferpente nella uia,Cr cerafte 
nel frtiero , il qual luogo uiene interpretato di An » 
tichnflo che egli fora ferpente per l'occulto ueleno 
della fiu peflifera dottrinai Cerafte per la poten 
za feculare , quella come corna adoperando contri 
chi aluiuorracontradire » che H iercnimo dice dì 
lui che per inftdie otterrà principato . LÌ onde uo* 
glio dire ioche facendo mentionHieronimo di Prin* 
riputo,?? non di facerdotio , er douendo egli nafeer 
della Tribù di D<t/i.cr douendo riftorar tutte le ce 
rimonte della legger non effóndo mila legge facerm 
doti Jenon quelli della tribù di Letti, è da concludere 
che l'Qchmo menta anchora che Antichrifto babbitt 
da effer facerdote Si che in quante maniere lochino 
menta ad ogniuno può effer manifcfto . Ma effóndo 
egli uno dtprecurfori di quello bucino di peccato & 
di quello forilo di falfita.no può degnamele appari 
re fenon nella arte di colui di cui egli è precurfore . 
Ma fta certo l'Oc bino, che anche in lui fura adeptuto 
quclloyche di Antichrifto è propbetato,cio è che il Si 
. gnore ucciderà lui con lo forito della fua boc 
cu, che fi cerne i chriftiani fono membra 
di le fu Chrifto , coft fanno gli . 
heretici un corpo inftem 
< me con Anti m 

- chrifto . 
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CONCLVSIONE DELLA OPERA» 

H Abbiamo infino à qui con lagratia del Signo* 
re fodis fatto a quato fu da noi promefio in fui 
principio del noftro fcriuere. Ne diciamo noi di ha* 
uer fodis fatto, perche ci pervadiamo di hauer trdt 
fatele materie delle quali ci è occorfo a ragionare , 
con quella, dignità, con quella eloquenza , con quella 
dottrina, er con quello ffirito , che a loro fi richieg 
gonoi ma percioche habbiamo fi chiaramente fatta 
conofcere la maluagita della dottrina ochiniana mo* 
farandole fuefalfe aUegationi , er le fue falfe in * 
terpretationi : che leuatigli tutti i fondamenti ogni 
eofa da lui foprd edificata fenza'alcunriparone uie ■ 
ne 4 ruinare. Benché per le parole fue anchora uiene 
ad effèr condannatala fua dottrina per dottrinario 
ifpirituale ; Che dicendo egli , che non fi parli della 
ulta fua , uiene a dimoftrare che la fua non è faluti '• 
feradottrina,non ufcendo di petto, nel quale albera 
ghilojpiritodi Dio. Percioche udendo egli introdu 
cer nella chiefa di Dio nuoue forme di uiuere,et nuo » 
ua religione contra quello,che dalla uniuerfalita de* 
Chriftiani fi è tenuto per cotanti fecoli,fi conuerreb 
i.Cor.x be a lui che egli dicefjè quello che dice Paolo. La pre 
dicatione mia non è inperfuafibili parole di humana 
Capienza, ma in dimojlratione di ffirito , e r di uir* 
tu, acciothe la fede uoflra fia no in fapientia di huo 
mini,ma nella uirtu di Dio. Che ( come è da lui fia* 
«.c»r. 4 ferino anche in uno altro luogo ) Non è in fermo » 
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ne il regno di Dio , ma in uirtu , Et per lafciare ho» - 
mai lochino , del quale io ho parlato quanto in que* 
fio libro mi può bajlare affali Vorrei che tutto il lu 
ter ane fimo mi facejjè co alcuno fegno di Jpinto , c r 
con alcuna uirtu manifefto, che la dottrina loro fa 
dal cielo . Vorrei che con lo Apoftolo infime mi di * 
cefferoi No/ non habbiamo*riceuuto jpirito di quello »«Cor.» 
mondo , ma lo Jpirito il quale è da Dio : accioche 
fappiate quelle co fesche da Dio ci fono donate , cr le 
cofe che parliamo non in dotte parole di humana fa» 
pienzd , ma in dottrina di Jpirito , Ben dicono efii di 
hauere Jpirito, cr predicano lo Jpirito in parole : che 
non uolendo riducere in opere la loro fede , fecondo 
che moflra l' Apoftolo lacopophe f dee fare, chiama* lata, 
fio Jpirito il loro appetito : cr in quefta maniera po 
trcbbono efi in teflimonianza del loro Jpirito mo* 
fbrarci de ’ miracoli a loro conuenienti i Si come è la 
refurrettione di molti morti : percioche hanno ritor 
nati al mondo fe ftefti cr molti , cr molte , che a Dio 
confecratifi per uoti erano già al mondo morti . M4 
quejla loro temporale er carnale refurrettione è in 
loro morte Spirituale, cr far a loro al fine di danna» 
tione eterna. Et Ce perauuctura altri itoleffe ritorce 
re quefta medefima fentetiza , cr domandare a me 
teftimonianza del mio, lo non mi glorierei uanamen 
te, come efti,di hauerloi ma riffionderei che io non in 
traduco nuoue dottrine,?? direi che la dottrina mid 
non è dottrina ufcita del mio capo : cr allegherei lo 
Spirito , cr la uirtu de' fanti Apoftoli,de' fanti mar * 
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tiri , de' fanti dottori , e r de' fanti confejfori , farrii 
uitdyCr la cui dottrina ha infegnata et confermata 
quella dottrinante da gli heretici tiene dannata , er 
fa quale da me fi difende. 1 cui gloriofi miracoli in 
uita,cr dopo la morte hanno fatto piu che chiaro al 
mondo in loro e/Jere flato lo /finto di Dio . Et alle » 
gherei anchora quello (finto , il quale ha per tante 
er tante centinaia di anni retta, et gouernat a la chie 
fa del Signor noflro Dio, er padre eterno, il qua» 
le o è da dire che fta flato /finto di Chrifio, o che no 
. / .afa fiata ne chiefa ne ) finto in terra. Si che io con» 
■chiudo che quando io non poffa allegare lo (finto 
della mia frittura , allegherò quello di tanti pa» 
A dri antichi , col quale in quefla parte lo /finto mio 
t Tìm fi conforma , la quale effendo fiata da Dio i(firata,c 
utile ad infegnarefa riprendere , er a correggere .lo 
da quella non intendo di partirmi , ne di allontanar * 
mi : anzi tanto ho per ben detto cofi nelle cofe mie 9 
come nelle altrui,quanto a quella fi accordai haucdo* 
la per ifcrittur adorne ho detto ) uer amente i/f irata 
da Dio. Et che ella fi a da Dio fiata i/f irata fi copren 
de da quella unione di /finto , che fi uede conforme 
ne' dottori, ne' cocilij , ne' decreti apofiolici, er nella 
antica er continuata confuetudine,et da quella altra 
unione di /finto anchora,deUa loro uita infieme con 
la loro dottrina. Si come la falfita della dottrina de 
gli heretici fi fcopre da quella moltitudine di (finti, 
thè ha dato origine alle loro tante, er tanto diuerfe 
openioni,et dalla aita diuerfa da quello, che predica •» 
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m,che facendo profefiione dì Jpirito , feguitano te ' 
opere della carne. Ci ammomjce Paolo i Guardate ; 
che alcuno non ut inganni per philofophia cr falfe 
noci fecondo la traditone de gli huomini , fecondo i 

fondamenti del mondo ,er non fecondo Chrijlo. Et ef i 

fi uogliono far fi giudici con le bumane ragioni , cr 
con la terrena pbilofopbia delle cofe alla fedeappar 
toniti. Et uogliono mettere in bilancia le determina 
tioni dello ffiirito fanto ftabihte per tante età nella- 
cbiefa di Chrifio. Ma quefio è quello che egli dice 
anchora , cr che piangendo lo dice , che fono nimici Eph&i. 
della croce di Chriftofil fine de ' quali è la morte » cr 
il cui Dio è il loro uentrc . Et neramente fono efii m= 
mici della croce. Che il Signor dice ; Qual uuole ue . 
turni apprejfo tolga la fua croce cr mi feguiti ♦ llaSt^ 
che uuol dire, che per molte tribolationi , per molte 
pene , per molta penitenza , cr per molti digiuni fi^er 
molta aflinenza,continenza,patienza, cr obedien* 

Za debbiamo imitarlo. Et efii gittando la croce uo », 
gliono che diciamo . Chrifio ha patito per noi , cr ha 
fidi sfatto per li peccati nofiri paffati cr per li futi» , 
rifin modo che a noi altro che far non ci rimane . ; 3 • 

Mangiabili ,%r dormi, che il uegghiarefil digiuna» 
re, cr lo af fingerci fono inuentioni diaboliche . Et co 
fi è uer amente il uentreloroil loro Dio : cr la mer 
cede loro è la morte eterna. Ma i mi feri ( fecodo pur 
il detto dello Apofiolo ) ifiimandofi effer qualche co * Gal. 4. 
fa non effendo nulla, fi ingannano fe mcdefimi. B tp^ 
fondo difapere alcuna cofa non cono fono come bah* 
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t.Cor.4 bìtno A fa per e. Che douerebbono faperc che netlè co» 
f c di D io chi non crede non intende . Et douerebbono 
' lg faperc, che Chrijlo è con noi per tutti i giorni . Et 
che egli ha madato atta fonia fua chiefa lo /finto co» 
Xou. i« j- oldtQre ji q Ud i e j e ìnfegna ogni ueritd. E t douereb » 
tono f opere che il confentimento de' dottori e ccleftan\ 
fiia, de' greci , c r kt«W,<fe g/i orientali, e? de gli 

occidentali non e altro che una unione di /finto in ut 
vita, c r in fantifìcatione : Douerebbono faperc che 
k determinationi de' cocilij generali fono uer amente 
•• " Sentenze pronunciate dotto /firitofanto. Et douereb 
bono faperc che la conforme confuetudine uniuerfale 
di molti fecoli non procede fino dallo /finto di Dio, 
U quale con quello nutrifee ,in forma, uiuijicd , fantifi 
ca, e r (labilifce la fua catholica chiefa . Quefie cofi 
douerebbono efii fapere,cr faperle per fede , cofi te* 
pendo per fermo,cr humiliandofi alle dottrine anti * 
che,cr per lunghifiima fuccefiione riceuute et appro. 
nate. Et non perfuaderft efii per la acutezza de' lo* 

ro ingegni cr per la profondità detta loro dottrina 

didouer dar legge atto ffirito dt Dio , fapendo che 
«. FtM* egli refifie a fuperbi,et àgli humili da la grana. Et 
grande gratta , e r fmgolar gratia è quella di inten 
der le fcritture. il che fi comprende da quello anchom 
TA che Chrijlo particolarmente di tal gratia ne fece 
dono a'/uoi Apo/loh diletti > del che non ne farebbe 
^ U fcritturamentione cofi particolare, fe anche quem 

fio non f offe un dono particolare . Dal non hauert 
Adunque gli aduerfarij detta uniuerfale chiefa quefla 
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gratta e r queflo flirito ne feguita che fono tutti in * 
uolti in tenebre di ignoranza: che la loro fuperba 
prefontione di falfo nomedi fcienzagli ha fatto em 
rare intorno le cofe della fede : donde hanno menta 
iodi effer dati in reprobo fentimento , accioche non 
pojfano fcorgere il lume della uerita , ne intendere la 
Hirtu di quella. Et di qui è che efi negano i meriti 
delle opere, percioche offendo nimici della nera fede 
non poffonofare opera meritoria . Negano il libero 
arbitrio, percioche ejfendofi a Dio fatti ribeUi,han « 
tifi perduta la grafia della reconciliatione . Dicono 
le operationi noftre effer per necefita,per effere ne* 
ceffaria co fa che fìano allo infèrno condannati . Si opm 
pongono al Vicariato di Chrijlo, percioche per loro 
thè fono fuori della chiefa non ci è chi rapprefenti 
Chrijlo in terra . Dannano il facrificìo della mefja , 
percioche A loro non rimane hojlia per li loro pecca* 
ti. Non riceuono i facramenti della chiefa , perciò m 
ohe da quelli a loro non può uenire alcuna gratin^ 
Et infomma parlano, er ifcriuono contra tutte quel 
le altre cofe , le quali dalla chiefa fanta di Dio fono 
tenute e/fer necejjarie alla falute , percioche di loro 
non ut è fferanza di alcuna falute. 

Trattandolo in queflo uolume la materia della 
auttonta della chiefa ne ho parlato ( fecondo il luo * 
-go) affai coptamente. Et qui uoglio io aggiungere, 
che ella e quella fola nane, mila quale fi peffono gli 
1 buomini faluare. Ella è la uera ffofa del faluatore, 
t? Uera noftra madre j, dalle cui poppe è necefftrio 9 
oWfc'l iSf 
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thè noi prendiamo il nudrimento ,fe uogliamo ere* 
f cere in figura perfetta da potere infime formartil 
' : '■ corpo di le fu Chrifto. Et il latte che ella ci porge , 

. non è altroché la fua [antifurta dottrina , della qua 
le oltra le cofeda lei approdate della frittura 
de' f acri fcrittori una principal parte ne èie fue fan 
te traditioniyle quali hauendofi per apoftohche ordi 
nationi e r ejfendo per lunga confuetudine fate au* 
tenticate er tjlabilite , il uolerle hora dannare note 
fi può dir che fia opera fenon di mani feftifi ima bere * - 
fia . Di che Paolo anchora condanna per heretici cù 
loro i quali dalle comuni openioni della chiefa fi di * 

Kom. is- partono. Che fcriuendo a' Romani egli dice que± 
fie parole; Pregoui fratelli che uoi diate mente 4 
loro che fanno diuifione , er ifcandali fuori di quella 
dottrina , che imparata hauete : Dilungateui da to 
rocche i cotali non feruono a Chrifto noftro Signore, | 

Et ho detto che egli per hereticigli condanna, per* 
cioche di e fi egli ordina quello, che a T*fc> firiuendo 
Tk.j. e gU dijfe con piu aperte parole gli her etici nominati 
do : Ciò i che egli da loro fi doueffe allontanare . - 
M4 delle traditioni ecclefiaftiche ne habbiamo di fo* 
pra ragionato affai con la auttorita di Paolo : er di 
altri antichi fimi, er approbati fiimi dottori . Qui 
itoglio ioniamente aggiungere, chequefti nuouiprc 
iicatori del uangelo,i quali uolendo abbatter le tris 
ditioni della chiefa dicono che non fìamo obligati i 
credere fenon quanto è fcritto nel uangelo , fogliono 
per mfermationedel detto loro allegar quel luogo 

di Paolo 
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di Paolo 4 G diati . Se ben noi , o a ngiolo di cielo tù \ GaI - '• 
euangelizera oltra qudlo,che ui habbiamo euangeli* 
zato ,fia [comunicato . 1/ qual luogo 0 non fiauueg 
gono quanto lo alleghino fuor di propofito, 0 giudi* 
cano che noi altri fumo fenza intelletto . Paolo ha* * 
ueua predicato 4 colorola fede di Chrifio , e? da* 
poi alcuni gli haueuano perfuafiche alla giujhfica* 
tione chrifliana era neceffaria la giudaica carnale 
circoncifione : il che era oltra quello , che Paolo ha* 

Ueua euangelizato loro : er perciò in quefla mate* 
iia parlando danna coloro i quali haueuano uoluto 
aggiungere alle /palle de ’ chrifliani quella grauez * 
za della legge > ne fa di altra cofa mentione . Et fe 
éfii uogliono pur che egli in quel luogo parli di tut * . 
te le co fesche da lui 4 quel popolo erano fiate infegna ■ 
te della fede , er del uiuer chrifliano , ey uogliono , 
thè quella fcomunicatione habbia luogo , dimoflrino 
quali fono quelle cofe che Paolo haueua infegnato d 
Galati quando eglifcrilfe loro quella pi fiola . Che ih 
dir quello , che ui habbiamo euangelizato non figni\ 
ficailuangelodi Mattheo , ne di Marco , ne di tu* 
ca, ne di Giouani ; ma quello , che noi con uiua uoce , 

CT con quello /pirito,che habbiamo riceuuto da Dio , 
er non per ammaefir amento di alcuno apoftolo ui 
habbiamo predicato , Che 4 punto nel feguente ca * 
pitoloegli dice di non hauere apparato nulla da gli Gai. ». 
Apofioli : Si che male fi confa quella aUegatione 4 
quello, che intendono di uoler prouare . Ma io diro 
pur una parola libera « A' punto quelli che non bari 
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no in bocci fencn Chrijlo , er il. uangelo ho io per 
nimici del uangelo , cr di Chrifto. Perciocbe efiifi* 
no fermimele quelli che moftrado di credere in Chri 
fio , a Chrifto non credono , non udendo obedire d 
fuoi fanti comandamenti . Et moftrando di hauere 
in riuerenza il uangelo dicono di crederlo , er non lo 
uogliono offeruare : er non ft auueggono che danni 
do la offeruaza di quello, fanno conofcere altrui che 
no lo credono . Che al uangelo no crede chi no crede 
di ejfere obligato alla offeruanza di quelle cofe , che 
in quello ci fono comandate . Por come fi può dire 
che habbia inuener adone Chrifto chi non riuerifce ,, 

Cr non obedifcela fua dilettifiima ffiofa , la quale ò 
la Santa madre catholica er Apoftolica chiejaf Et. 
come ha m riuerenza Chrifto chi uitupera le fiefpA 
tifiime membra , il che fono i fanti er le fante in eie. 
lo glorificate i er come honora Chrifto chi dijprez » 

Za i miniftri fuoi , i quali fono i prelati , de' quali egli 
diffe » Chi /prezza uoi f prezza me * er come non di 
na Chrifto chi non uuole imitar la uita di lui ne' di* 
giuri , er nelle aftinenze , er nell' offeruare i diurni 
comandamenti ? er come non uitupera Chrifto chi 
danna p perfine diaboliche coloro, che abbracciano, 
peruotoi fuoi gloriofifiimi configli ? & per dire in 
fomma> Come non crucifìge una altra uolta Chrifto 
chi fi pfuade in uirtu del fio pretiofifiimo fangue po 
ter ogni giorno offender co' fuoi peccati il padre e* 
terrò, tenendo che già gli filano perdonati fenza che 
egli ne habbia a fare alcuna penitenza i Quelli co* 
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fi fitti quinte uolte replicano il nome del Signor no 
ftro lefu C bri fio tante dir fi può che con l'infedel cuo 
re lo negano , con la uelenofa lingua lo beflemmiano, 
C r con le diaboliche opere lo perfeguitano. Di che 
non follmente le perfone catholiche e T letterate 
con la dottrina douerebbeno combatter centra di lo 
ro, ma i Signori temporali anchora gli douerebbo* 
no abbatter con le forze loro : E t il furor de’ popoli 
gli donerebbe con ferro er con fuoco cacciare , er 
perfeguitare. Ma o infelicità de’nofiri tempii 11 
plebe che ha l’appetito per guida raccoglie uolentie* 
ri coloro , che uanno fecondando le uoglie loro : er 
i P rcncipi i quali fi feruono della religione al bene ■ 
fido de’ loro fiati fecondo che a lor pare che loro 
metta bene fi uanno feruendo di quefia hereticafepl 
r adone. Miche parlo io de gli altri {Tra coloro, 
che dal Vicario di Chriftofonohonorati come fra* 
teUi,cr che dalla catholica chiefa fono riueriti eoa 
me padri , Tra coloro , dico , non mancano di quelli 
che raccolgono gli aduer fari] della fanti A pofi olici 
madre uniuer file ; che abbracciano i nimici di Chri» 
ftoì er che fi congiungono co' ribelli di Dio : er che 
approuando la loro dottrina beono la pefie di quel 
ueleno,poi quello ff ir gono per fdporito file fopn 
le pafiurefietle quali fi nutrifce la greggia del buon 
pafiore er faluatore nofiro lefu Chrifto . Di che 
non parendo homai a me che piu fi a lecito à C bri* 
ftiani di douere forare che aiuto humano porga ri* 
medio a tanti mali . Et uedendo le cofe ridiate 4 
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Matti.* quel termine , che è quafi pericolo , che gli eletti fi 
inducano in errore , non ueggo che altro rimanga à 
fare a gli amici della uerita , fenon pregar la fu» 
Mar. ij. perna lAaefìa che con honorem perfezione del cor 
po deW unigenito fuo nojlro Signore abbreuij i gior» 
«.cor.iy m fa tante tr-ibolationi > er riceua di mano del dilet 
to fuo figliuolo quel fuo glonofo regno , nel 
quale egli infìeme con lui, er col fanto 
ffirito confolatore regna trino, 
i er uno , foto onnipotenti 

te, er fempiterno 
Amen . 
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